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1 ./SECONDA  EDIZIONE . 

Scbr*  m 

****  In  Roma,  Mdccxxxi. 

Per  Antonio  de’Roffi  % nella  Strada  del 
Seminario  Romano.  • 

Coi i Unni*  de’  Superiori - 
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Condemnat  ctutem  mor - 

tuus  vtvos  impios:  & Juven- 
tus  celeriùs  confùrhniata_> 
longam  vitam  injujli . 

, Sàp.  cap.-4* 
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INTRODUZIONE. 

I è tèmpre  piaciuta 
in  fommo  la  quan- 
to bella  3 che  vera^ 
rifleflione  5 che  fece 
uno  Scrittore  infigne  della^. 
Compagnia  di  Gesù,nel  pren- 
dere che  fa  egli  a feri  ver  la  Vi- 
ta d’un  nobile  Giovanetto  * la 
quale  noi  a tèo  luogo  intèri re- 
mo nel  numero  d’alcuni  altri 
tèeltiflimi  Giovanetti  3 vivuti 
con  etèmplare  innocenza  per 
qualche  anno  3 e morti  pofeia 
odore  di  Santità  nel  nobi- 
liflìmo  Seminario  Romano . 
La  rifleflione  adunque  deltèd- 
detto  Scrittore  , è quella  . Le 
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vite  de’ Giovanetti  (ditegli) 
vifìliti , e éìorti  in  concetto  di 
Angolare  innocenza  , benché 
non  contengalo  d’ordinario 
azioni  ftrepitofè  , atte  a de- 
ttare gran  maraviglia,  tutta- 
via per  quello  flelfo  pare  , che 
rielcano  di  profitto  maggiore,  r 
comparendo  le  loro  virtù  , e 
le  loro  azioni  più  facili  ad  imi- 
tarli, fenz’atterrire  l’umana 
dilicatezza  . Inoltre , efìfendo 
tutti  generalmente  inchinati 
ad  amare  quella  tenera  età,  ci  ' 
rendono  altresì  amabili  le_ 3 
penitenze  , e gli  atti  virtuofi, 
che  in  effa  vediamo  ; e con  ciò 
ella  invita  dolcemente  a fè- 
guirne  gli  elempj.  Il  che  acca- 
de  principalmente  ne’  Giova- 
netti , ne’  quali  la  divozione 
fuoPefler  più  tenera  , e più 

dol- 
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doke  9 e fingolarmente  io.* 
quei , che  fi  allevano  ne’  Col- 
r legj , e fi  efèrcitanone’  mede- 
fimi  ftudj  5 onde  facilmente  s’ 
invogliano  di  far  lo  fteflb*  che 

leggon  fatto  da  altri  Tuoi  pa- 

• » , 

ri  . 

Quella  davia  riflefllone  do- 
vrà lervir  d’introduzione 
quella  Raccolta  di  Vite  9 che 
ho  fatta  9,  di  più  Giovanetti 
. Convittori  in  pietà  jjlullri  9 
morti  nel  Seminario  Roma- 
> no;  con  fare  avvertito ,,  per 
' mio  difcarico  9 chiunque  leg- 
ge9  che  le  alcuna  di  quelle  Vi- 
tine parelfè  troppo  Icarfa  * » 
digiuna9  eziandio  di  certe  no- 
tizie più  neceflarie  9 feppia  9 
ciò  edere  proceduto  dall’An- 
tichità 9 qon  dico  non  curati- 
le > ma  poco  attenta  5 o in  re-? 
. , a 3 giflra- 
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giftrare -)  o in  cuflodire  a prò 
de’  Pofteri  , le  memorie  di 
quelle  Perfone , che  furono  in 
virtù  Angolari . 

Sebbene , anche  per  diicol- 
pa'  dell’Antichità  debbo  dire, 
che  poche  memorie  di  fatti 
egregj  particolari  ci  potea  el- 
la  lanciare  , di  que’  Giovanet- 
ti, de’  quali  ferivi  amo  , men- 
tre la  maggior  parte  o di  po- 
co pacarono , o non  toccaro- 
no il  terzo  luftro.  Sarebbe  un’ 
ingiuftizia  il  pretendere  frut- 
ti in  copia  , e maturi  da  una_> 
tenera  pianticella . Pur  non- 
dimeno con  tutti  quelli  pre- 
giudizi , mi  confòlo  della  mia 
tenhe  fatica  per  la  fperanza_> , 
che  Aa  perelfere  d’incitamen- 
to a quella  nobile  Gioventù  * 
la  quale  nella  medefima  Cafa 
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allevata , e colla  medefima_j 
cultura  iftruita  5 potrà , fè  vo- 
glià  , anch’ella  emulare  gli  e- 
fempli  virtuofi  di  qua’  nobili 
Convittori5che  in  quella  Rac- 
colta non  per  altro  fine  le  fon 
propofti  5 fe  non  perchè  fìano 
imitati. 
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HIERONYMUS 

, : : PHJBEI 

i : SOCI  E T~A  T I S J E S U ' 

"Provinciali!  Provincia  Romana* 

i i 

CUm  Libruro  » cui  titulus  : Vite  à'aU 
cuniì^obili  Convittori  fiati  f e morti 
nel  Seminario  Romano , fogna  fati  in  bontà 
à P.  Jofepho  Antonio  Patr  Fgnani  no  ftras 
Societatis  compofitum,  aliquot  ejufdem 
Societatis  Theologt  recognoverint , & 
in  lucem  edi  poflc  proba  verint,  facili- 
tate Nobis  àPatre  N.  Michaele  Angelo 
Tamburino  Pra?pofico  Generali  com^ 
inimicata , conceditnus , ut  Typis  man* 
detur,  fi  iis»  ad  quos' pertinet,  vide- 
tur.  In  quorum  fìdem  has  litteras  marni 
noftra  fubfcriptas , ac  Sigillo  noftrae  So- 
cietatis municas  dedimuj.  Dacum  Ro* 
mae  1710. 

Loco  t Sigilli 

HierovjmsTbabci. 
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SI  videbitur  Revcrendifs.  P.  Mag.  Sacri 
Pah  Apoft. 

2\£.  Epìfcopus  Bojan.  Vìe  e f gì 

PEr  ordine  del  Reverendiffimo  Padre 
’ Maefcro  del  Sagro  Palazzo  Fr.  Be- 
nedetto Zuanelli  ho  attentamente  feor- 
fo  il  libro  intitolato  : Vite  d' alcuni  no - 
bili  Convittori*  fiati , e morti  nel  Semi- 
nario Romano , colla  nota  d' alcuni  qualifi - 
? vati  Verfonaggi  flati  nel  mede  fimo  . Ope- 
ra del  V.  Giufeppe  Antonio  Va  frignoni 
della  Compagnia  di  Gesti.  E non  folo 
non  vi  ho  norato  cofa  alcuna  spugnan- 
te alla  noftra  Santa  Fede,  o a'  buoni  co» 
.fiumi  , ma  bensì  vi  ho  ritrovati  molti 
fatti  di  Angolare  Criltiana  pietà,  c he_> 
polfono  fervire  di  fprone  a’  Giovani, 
che  lo  leggeranno,  perchè  fi  rendano 
ammiratori  infieme,  ed  imitatori  di  tan- 
te belle  virtù,  che  in  altri  dell'età  loro 
I lifplenderono.  Onde  lo  giudico  degno 
di  nuova  impresone  , fe  così  piacerà 
&c.  Dal  Convento  della  Minerva  quello 
dì  17.  Settembre  17  j r. 

Fra  Rimondo  Valombi  Lettore  di 
Sac.Teologia  dell’ Qrd.de'  Vred . 

JMVnjM^ATVl^. 

Fr.  Jo.  Benedi&us  Zuanelli  Ord.  Praed* 
Sac.  Pai*  Apolt.  Mag. 

IN- 
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PROTESTA 

delPAutore.  " | 

P Roteilo , che  il  tutto  ri- 
ferito in  quelle  Vite  non 
merita  altra  fede  , che  la  do- 
vuta ad  una  privata  autorità , 
ralfegnandomi  in  tutto  ai  De- 
creti del.Sommo  Pontefice— 9 
Urbano  VIIL  , e della  Santa 
Romana  Chiefà. 
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D I 

GIO.  BATTISTA 

CAR ANDINO 

modanese. 


Prendere  il  coltivamen- 
to  del  Seminario  Ro- 
mano da  Modona  ven- 
ne Gio.  Batcifta  Caran- 
diuo  fieli’  anno  ijvtf.  . 
Quello  Giovanetto  col 
chiaro  fplendor  del  fangue  accoppiava 
una  piu  fplendida  Innocenza  , e que- 
lla Innocenza  con  un  altezza  d’indole 
veramente  Angelica  , fprezzarric^ 
d’ogni  cofa  terrena  . Pareva  un  vero 
Alunno  della  Pietà , e allattato  al  Ce- 
no della  piu  tenera  divozione  . Avi- 
do della  Sapienza  di  Dio  * al  fapor 
di  quella  , qual  cervo  alfetato , ane- 
lava con  tutte  le  brame  ardentiffime-» 
del  Tuo  cuore  . Il  Tuo  animo  era  di 
cera  a ogn’impreffione  della  Grazia—» 
divina.  Il  fuo  converfare  fchietto*  e 

A fem- 
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feraph'ce  , come  duna  colomba  , non 
avea  mai  ftilla  di  fiele  in  bocca  , 
per  querelarfi  , o per  r/fentirfi  . Chi 
della  divozione  innamorar  fi  volea_j , 
ballava  che  loguardalfe.  I fiioi  Com-  . 
pagni  l'amavano  ; e infieme  lo  venera- 
vano , poiché  gli  vedeano  come  tra- 
fparire  dal  volto  il  candore  interno  . 
Di  fanciullo  non  avea  che  gli  anni  : tan- 
to era  favio  , e moderato  in  ogni  fua_> 
azione  . Il  fuo  Padre  Spirituale , ch’era 
il  P.  Pietro  Marcello  Confelfore  del 
Seminario!  ringraziava  il  Signore,  che 
gli  avefie  data  in  cura  un’anima,  pre- 
venuta sì  per  tempo  con  benedizioni  di 
celeftiali  dolcezze  ronde  godeva  difcn- 
tirlo  ragionare  di  Dio  cou  grazia  , e_-# 
fapore  ammirabile  ; effetto  d’un  cuore, 
ch’era  pieno  di  Dio . 

i.  Trovavafi  allora  in  Seminario  col 
Carandino  un'altro  Giovanetto  di  pietà 
Angolare»  Era  quelli  Innocenzio  Fon- 
tana, Modanefe  ancor  elfo , di  cui  in 
quell'opera  daremo  a parte  una  breve 
relazione  . Tra  'J  Carandino  , elnno- 
cenzio  palfava  una  bene  Uretra  amici- 
zia, non  però  fondata  neH’amor  della- 
patria,  ma  nella  fomiglianza  de’  co- 
fiumi  in  ambedue  fanti , e innocenti .« 
L'uno  facea  una  grande  ftima  dell’altro, 
e amendue  bene  fpelfo  con  fanti  ragio- 
namenti lì  (limolavano  alla  virtù . Ave- 
va 
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va  il  Fontana  confidato  al  Ilio  amico 
Carandino  un  feg reto,  ch’era  di  vole- 
re abbandonare  il  Mondo  per  vivere-/, 
r ' f15  povertà  , in  mortificazione , e tutto 
in  ajuto  de’ prodi  mi , nella  Compagnia 
di  Gesù  . .Ma  perche  a mettere  in  ope- 
ra il  fuo  pio  intento , prevedeva  il  do- 
vergliene venire  battaglie  orribili , pe- 
rò iftantemente  pregarlo  di  volere  im- 
petrargli da  Maria  Vergine  la  grazia—* 
di  Operarle  . Il  Carandino  lieto  di  sì 
9 bella  Vocazione,  diè  parola  al  Fonta- 
na , che  non  lafce rebbe  di  raccoman- 
dare il  negozio  alla  Madre  SS.,  e ne-/ 
fperava  ajuto  opportuno  per  una  felice 
riufcita . 

?•  BrCogna  Capere  , che  tra  tanti 
Giovanetti  del  Seminario  Romano , ca- 
ri a Maria  Vergine  , uno  de'  più  cari 
i*  fembra  , che  polfa  dirli  edere  dato  il 
Carandino*  Padava  uno  fcambievole— » 
amarli  tra  1 Carandino  , e la  Vergine  , 
come  tra  Figlio  , e Madre . Ove  il  Ca- 
randino  cntraiTe  Mallevadore , da  Ma- 
ria fi  potea  fperare  ogni  bene  : e però 
a lui  ricorrevano  alcuni  divoti  Com- 
pagni in  qualche  lor  bifogno  partico- 
* lare.  La fua femplicità , la  fua fiducia, 
lalua  vita  immacolata  erano,  dirò  co- 
sì , tre  machine  potentiflìme  al  cuor 
dì  Malia.  Quanto  ho  detto  compruo- 
vafi  da  un  favor  molto  fegnal*tto  , eh’ 

> A z ejl3 


ella  in  grazia  del  diletto  Aio  Carandi- 
nofece  al  detto  Fontana  ; ed  era  quel- 
lo appunto  ^ che  defiderava  ottenere.^ 
per  mezzo  del  Carandino.  Ammalò  que-  -i 
fti  in  Seminario  Romano,  e il  male  fìa 
dal  bel  principio  fu  giudicato  mortale  . 
Avea  egli  in  Roma  al  fervizio  del  Car-  < 
dinaie  Aleffandrino  un  fratello  j il  quale, 
intefa  la  malattia  ben  grave  di  Gio.  * 
Battifta,  fèiftanza  a ’ Padri  del  Semina- 
rio di  contentarli , che  per  fua  mag- 
gior confolazione  , e per  poter  egli  < 
fteflfo  affitelo  in  perfona  , veniflfe  tra- 
fportato  alle  ftanze  del  Palazzo  del  det- 
to Sig.  Cardinal  fuo  padrone.  Quivi,  » 
a lor  piacere  , avrebbon  potuto  vifìtare 
il  Giovanetto  malato  , e aditegli  irL_* 
ciò,  che  all'anima  s’appartiene . IPP. 
per  ogni  buon  riguardo  , benché  con 
iommo  lor  difpiaccre.»  li  Iafciaron  per-  < 
fuader  dai  motivi,  che  lor  ftrtono  ad- 
dotti. Il  Carandino  però  malvolen- 
tieri Pentiva  il  doverli  fiaccar  da’  Pa*  1 
dri,  e da’ Compagni, che  tanto  l’ama, 
vano:  direa,  che  fe  avea  a morire,  più 
volentieri  morrebbe  in  unaCafa  di  Re- 
ligioli , che  in  una  Corte . Contutto- 
ciò , efler  pronto  a fare  quanto  di  lui  li  * 
farebbe  determinato  . E la  determina- 
zione fu,  che  facelfe  di  sé  quella  offer- 
ta al  Signore  , lardandoli  portare  al 
detto  Palazzo  > e così  fu  facto . Ogni 
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dì  a vietarlo  andava  or  l’uno  , or  I’aU 
tro  de’  Pa.dri  del  Seminario  , la  prefen- 
22  de'  quali  gli  era  di  ftraordinario  con- 
forto . Il  P.  Pietro  Marcello  Tuo  Con- 
felfore  nè  di  dì  nè  di  notte  l'abbando» 
nava . * ; . - \ 

- 4*  Per  quanto  la  cura  de’  Medici 
foffe  diligentifsima  » il  male  nondime- 
no Tempre  più  peggiorando  , riduflfe  il 
Giovanetto  all’eftremo  . Fu  munito  a 
tempo  degli  ultimi  Sagramenti . Non 
gli  domandavano > fe  volentieri  morif- 
fe  j perche  la  pace  , e tranquillità , eh® 
gli  lampeggiava  nel  volto,  facea  cono- 
scere j al  co  Spetto  ancora  degli  uomi- 
ni , quanto  preziofa  e quanto  Soave 
Solfe  la  morte  d’un’anìma  Sempre  inno- 
cènte , e Sempre  unita  al  Suo  Dio.  Una 
volta  però  la  Sua  Serena  pace  fu  veduta 
un  poco  rannuvolarli,  e turbarli.  Ciò 
Seguì , perche  il  Demonio  , invidioSo 
di  vedere  una  morte  tanto  Soave,  com- 
parve in  forma  orribile  al  Giovanetto  . 
Se  n’accorfe  il  Suo  Confelfore  ; e fuga- 
to coll’Acqua  Santa  quello  Spettro  in- 
fernale, ripigliò  il  moribondo  la  Sua— » 
Solita  giovialità  di  Sembiante,  ma  con 
tal  vantaggio  d’allegrezza  interna , ed 
efterna,  che  parea,  che  tripudiali . 
Ognun  degli  alianti  immaginò,  ch’ei 
vedeflè  qualche  oggetto  di  Paradifo. 
Onde  il  Fratello  lì  fe  animo  di  domatr- 

A 5 darlo: 
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darlo  : Vercbe  , o Gio.  Battila  , tanta 
allegrezza  ? Dite , che  c'è  egli  di  nuovo  ? 

E chi  non  giubilerebbe , rifpofe  » fe  qui  è 
prefente  la  divina  Madre  » •venuta  -per  * 
confolarmi  colla  fua  amabil prefenzaì  Tra 
gli  altri , che  in  sì  bel  punto  fi  trova- 
van  prefenti , uno  era  il  caro  Amico 
del  Carandino , Innocenzio  Fontana—* 
nominato  di  l'opra  » venuto  anch’egli  a 
vifitarlo  col  P.  Pietro  Marcello.  Inno- 
ccnzio  adunque  pieno  di  confidanza  ac- 
coltola al  Carandino  , e gli  ricordò  la  * 
promelfa  dicendo  : Ora  è tempo  di  [ap- 
plicare alla  tergine  » che  fi ami  Avvoca- 
ta ne’  miei  bifogni . Incordatevi»  che  voi 
me  ne  fitte  mallevadore  . Intendeva  egli 
per  ottenergli  l’ingrelfo  nella  Compa- 
gnia di  Gesù  . Gli  rifpofe  il  moribondo 
Carandino  : La  forgine  dice  » che  otter- 
rete , quanto  bramate  . Ed  effettivamen-  1 
te  videfi  poi  la  promelfa  adempiuta—» . 
Imperocché  Maria  Vergine , in  grazia 
del  fuo  caro  figliuol  Carandiixo  * molfe 
il  cuore  del  P.  Everardo  Mercuriano 
Generale  a ricevere  nella  Compagnia 
il  fuddetto  Fontana)  non  ottante)  che 
altri  Superiori  data  glie  n’avelfero  l’e- 
fcluliva . i 

f.  Nel  feno  finalmente  amorofo  di 
Maria  fpirò  la  fua  benedetta  anima  il 
Carandino  > e con  tale  odore  di  fantità» 
ut  fìuporcm  Cardinali 3 aulici fo^ue  cunttis 
• . . efcr- 
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ufferrcty  come  nota  il  Sacchini,  iftori- 
co  della  Compagnia  di  Gesù  nell’anno 
ij'77.  dorè,  come  degna  d'eterna  me- 
; ' moria  fcrive  quella  beata  morte  del 
Carandino.  Il  Seminario  ancora,  per 
non  perdere 'Ja  memoria  d’un  Convit- 
tore, a Dio,  e a Maria  cosi  caro,  ne 
fe  cavare,  ed  efporre  in  pubblica  fala 
il  ritratto  con  quella  eleganti£isimJU> 
iicriziorie . 

Jeanne s BaptiHa  Carandinus 
Mutincnjfs 

Sem.  T^om.  Con.  anno  Diti  1^77. 

Tari  fanguinis  3 atq.  indolii  exc  elfi  totem 
: Mole feens 

lnnocentio  Fontana  amicijftmui , 

Et  viverti  a Maria  patroetnium , 

Et  morie ns  Societatem  Jefu  impetravi  • 
C um  tartarea  larva  in  n.ortis  agone 
lutfatus , 

%/ffpeélabilts  Miria  in  finii  integerrimo 
Santtijftmus  filiu s occubuit . 
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VITA 

DI 

G I R OL AMO 

PINADELLI 

TREVIGIANO. 

C, 

Revigi  ) Città  che  dà  il 
nome  a tutto  il  paefc^ 
della  Marca  Trevigia- 
na , fu  la  patria  di  Gi- 
rolamo Pinadelli,  nato 
di  profapiailluftre.  Niu- 
na  cofa  abbiamo  da  poter  dire  in  par- 
ticolare della  fu  a fanciullezza  netta-» 
cafa  paterna  . Solo  pofsiamo  arguire  » 
che  le  virtù  in  lui  * le  quali  ben  pretto 
comparvero  in  Seminario  mature-*  * 
avelfero  t primi  feini  dall'ottima  edu- 
cazione della  fua  puerizia . Nell’anno 
iS79-  venne  in  Seminario  Romano  eoa 
due  altri  Fratelli  ; de’  quali  uno  chia- 
mavafi  Liberale , ed  era  il  maggiore-*  » 
che  fu  poi  Canonico  » e Primicerio 
della  Chiefa  di  Padova  j l’altro  .»  ch’era 
il  minore  , avea  nome  Giovanni . En- 
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trarono  tutt’e  tre  In  Seminario  II  pri- 
mo dì  di  Gennaio  del  fuddetro  anno 
raccomandati  con  caldifsimi  ufi zj  al  Pa- 
dre  Rettore  di  elfo  Seminario  , il  P.  Fa- 
bio de’  Fabii  dal  celebre  Signor  Cardi- 
nale Gio.  Francefco  Commendone  Ve- 
neziano , che  in  quella  Cagione  era  in 
Roma. 

2.  Girolamo»  ch’era  di  tre  fratelli 
il  fecondo  , dopo  due  anni  e mezzo  di 
fua  dimora  in  Seminario  , arrivò  all’ul- 
timo termine  di  fua  vita . Qual  poi  que- 
lla folfe , badi  fapere , che  da  tutta^» 

• quella  nobile  Gioventù  , che  convive* 
■feco,  era  tenuto  in  idi  ma  di  Giovanet- 
to. fatuo  . Ma  poca  lode  farebbe  del 
Pinadelli,  che  fanto  lo  ftimaffero  ifuoi 
Confeminariiti  : Lode  mafsima  fi  è , che 
nel  medefimo  concetto  era  parimente 
apprelfo  » Padri  più  veterani,  e che_^ 
ben  fapeano  in  che  la  fantità  vera  con- 
fida. Di  quelli  Padri  uno  d’ogni  ecce- 
zione maggiore  , era  il  P.  Fabio  de’  Fa- 
bii  dianzi  da  noi  nominato  » il  cui  no- 
me, coronato  di  virtù  Angolari  , tut- 
tora vive,  e virerà  fempre  in  benedi- 
zione nella  Compagnia  di  Gesù  . Era 
egli  allora,  come  difsi  9 iniettore,  e 
Capo  di  quell’inclita  Gioventù  Il  Pa- 
dre Fabio  adunque , ficcome  era  vigi- 
lantìfsimo  in  oflervar  gli  andamenti  de’ 
•Giovani  a fe  commefsi,  potè  fare  ai 
, A S m.c- 
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merito  di  Girolamo  Pinadelli  quella-» 
teftimonianza , breve,  sì,  ma  che  con- 
tiene in  brevi  parole  on  gran  Panegiri- 
. co  : Girolamo  Vinadelli  era  un  Giova- 
netto di  modeftia  fomma  , d'umiltà  pro- 
fonda , di  piacevolezza  incredibile  , di 
co/lumi  integerrimi  : così  il  P.  Fabio . 

$.  Le  Virtù  in  lui  non  erano  mica  a 
proporzion  dell’età,  cioè  virtù  bam- 
bine» ed?  latte,  ovver  da  principian- 
te , ma  tali , quali  farebbero  (late  be- 
ne in  uomo  di  mente,  é d’età  fenile  ► 
Quelle  virtù  appoggiate  fovra  un'indo- 
le , dirò  così  , tutta  d’oro  » faceano 
un  bellifsimo  fpicco , e ingerivano  in-* 
altrui  ammirazione  infieme,  ed  amore. 
Dicemmo  * che  la  fua  Umiltà  fu  pro- 
fonda, perche  prodotta  daunverolu- 
medt  Dio.  Quella  umiltà  in  lui  fi  co- 
nobbe dal  niun  conto  y in  che  tenea-» 
due  belle  doti  naturali,  le  quali  ne* 
giovanetti  generalmente  fogliono  elfer 
due  mantici  di  vanità,  e di  fuperbia  „ 
La  prima  dote  era  d’elfer  d'iina  cafa  al- 
trettanto nobile  % che  bene  agiata-* 
d’ogni  ben  di  fortuna  ..  L’altra  fi  era 
un'ingegno  raro  congiunto  con  una  fe- 
licità di  memoria  maravigliofa  , e da 
riufcire  In  ogni  Torta  di  letteratura-» 
eminente  . Or  quanto  alla  prima  : la 
fua  umiltà  fu  Tempre  così  modella  , e 
guardinga , che  mai  dalia  Tua  bocca-» 

non* 
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non  gliufcì  parda  di  vanto»  nel  che-, 
bene  fpeflb  foglion  cadere  i nobili  Gio- 
vanetti ne’  familiari  difcorfi,  ch’hanno 
fra  loro * E quanto  all'altra  dote  del  fuo 
raro  ingegno  » da  lui  coltivato  con  di- 
ligentifsimo  Audio  , arrivò  egli  tanto 
nelle  pubbliche  fcuole  del  Collegio  Ro- 
mano, che  ne*  privati  letterarj  eferci- 
zi  del  Seminario,  arrivò,  difsi,  ad  ef- 
fer  de’  primi  tra’  Tuoi  Condifcepoli,  con 
lode,  e Aima  di  Perfonaggi  anco  gran- 
di. E puro  queAo  buon  Giovanetto, 
ficcome  era  molto  illuminato  in  ciò 
che  riguarda  la  Sapienza  de’  Santi,  ch’è 
deprezzare  ogni  gloria  terrena,  così 
ninn  conto  facea  del  concetto  acqua- 
ttato nell’opinione  degli  uomini  ,-foIo 
ftimando  quelle  virtù,  che  Jo  faceano 
grande  nei  cofpetto  di  Dio  , con  den- 
derio  d’eifere  più  limile  a i Santi  per 
l’umiltà  % che  ai  Dotti  per  la  fcienza . 
Studiava  % come  dianzi  ho  detto  , con 
ogni  applicazione,  perche  ne'  Tuoi  Au- 
di* riguardava  alla  fola  gloria  di  Dio  ; 
ma  il  fuo  Audio  maggiore  era  d’andare 
ogni  dì  profittando , e crefcendo  di  vir- 
tù in  virtù,,  con  cfercizj  incelfanci  di 
pietà  confumata.. 

4.  Per  adornarli  di  virtù  l’anima— » » 
non  c’era  difficoltà , che  lo  sbigottire  : 
in  queAo  era  d’un'animo  coraggiofifsi- 
010:  e queAo  fuo  coraggio  appoggìa- 
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va fi  fopra  due  fncontraftabTli  fonda- 
menti . L uno  era  una  gran  fiducia , che. 
aveva  nei  fuo  Signore,  e l’altro  era-» 
^orazione  afsidua  , per  mezzo  della 
quale  dalla  divina  Maelìà  impetrava—»  « 
quanto  le  chiedeva  per  fallite,  e per- 
fezione dell’anima  Aia.  Non  Tappiamo 
in  particolare,  oltre  il  tempo  allignato 
a tutta  la  Comunità,  quanto  ne  fpen- 
delfe  privatamente  in  orare . Bensì  Tap- 
piamo , che  allo  Audio  dell'Oiazione 
fentivafi  egli  portato  da  un  certo  affetto 
interiore,  che  gli  faceva  fentire  a pruo- 
va  quanto  dolce  cofa  è il  converfare 
con  Dio . Quefte  dolcezze  però  non 
mai  con  tanta  copia  gl’inondavano  l’a- 
nima quantoallora  che , dopo  un’efqui- 
fita  preparazione , s’accoftava  a rice- 
vere il  Fan  degli  Angeli.  Quindi  na- 
fceva  in  kii  una  fame  ardente  della  Tan- 
ta Comunione  : onde,  quanto  più  fpef- 
fo  il  potea  con  licenza  del  fuo  Padre-» 
fpiriruale , s’accoftava  alla  facra  Menfa. 

jr*  Ma  non  è maraviglia  > che  Iddio 
deife  a guftar  le  dolcezze  del  Pane  An- 
gelico a quello  Giovanetto  : anch’egli 
per  Ja  purità  del  cuore  era  limile  agli 
Angeli.  Non  c’era  cofa,  che  glifacef- 
fe  tant’orrore  » quanto  il  peccato  : e-» 
perciò  egli  con  fomma  vigilanza  fi  guar- 
dava da  ogni  macchia  di  colpa , e maf- 
£ inamente  contro  i'Oneflà  r con  un’o- 
* '*  dÌ0; 
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dio  , e abbominio  incredibile  a qualun- 
que cofa,  che  glie  i'aveife  potuta  ap- 
pannare con-  qualcheneo.  La  Tua  mo- 
deftia  era  più  tolto  da  Novizio  di  più 
ftretta  Religione  , che  da  Giovanetto 
di  fecola , tenendo  colla  briglia  di  quel- 
la a freno  tutt’  i Tuoi  fentimenti , e gli 
occhi  maffimamente , che  fono  le  pri- 
me porte  , per  cui  nella  Gioventù  in.- 
cauta  , e troppo  nel  guardare  libera , e 
curiofa,  fuol’entrare  la  morte  deJl'Ó- 
neftà.  Imbrigliava  parimente  l’appeti- 
to della  gola , il  quale  fotto  pretefto  di 
neceffità  inganna  Iufinghevolmente  i 
Giovanetti,  e gli  conduce  nelle  Comu- 
nità a commettere  de-’  difordini  non  fo« 
lamente  con  detrimento  della  fallita  ; 
mangiando  alle  volte  con  intemperan- 
za eziandio  in  tempi  non  leciti,  ma  (ciò 
che  è peggio)  con  offefa  delToflervan- 
za,  con  difgufto  de’ Superiori , e con—» 
ifc andato  de*  compagni*  Non  così  il 
buon  Pinadelli  : egli  contentavafi  di 
que*  cibi,  che  fi  davano  a tutti  nella-» 
menfa  comune,  fenza  mai  procacciar- 
ne de' particolari  : anziché,  non  poten- 
do, come  avria  defiderato,  ufare  cer- 
te rigorofe  attinenze , egli  non  prendea 
mai  la  fua  refezione  ordinaria,  fenza  fa- 
cnficarne  almeno  qualche  piccola  par- 
te alla  mortificazione,  virtù  sì  ftretta- 
mQote  confederata  colla  Purità  che-» 
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l’una  non  fa  vìvere  fenza  l’altra  . Egli 
era  , come  dicemmo  per  tellimohio  del 
P.  Fabio  de’  Fabj , d’ima  piacevolezza 
incredibile  * affabile , manfuero,  e cor- 
refe  co’  fuoi  Compagni  5 contuttociò, 
fe  mai  aveffe  udita  parola,  che  ezian- 
dio dà  lungi , aveffe  potuto  offendere 
la  Putirà  , allora  rannuvolato  nei  volto, 
e tinto  alquanto  di  verecondo  roffore 
facea,  fenza  parlare  la  correzione  al 
colpevole  * 

6,  Oltre  le  dette  cofe , quello  inno^ 
ccntiffimo  Giovanetto  , per  confermar 
lempre  intatto  quel  fiore  di.  Virginità 
fopraffina,.  di  cui  era  adorno,  il  pofe 
fottcfì’alma  protezione  della  Reina  del- 
le Vergini,  la  gran  Madre  di  Dio;  al- 
lorché con  particolare  affetto  ficonfe- 
crò  alla  di  lei  fervitìi  nella  Congrega- 
zione iftituita  per  cultura  de’  Giovani  di 
quel  nobile  Convitto.  Quello  contava, 
egli  tra  i m affimi  benefici,  'che  ricevu* 
ti  aveva  da  Dio*,  d’effere  flato  aferitto» 
nel  ruolo  de’ fervi anzifig.liu.oli.  devo- 
ti della  gran  Signora  del  Cielo  ; e ut 
quello  gran  beneficio  fe  ne  protetto  in 
pubblico  debitore , come  vedremo,  nel 
punto  della  fua  morte  • E poiché  cono* 
fcea  di  non  poter  meritarli  meglio  urr-* 
Giovane  laprotczion  di  Maria,  quanto 
col  cercar  limitarla  nella  Purità,  sì  dell 
anima,  sì  del  corpo,  perciò  egli  fopra 

tilt- 


tutte  I’altre  virtù  fugelofo  amante  del- 
la medefima  Purità.  Quella  ne’ Tuoi  di- 
feorfi  con  fonarne  Iodi  commendava—»» 
come  Virtù  ne*  Giovani*  la  più  bella  » 
e la  più  pregiata  $ e quella  Virtù  final- 
mente con  fommo  zelo  raccomandava 
agli  altri  due  Tuoi  fratelli  » dicendo  : 
“fi^on  [olamente  noi  fiamo  fratelli  por  unio- 
ne di  fangue,  ma  io  fiamo  ancor  a per  unio- 
ne di  fpiritual  fratellanza  nella  Congrega- 
vo» di  Maria  tergine  i onde  fe  vogliamo 
piacere  a quella  Madre  c aftijfi ma  > ed  e fi- 
fere  da  lei  amati  come  figliuoli , ftudiamei 
d'amare  quella  “Purità » ch'ella  tanto  amò* 
Oltre  a ciò»  dalla  fomma  (lima  * che  fa- 
cea  d’elfer  figliuolo  di  Maria  j proce- 
dea  in  lui  quell’efattifiìma  oflervanza-»» 
con  cui  guardava  ogni  minima  regola* 
preferitta  dagli  ftaniti  della  Congrega- 
zione *■  Era  de’  primi  a frequentarla , e 
colla  fuamodeftia,  e divozione  a edifi- 
carla . L’adoperarfi  poi  in  tenerla  net- 
ta » e adorna  , era  per  lui  di  fomma_» 
gloria  y e diletto*  Non  lafciav^mai  di 
recitare  » fecondo  che  prefcrivela  re- 
gola, ol’Offiiio,  ola  Corona  della  Ma- 
donna . Efaminava  la  fua  cofcienza-»  : 
leggea  libri  fpiricuali  : difeorrea  di  Ma- 
ria con  fapore  dolci/fimo  , procuran- 
do, per  quanto  dalla  fua  parte  potea, 
d’infiammar  tutti  i cuori  alla  divozione 
di  cifa . 


7.  Accoppiò  TI  nofcro  buon  Giovanet- 
to colla  divo  zio  n di  Maria  quella  verfo 
l’Angelo  fuoCufrode,  nè  Qonftftea  que- 
fra  in  falutarlo  fol  di  paleggio  uua  , a 
due  volte  il  giorno  j ma  bensì  in  tener- 
felo  innanzi  agli  occhi  della  mente  pre- 
fente  inognifua  azione  , con  raccoman- 
darglifi,  che  l’illuminafle  nelle  tenebre 
della  Tua  ignoranza;  che  lo  cuftodiflfe 
da  ogni  Corta  di  pericolo  ; e che  l’indi— 

rizzaffe  per  la  vera  rtrada  della  fallite r . 

O foioso  accompagnato  ch'ei  forte , (la- 
va tutto  comporto  nella  perfona , come 
fe  co  gli  occhi  corporali  vedeffe  il  Tua 
Angel  Cu-ftode  : proccura  va  anche  nel- 
le azioni  più  ordinarie  di  non  far  cofat-» 
mai»  che  forte  contro  la  riverenza  do- 
vuta a quel  Cittadino  del  Cielo  ; e rin- 
graziava il  Signore  » che  degnato  fi  fof* 
fe  d’aflegnargli  uno  de’  fuoi  Cortigiani 
celeftì  in  cuftodia.  Era  egli  in  modo  par- 
ticolare divoto  d’alcirni  Santi , e gli  te- 
nea  per  modello  d’alcune  virtù  proprie 
da  imitare  ; ne  celebrava  la  fefta  con_». 
efercizj  di  pietà  fegnalata  : ma.  non  è ri* 
malia  la  memoria»  quali  fodero  in  par* 
ticolare  quelli  Santi  fuoi  Avvocati. 

8.  Un  Giovanetto  cosi  devoto  ad  o- 
g.iuno  è- facile  immaginare,  quanto  do- 
vefs’eflercd’ogni  coftumanza  e difcipli- 
na  del  Seminario  efattifiìmo  mantenito- 
re . Non  c’è  figlio  al  Padre  sì  ubbidien- 
te, 


te , quanto  era  il  noftro  Girolamo  Pina* 
delli  a ognun  di  que’  Padri , che  (opra 
Ini  aveano  qualche  autorità  di  coman- 
do . Nulla  mai  facea  fenza  lor  piena  ap- 
provazione 3 e indirizzo,  talmente  che 
non  avrebbe  potuto  con  maggior  efac- 
tezza  efercitarfi  nella  virtù  dell’Ubbi- 
dienza , quando  ne  folfe  flato  eziandio 
obbligato  con  legame  di  Voto.  Quefta 
Obbedienza  , e foggezione  , con  che-* 
\ diportoffi  in  vita , gli  cagionò  in  morte 
(come  or  ora  vedremo)  tanta  conten* 
rezza  , e fiducia  in  Dio,  che  non  potè 
far  di  meno  di  noadichiararfene  in  pub- 
blico e co’  fratelli , e con  quanti  vi  fi 
trovaron  prefenti  . Bfel  documento  a* 
Giovani  per  vivere  , e morir  contenti  , 
portar  volentieri  il  giogo  della  fogge- 
aione  all’altrui  volere  • Dirò  cofa  di 
maggior  maraviglia . Rara  cofa  è veder 
tra  fratelli  , benché  congiunti  di  fan- 
gue , 'unione  di  volontà,  e dipendenza 
del  minore  al  maggiore.  Or  quefta  ra- 
rità videfi  in  Seminario  Romano  nella 
perfona  del  giovanetto  Girolamo,. il 
quale  trattò  fempre  fino  alla  morte  con 
Liberale  fuo  fratello  maggiore  , come 
fe  flato  gli  foffe  non  fratei  maggiora  , 
mà  Padre  : gli  portava  amore  y e rifpet- 
to  : foggettavafi  a’  fiioi  pareri,  dipen- 
deva negli  affari  da  lui,  egli  avrebbe 
fatta  ogni  ferviti!,  quando  ce  ne  folle 

fla- 
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flato  il  bifogno.  Al  fratello  poi  minore 
non  modrò  mai  maggioranza  neffuna  , 
matrartavalo  come  uguale.  Con  quella 
fua  deferenza  a’ fratelli,  Girolamoven- 
nefi  a guadagnare  l'amor  d'ambidue  dì 
modo  , ch’eglino  ancora  amavano  lui  » 
e lo  veneravano.  Ecco  , come  diffi  al 
principio  a accennata  piu  tofto,  che-» 
defcritta  la  vita  di  Girolamo  Pinadelli 
nel  Seminario.  Ma*  giacche  di  lui  ab- 
biamo potuto  rifaperne  sì  poco,  la  mor- 
te, che  ora'ne  prendo  a fcrivere,  farà 
quella,  che  ci  farà  la  fcoperta  di  quel 
più  che  di  {ingoiare  , operò  in  vita-»  j 
conciofiatiòfachè  per  far  giudo  concet- 
to della  fantfcà  de’  Giudi,  la  morte  fuol' 
effer  quella,  che  ne  forma  un  giudizia 
più  retto,  e più  accertato. 

<?.  Di  che  torta  foffe  in  ifpecie  la  gra- 
ve malattia  > che  tolfe  di  vita  quello  An- 
gelico Giovanetto,  non  la  truovodi-- 
flintamente  regiftrata  nelle  fcarfe  noti- 
aie  , che  abbiamo  di  lui  j folodìrtìpuò 
con  certezza,  che'l  fuo  male  fu  lungo 
poco , ma  dolorofo  di  molto . La  fua 
vita  in  Seminario  era  data  una  perpetua 
meditazion  della  morte . Egli,  quali  che 
prevedeffe  d'aver  predo  a morire,  fetn- 
pre  fe  ne  dava  colla  mente  come  difu- 
nita  dal  corposi  onde  daccato  affatto 
dalle  cofe  di  quedo  mondo  , parca , che 
vivelfe  in  terra  la  vita  » che  menano  gli 

An- 
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Angeli  in  Cielo.  Nel  Tuo  cuore  non  en- 
trò mai  timore  alcun  della  morte  : anzi 
la  riguardava  come  co  fa  da  doverli  mol- 
to de/ìderare , come  quella , che  da  una 
vita  tranfitorra  apre  la  via  di  palfarea 
una  vita  fempiterna,  e beata  • 11  che  » 
{libito  che-  ammalò  , diede  manifefta- 
mente  a vedere  nell'allegrezza  del  cuo- 
re , che  gli  trafpariva  nel  volto  > e mol- 
to piu  nella  fortezza  dell’animo  » con-# 
Che  ogni  medicamento  prendeva  per 
quanta  ripugnanza  ne  fentifle  il  fenfo 
Oltre  Tellcre  co’  dolori  atrocillimi  tor- 
mentato dalla  natura  del  male , dovè 
» follenere  i tagli  ancora  del  ferro  . Ri- 
cordavali  il  forte  Giovanetto  del  delì- 
derio  ardente , che  aveva  avuto  in  vi* 
„ ta»  di  patire  per  amor  di  Crifto  il  mar- 
tirio: or  non  li  può  mai  {piegare  quan- 
' toda  quella  ricordanza  li  fentilfene’  ci- 
menti dell'infermità  avvalorato  a folle- 
nere  con  invitta  pazienza,  e con  volto 
fereno  ogni  llrazio  del  corpo . I medici, 
ed  infermieri  lì  llupivano  di  vedere  un__# 
delicato  Giovanetto , aguifa  d’un'altro 
Ifacco  , llarlì  con  fomma  pace  Cotto  i 
colpi  del  male , e con  ubbidienza  pron- 
ta tiffima  a quanto  gli  veniva  ordinato , 
lenza  mai  tnoftrare  un  minimo  defiderìo 
di  cofa  potefs’effere  di  fuo  gullo.  Si  ma- 
ravigliavano ancor  tutti  quelli , che  ve- 
nivano a vilitarlo,  nonfentendo  non_, 

, che 
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che  un  lamento  mai  o parola  d’impa- 
zienza 3 ma  nè  pure  un  gemito  di  rin- 
crefeimenro  . Ognuno  in  lui  ammirava 
una  perfetta  raifegnazione  al  divino  < 
volere , poiché  l’udivano  bene  fpeflo 
domandare  al  Signore,  che  gli  defle^# 
pazienza  in  foffrir  cofe  mag-giori . 

io.  In  quella  occafione  fi  legnalo  l'a- 
more di  Liberale  , e di  Giovanni,  fra- 
telli fuoi  , imperocché  non  fapeano 
mai  diftaccarfi  dal  caiifsimo  lor  fratello 
Girolamo  , facendo  aneli ’efsi  da  infer-  i 
mieri  folleciti  per  ferverlo  . Grandiffi- 
mo  era  il  dolor  3 che  per  la  di  lui  per- 
dita già  imminente  , feutivano  : ma  il 
dolore,  a dir  vero, .veniva  lor  com- 
penfaro  dalla  confolazione,.  che  dava 
loro  il  vedere  il  gradimento  , con  cui 
Girolamo  accettava  l’eftrema  loro  ca- 
ritatevole ferviti!  ; e molto  più  incora-  ' 
parabilmente  lì  confolavano  , veggen- 
do  i begli  efempj  di  fantità,  co’  quali 
il  lor  diletto  fratello  edificava  tutto  il 
Seminario  % che  veniva  a vederlo  . 
Piangeano  alcuna  volta  Liberale  , 

Giovanni , fofpinti  dall’amore  del  fan- 
gue:  ma  il  buon  Girolamo  fapea  con- 
lolarli,  dicendo  loro , che  do  ve  ano  an-  < 
2i  rallegrarli.,  che  attrillarfi  della  fua 
morte  : perocché , dove  in  terra  vi- 
vendo 3 egli  non  avrebbe  recato  loro 
alcun  prò  , ora  moreudo  fperava  di 

do- 
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dover’effere  In  Cielo,  colle  preghiere, 
ad  ambidue  di  profirto  . Ma  la  confo- 
lazion  de'  fratelli  allora  veramente-* 
fu  grande , quando  la  notte  ultima  di 
fuavica,  videro  nel  moribondo  Giro- 
lamo cofe  degne  d’un  Santo  . Avea  egli 
il  dì  avanti  ricevuto  il  SS.  Viatico  con 
quell'affetto  di  devozione , ch’era  da—» 
lui,  cioè  da  un  Giovanetto  * che  ver- 
fo  l’Eucariftia  avea  nutrita  Tempre  una 
Tanta  fame , e n'avea  Tempre  guftata 
una  manna  d’ogni  efquifito  fapore-» . 
Verfo  le  ore  quattro  di  notte , ben’ 
accorgendoli , che  il  male  andava  a_j 
gran  pafiì  avanzando  con  grande  sfini- 
mento della  natura  oramai  abbattuta-,, 
fece  iftanza,  che  fi  gli  deffe  l’ultimo 
Sagramento  : e intanto  egli  co’fenti- 
menti  ben  vigorofi  lìava  parlando  a-, 
maraviglia  delle  cofe  dell’altra  vita  . 
Col  medefimo  vigore  di  fpirito,  mentre 
che  il  Sacerdote  gli  amminiftrava  la—» 
divina  Unzione  , rifpondeva  alle  pre- 
ci . Indi  prefo  in  mano  il  Crocififfo  ,• 
prima  Io  fi  pofe  al  petto  ; poi  con  fom- 
ma  divozione  il  baciò,  efprimendo  atti 
di  vera  fiducia  in  quelle  piaghe  di  fa- 
iute;  e finalmente  con  mano  non  tre- 
mante , ma  vigorofa  , alzato  in  alto  il 
medefimo  Crocififfo , parve  che  s’ac- 
cingeffe  a combattere  : onde  vibrando- 
lo, come  foffe  una  fpada , giva  figurai!- 
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do  in  aria  con  quello /ègni  di  Croce  in- 
torno al  Tuo  letto}  dicendo  con  grand' 
animo  , di  non  temere  gl'inganni  del  ten- 
tatore , mentre  era  armato  di  quell’arme  < 
divina  » nè  d’aver  paura  della  fua  orribil 
prefenia.  Ognuno  de'  circodanti  com- 
prefe  , che  ilDemoniogli  folfe  viabil- 
mente comparfo  , fé  non  per  vincerlo» 
almen  per  Spaventarlo . E ciò  molto 
piti  chiaramente  s’intefe,  quando  il  for» 
tifiìmo  Giovanetto  * come  già  S.  Marti-  j 
no,  feguitò  a parlare  al  Demonio  con  < 
un  coraggio  da  Santo  , e così  gli  dilfe  : 
Cb’baitu  da  far  meco  , obcflia  infernale ? 
fuggi  via  da  me  j cbe  fono  del  numero  de- 
gli Eletti , mercè  del  Sangue  , e Vajftone 
di  Gesù Criiìo  mio  Redentore.  Prefo  poi 
un  volto  lieto,  e ridente,  moftrò  d’a- 
ver cacciato  via  il  Demonio  in  virtù  del 
fegno  vittoriofo  della  Croce  , e coITin-  i 
vocazione  del  Nome  Santiflìmo  di  Gesù. 

Vinto  così  il  Demonio , e fugato  5 fi  ri- 
voltò Girolamo  ad  un’altra  parte  del 
letto:  ed  oh,  quale  fpeteacolo  di  Pa- 
yadifo  gli  fi  diede  quivi  a vedere!  Gli 
apparve  la  divina  Madre  con  Gesù  par- 
goletto in  braccio, come  per  rallegrarli 
col  divoto  lor  Servo  della  vittoria  di-  4 

■anzi  ottenuta  contro  l’Inferno , e per 
invitarlo^  quella  eterna  mercede , che 
colla  fedel  fervitù  predata  a Gesù  » e a 
Maria , erafi  meritata . Il  favorito  Giro- 
lamo 
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lamo  fece  alla  Reina  del  Cielo  umile  ri- 
verenza, e con  affetto  filiale  la  chiamò 
Madre  , Applicandola  del  materno  Aio 
patrocinio  per  l’ora  della  fua  morte  già 
già  vicina  . Voltoli  poi  al  di  lei  dolce-* 
Bambino,  lo  ringraziò  di  tre  grazie,  che 
conofcea  d'aver  ricevute  grandiffime  in 
vita  Aia  . La  prima  fu  d'eflere  fiato  man- 
dato avivere  per  fua  educazione  in  Se- 
minario Romano j levato  dalla  cafa  pa- 
terna , ove  facilmente  caduto  farebbe 
i in  qualche  peccato*  ftante  le  molte  oc- 
cafioni , e pericoli , che  foglion  porta- 
re le  comodità,  le  ricchezze^»  i mali  e- 
fempli  della  ferviti!*  e leconverfazio- 
( ni  de’ Giovani*  La  feconda,  ringrazia- 
! vaio , che  l’aveffe  porto  fiotto  la  difci» 
piina  de’  Padri  della  Compagnia  di  Ge* 
sii , da’  quali  ben  conofcea  i beni  fpi- 
p rituaM  , che  ricevuti  n’avea  per  la  fua 
falute  . La  terza,  che  l’aveffe  aggre- 
gato nella  Congregazione  dedicata  al- 
la Natività  della  fu  a benedetta  Madre: 

^ Che  però  a lei  ricorreva  in  quell’ulti- 
mo fuo  paffaggio  ; in  lei  collocava  ogni 
fua  fperauza  ; a lei  domandava  ajuto , 
e pregava  di  non  abbandonarlo  in-» 
quell’eftremo  combattimento  contro  i 
mmici  infernali . 

ii.  A queft’amorofo  colloquio  dei 
Giovinetto  Girolamo  con  Gesù  , 
Maria  tra  gli  altri , che  fi  crovaron  pre- 

! , V fenti, 
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fenti,  uno  fu  il  fuo  Medico  j il  quale 
non  tanto  per  defiderio  di  rifanarlo,  - 
che  per  divozione  d’affiftere  a un  Gio- 
vanetto di  collumi  Angelici , I’avea  due 
altre  notti  vegliato  . Or  quello  Medi- 
co , quando  s'accorfe  , ch'ei  trattava 
famigliarmente  colla  Madre  di  Dio»  e 
col  Divino  Figliuolo  * viabilmente-/ 
(come  ogni  circoftanza  inoltrava)  com- 
parii , tutto  bagnato  di  lagrime  , gli  fi 
buttò  ginocchioni  davanti  alletto,  e 
non  più  trattando  di  fallite  corporale  , 
fi  diè  illantemente  a pregarlo  d'avere 
a cuore  la  falute  fpirfcuale  del  Medico , 
e a ricordacene,  quando,  Dio  mercè, 
farebbe  giunto  all'eterna  falvazione  : 
lui  non  aver  faputo  coll’arce  fua  ren- 
dergli la  fanità  del  corpo  : ma  egli , 
colle  fue  orazioni  a Dio,  avrebbe  po- 
tuto intercedergli  la  falute  dell’anima  : 
di  quello  volerne  un  pegno  , e farebbe 
51  promettergli^  che  fi  farebbe  ricor- 
dato in  Cielo  di  lui . 11  buon  Giovanet- 
to , ringraziato  il  Medico  di  quanto  ave- 
va per  lui  benignamente  operato , gli 
promife  di  ricordarfene  : che  fe  n’an- 
dalfe  pure  allegro  > e licenziando  tutti 
gli  altri  della  fua  camera,  fi  fé  chia- 
mar tutti  que’  Giovani  Convittori , i 
quali  erano  della  fua  Congregazione-/ , 
dedicata  a Maria  ; e così  con  affettuofe 
parale  prefe  loro  a parlare . 


» Fra- 


»!  Fratelli  miei  dilettiffimi  » fpero  tra 
* » poco  di  palfare  all’altra  vita  felice- 
» mente  * mediante  1*  intercessone-» 

» della  Beatìffima  Vergine  » cui  fem- 
„ pre  con  elfo  voi  ho  procurato  di  fer- 
ii vire  j e ora  la  ritrovo  nel  mio  paf- 
» faggio  non  folamente  Protettrice-* 
a che  m ila  difefo  dagl’inganni  del  De- 
li monio  ; ma  in  quello  punto  eliremo 
. » mi  lì  dà  a conofcere  Madre  veramen- 
ii  te  di  grazia  , e di  mifericordia  > con 
, » volermi  ella  ftelfa  accompagnare  nel 
ii  far  da  quella  all’altra  vita  palfaggio . 

» Così  da  Dio  ifpirato  * non  polfo  io 
ii  lafciar  d efortarvi»  che  vi  guardiate 
i>  di  non  effere  ingrati  al  benefìcio  , 

>»  ch’ella  v’ha  fatto  * d’elfere  aferitti 
n nel  numero  de’fuoi  Divoti  nella  fua 
i>  Congregazione . Guardatevi  di  non 
i>  etfervi  dati  a lei  fintamente  per  fervi* 
ii  non  con  animo  di  veramente  fervida», 
li  e imitarla . E chi  fi  folfe  fatto  aferi- 
ii  vere  per  altro  fine  umano*  e non  per 
ii  fcrvire  la  Madre  di  Dio  abbia  adelfo* 
» e rinovi  la  retta  intenzione  di  vole- 
»>  re  con  tutto  il  cuore  fervida*  per 
»i  non  darle  difpiacere  * e difgufto  . 

Dette  quelle  parole  * fi  rivoltò  alla 
Beatifiìma  Vergine*  che  tuttavia  le-* 
flava  prefente  * e chiaramente  vedea* 
e li  mife  a favellare  con  lei  in  quella 
forma.  » Voi  Signora*  e Madre  mia 

B » dol- 
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„ dolcifiìma  date  buon  teftimonio , che 
„ lo  non  fono  entrato  per  altro  fine  nel- 
,,  la  voftra  Congregazione  , fe  n on_* 

per  fervirvi  con  maggior  diligenza , 

„ per  riverirvi  più  da  vicino  , e per 
„ imitarvi  infieme  con  molti  altri,  che 
„ m’ajutaflero  col  lor  buono  efenspio  . 

Poi  fi  rivolfe  a Liberale  Tuo  fratello 
maggiore,  e con  gravità  di  parole , e 
con  fegni  di  vera  benevolenza  frater- 
na , efortollo  , che  ficcome  egli  fi  ral- 
legrava d'elfer  protetto  dalla  Reina  del  i 
Crelo  , così  pregava  lui  di  tenerla  pa- 
rimente per  fua  protettrice  ; che  fopra 
ogni  altra  cofa  amafle  la  Purità:  virtù 
cara  piu  d’ogni  altra  alla  Cafliflìma  Ver- 
gine, oltre  che  ella  è Tomamente  più  , 
bello  de’  Giovani . 

Aveva  Girolamo  molto  ben  cono- 
feiuta  la  bellezza  di  quefta  Virtù  della  ^ 
Purità  ; e ben  fapea  quanto  fopra_» 
d’ogni  ricchezza  era  degna  d’efler  pre- 
giata j e però  egli  ftimò  non  doverli  al- 
tra eredità  lafciare  al  fuo  maggior  fra-  j 
tello»  che  la  Virtù  della  Purità;  la_» 
quale  eredità  Iafciando  egli  al  fratello  » 
non  la  perdeva  morendo . Furono  que-  i 
fte  parole  di  Girolamo  di  tanta  efficacia  4 
nell'animo  di  Liberale  » e molto  più  ) 
perche  dette  a lui  da  un  fratei  moribon- 
do, e prefente  la  Puriffima  Vergine-/ , 

-che  fin  da  quel  punto  deliberò  di  voler 
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far  vita  da  Fcclefiaftico  : come  poi  a 
fuo  tempo  efeguì  > fatto  Canonico  di 
Padova  , e Primicerio , con  lode  ap- 
preso tutti»  e ftima  di  gran  virtù,  co- 
me altrove  abbiam  detto . 

ix.  Efortato  così  il  fratello»  rivol- 
fe  Girolamo  gli  occhi , e la  lingua  a_» 
Dio.  Fu,  adir  vero,  cofa,  che  recò 
maraviglia  fomma  l’udirlo  ragionare.-* 
delle  divine  perfezioni , e deU’inefFa- 
bil  mirteto  della  SS.  Trinità  con  ter- 
mini aggiuftati  3 e proprj  delle  fcuole: 

E dopo  quello , l’udirlo  ancora  a di- 
fcorrere  de'  benefici  ricevuti  da  Dio  , 
e dalla  gran  Madre  di  Dio,  di  maniera 
che  ognuno  rtupefatto  il  mirava  come 
invertito  da  lume  Divino  , c dalla  vir- 
tù dello  Spirito  Santo  : maggiormen- 
te , che  fi  iapea  , che  fano  era  egli  nel 
parlare  sì  parco,  e sì  ritenuto,  che 
interrogato  eziandio  in  cofe  di  qual- 
che rilievo  , rifpondea  con  parole  mi* 
furate  , e fol  tante , quante  gli  parea- 
no  neceffarie  precifamente . In  fine-*  » 
non  lafciò  di  pregare  il  P.  Fabio  de* 
Fabj  Rettore  con  molta  umiltà  , e baf- 
fo fentimento  di  fe  medefimo  , che-* 
morto  fi  ricordalfe  di  lui,  con  appli- 
cargli qualche  Meffa  infuffragio,  poi- 
ché credea  di  non  dover'andare  efen- 
te  dalle  pene  del  Purgatorio  . L’iftelfa 
cofa  per  carità  chiefe  a tutti  gli  aftan-  v 
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ti,  citi  modo  particolare  al  Pa  drefuo 
Confelfore , cui , con  affetto  di  figliuo- 
lo» abbracciato»  ringraziò,  con  pro- 
fetarli , che  quanto  di  bene  avea  fat- 
to in  Seminario»  era  fiato  per  li  Tuoi 
buoni  configli,  e per  lafuafanta  dire- 
zione : Ora  pregarlo  piu,  che  mai  ad 
affifiergli , quando  n’avea  più  predan- 
te ilbifogno. 

13.  11  P.  Rettore  , che  lo  vedea-» 
fianco  per  Io  tanto  parlare  , e racco- 
mandarli , che  fatto  avea  , gli  dilfe  : 1 

Figltuol  mio  , non  v'affaticate  più  : ripa - 
fate  un  poco  : io  vi  prometto  ogni  mia  af- 
fificnxa  , e ajuto  fino  all'ultimo  fpirito , 
Ubbidì,  nè  parlò  più,  fe  non  quando 
gli  conveniva  , interrogato  , rifpon- 
dere  . Di  quella  fua  perfettiflìma  Ob- 
bedienza ne  diede  efempj  rarifsimi  in 
vita,  e molto  più  in  morte  . Imperoc-  < 
che  , volendo  l'Infermiere  , per  man- 
tenergli le  forze,  dargli  un  riftorativo, 
e lui  inoltrando  di  non  averne  bifogno , 
gli  fu  replicato  , che  faceffe  pure  l’ob- 
bedienza > non  oliarne  che  quel  cibo 
gli  difpiacelfe , ed  egli  come  un'agnel-, 
lino  alla  vittima , s’arrefe  ubbidicntif- 
fimo  all'altrui  volontà:  fi  cibò,  e indi 
a poco  refe  il  fuo  innocentissimo  fpirito 
a Dio:  Faflus  obediens  ufque  ad  mor - 
tem  . Seguì  quello  fuo  felice  paffaggio 
a*  diciannove  di  Maggio  iy  8i.  Celebra- 
te 
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Pe  gli  furono  in  Seminario  l'cfequìe » 

con  molta  pompa , effendo  che  una  Vir- 
tù così  confumata  in  un  Giovanetto  , 
> ben  meritava  d’eflere  illuftrata  con_> 
fomme  laudi.  Oltre  i poemi,  ed  ele- 
gie, che  fi  recitarono  in  pubblico,  fii 
fatta  ancora  una  defcrizione  della  fua 
vita  in  diverfe  forti  di  compofizioni 
Retoriche  . Lodavafi  la  fua  virginal 
Verecondia , e Modeftia  , onde  tenea 
Tempre  in  terra  inchiodati  gli  occhj , 
r affine  di  non  mirare  oggetti , che  gli 
poteffero  macchiare  il  candor  del  Tuo 
cuore:  la  Circofpezione  delle  fue  pa- 
role, Tempre  poche,  ma  Tempre  utili, 
e fante  : la  Tua  Manfuetudine , per  cui 
non  fi  vide  mai  adirato , nè  mai  fi  dol- 
fe  di  cofa  alcuna  : la  Tua  Diligenza  ne- 
gli ftudj,,  non  perdendo  mai  un  Tol  mo- 
» mento  di  tempo  : la  Tua  Vigilanza  nell* 
orazione,  il  primo  a principiarla, 
Tultimo  Tempre  a finirla  . La  Tua  rara 
Obbedienza  a’  Superiori  , il  Tuo  Ri- 
fletto agli  Uguali*  e la  fua  Soggezio- 
ne anche  agl’inferiori.  E finalmente 
l'efequie  furono  decorate  con  una  el  e- 
ganciflìraa  Orazione  del  P.  Girolamo 
r Brunelli , da  cui  abbiamo  noi  ricavato 
quello  Riftretto  della  Vita  del  Giova- 
netto Angelico  » Girolamo  Pinadelli . 
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VITA 

DI 

GIACOMO 

TRANSUMANO. 

DA  SPOLETO. 

Ueflo  Giovane  ebbe-/ 
campo  affai  anguflo.  di 
moflrare  le  fue  belle  , 
e Angolari  Virtù  , flan- 
te  la  brevità  di  fua  vi- 
ta nel  Seminario . Con- 
ruttociò  poffiam  dire  di  lui , ciò  che 
d’ogni  altro  Amile  a lui  diffe  Io  Spirito 
Santo  : Con  fummo  tus  in  brivi  explcvit 
tempora  multa . Le  memorie  » che  di 
Giacomo  TranAmano  fono  negli  Anna- 
li del  Seminario  rimafe  a fono  pochiffi- 
me  , perche  , oltre  il  darci  contezza-* 
folo  della  fua  morte,  quella  parimente 
fu  accelerata  da  foli  cinque  giorni  di 
gagliardilfima  malattia  . Ma  vaglia  il 
vero,  quelle  fole  poche  memorie , che 
'abbiamo  , della  fua  morte  » poffono 
produrA  per  molti  ceftimonj  fedeli  d’ 
una  vita  perfetta  . 

*.  Na- 
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a.  Nacque  Giacomo  di  nobil  fami- 
glia in  Spoleto  . Di  quivi  nel  iy8o.  fu 
mandato  al  Seminario  Romano  : dove 
ne’  foli  nove  mcfi  della  fua  vita  , traile 
altre  Virtù  v’imparò  quella  , Tempre 
mai  in  quel  nobil  Convitto  inculcata, 
di  faper  guadagnarli  la  benevolenza  , 
e la  protezione  di  quella  Vergine  Ma- 
dre, per  le  cui  mani  dal  Cielo  ogni 
Ben  ci  deriva . Io  non  pollo  difende- 
re a dir  gli  atti,  e gli  offequj  partico- 
lari, con  cui  Giacomo  arrivale  in  così 
breve  tempo  ad  obbligarli  l’amore  di 
Maria  Vergine  a così  alto  fegno,  che 
meritalfe  poi,  come  vedremo»  d’effer 
da  lei  favorito  in  morte  con  vilite  gra- 
ziofe  , e confortato  coi  più  preziofi 
rifiorì  , che  dar  polla  una  Madre  di 
Dio  ad  un  fuo  figlio  teneramente  da-» 
lei  amato . 

3.  Giacomo  adunque  in  Seminario 
ammalò  il  dì  19.  di  Settembre  dell’an- 
no iy8i.  Violentiffima  fu  la  fua  malat- 
tia ; onde  non  potè , come  ogni  altra 
cofa  violente,  andar  molto  in  lungo  . 
Ella  durò  fol  cinque  giorni , e prevalfe 
vittoriofa  delle  forze  del  Giovane  , ma 
non  già  del  coraggio  , moftrando  «gli 
di  che  foda,  e rara  virtù  folfe  dotato  , 
c guernito  il  fuo  animo  . Quello  nien- 
te abbattuto  dalle  oppreffioni  del  male 
precipitofos  niente  fpaventato  dalla-» 
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tortura  dei  rimedj  l’un  fopra  l’altro  af- 
follati» tutto  con  invincibile  pazienza 
foffriva,  e tutto,  con  ferenità  inalte- 
rabile di  fpirico  raffegnato , al  fuo  Si- 
gnore offeriva . Invidiofo  il  Demonio 
in  vedere  tanta  coftanza , e tranquilli- 
tà in  un  Giovane  infermo,  volle  prò-  - 
vari?  , fe  gli  riufcilfe  Rabbatterla-*, 
Prima  gli  fpinfe  contro  un’efercito  d’in- 
terne tentazioni  : ma  reggendo  quelle 
non  far  breccia  alcuna  nel  cuor  di  Gia- 
como , il  qual  con  atti  a quelle  con-  « 
trarj  fapea  ribatterle  , il  Maligno  ven* 
ne  a un  nuovo  cimento  , che  parea  piut 
formidabile , perche  piu  fenfibile . Con 
larve  adunque  tartaree  prefe  ad  Spa- 
ventarlo . Non  pocea  il  Giovane  a_» 

?[uelle  apparenze  orribili  non  fentirfì 
correr  per  tè  vene  qualche  ribrezzo  dt 
timor  naturale  ; ma  col  pronto  ricor- 
ro, che  ficea  all’armi  dell'orazione  , e 
collo  fpeffo  invocar  che  face  a in  ajuto 
la  potentiffima  Vergine  , le  larve  come 
fumo  fvanivano , e lo  fpavento  gli  fi 
cambiava  in  fiducia  a e il  combattimen- 
to in  trionfo  . Tra  quelle  volte  , che 
il  Demonio  fu*  primi  giorni  del  male 
gli  apparve,  una  fu  mentre  predo  al 
fuo  letto  affiliente  avea  il  fuo  Confef- 
fore  il  P.  Gio.  Battilla  d’Alelfandro , 
Uomo  di  fantità  fegnalata . Quelli  o 
perche  da  qualche  fegno  eftrinfeco 
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del  Giovane  moleftato  , s’accorgeffe  , 
che  il  Demanio  viabilmente  era  lì  pre- 
fente,  o perche  il  Giovane  ifteffo  glie- 
ne dicelfe , diedegl'in  mano  la  Tua  Co- 
rona . Prefela  Giacomo»  e colla  Cro- 
ce ad  effa  Corona  attaccata  .,  fcacciò  in 
un  tratto  qnell’orrendo  Moftro  infer- 
nale, cantando  ambedue  la  vittoria  a 
quel  Dio»  che  colla  potenza  della-. 
Croce  lavea  già  vinto  . 

4-  Dopo  quelle  apparizioni  d’infer- 
no fuccelfero  quelle  del  Paradifo  . Più 
volte  per  confolarlo*  e animarlo  ren- 
ne dal  Cielo  la  Madre  amabile  di  Gesù, 
la  quale  cosi  la  prima  volta  gli  dille-*  ? 
Figlio  mio  Giacomo,  ai  littorio  fi  è pro- 
rneffa  la  manna  afeofa , cioè  il  conforto 
della  divina  confolavene  : ecco  che  io  fon 
venuta  a portarti  quejta  manna  colla  mia 
dolce  profonda . Sei  oramai  al  fine  di  tua 
milizia  : combatti  pur  virilmente , e non 
temere  : io  farò  teco  : che  non  abbandono 
in  morte  que ’ miei  Devoti , / quali  in  vita 
fedelmente  m'anno  fervita . Tornerò  con 
manna  anche  piti  foave  a confortare  le 
tue  agonie  eftreme  . Così  le  promife  , c 
ben  predo  poi  gli  attefe  la  prometta  la 
divina  Confolatrice . Imperocché,  fui 
fine  della  fila,  vita,  ricevuto  ch’ebbe 
con  fomma  divozione  , e intrepidezza 
il  SS.  Viatico  j ecco  di  nuovo  la  gran 
Madie  di  Dio  ; ed  oh  con  che  bel  re» 
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gaio,  e rinfrefco  iti  mano  ! Portava  el- 
la una  coppa  d’oro  piena  del  più  pre- 
ziofo,  e foave  riftorativo,  che  abbia 
non  fol  la  Terra,  ma  il  Cielo.  S’ac- 
cofta  ella  » e qual  Madre  pietofa  gli 
porge  aH'affetate  labbra  l’aurea  coppa 
dicendo  : Bevi  oCarìJfim  , un  faggio  di 
quel  Sangue  prevofo , cbefu  per  tua  fato* 
te  ver  fato  dalle  tene  del  mio  figlio  Gesù  .. 
X,o  bevè,  qual  cervo  anelante , l’infer-.  • 
mo  Giovane  ; e tale  e tanta  fu  l inon- 
dazione  della  dolcezza  * che  dallo  fpi- 
rito.  gli.  traboccò  eziandio  nella  carne  : 
onde  come  ebbro  d’amore , non  fi  fa- 
llava di  replicare  efclamando  : Quam 
dulcis  es  pontine  t quam  fuavis  ! Qb  cbe 
foavità  ! 0 cbe  dolcezza  L Io  mojo  non  cbe 
contento  • ma  beato  con  quefio  faggio  di 
Beatitudine  , cbe  ho  gufato  ,. 

sr.  Non  morì  allora , come  parea-* 
che  doveffe  di  pura  gioja  morire  que- 
fto  avventu.ratiflìmo  Giovane , ma  fo- 
pravvifle  un'altro  giorno  , riferbato  , 
mi  credo  in  vita  dalla  materna  degna- 
zion  della  Vergine  > per  fargli  ancora 
una  delle  carezze  più  tenere,  che  max 
poffa  fare  una  Madre  amorofa  a un-* 
Ilio  moribondo  Bambino . Giacomo  per 
tanto  nel  quinto  giorno  di  fua  malat- 
tia, e l’ultimo  di  Aia  vita,  mentre  ora- 
mai vicino  era  ad  entrar  nell’eftrema 
Lotta , alzò  il  Aio  /pirico  vigorofo  alla 
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fu  a dìfettiTsima  Madre  » e colla  più  cal- 
da iflanza  , che  gli  fu  pofsibile  , pre- 
goIlat  che , mentre  ne*  giorni  addietro 
erafi  degnata  di  confidarlo»  e animar- 
lo colla  fua  amorofa  prefenza  » e con 
altre  finezze  di  materna  benevolenza  » 
degne  bensì  di  lei»  ma  non  diluì*  che 
non  le  meritava  ».  ora  pur  fi  degnafle  » 
per  corona  delle  fue  niifericordie-/  ». 
d*afiìftergli  in  quell’ultimo  punto , che 
dal  tempa  l’introdurrebbe  nell’inter- 
minabile Eternità  : lui  non  voler  mo- 
rire», che  nel  beato  materno,  feno  di 
lei»  come  nido  di  fuafalute  . Racco- 
mandarle dunque  il  filo,  tranfito  • fa 
nidulo  meo  moriar . 

6.  Mofla  dalle  preghiere  del  filo. 
Servo  la  gran  Vergine  Madre , non-#, 
tardò  anco  quella  volta  di  confidarlo  . 
Gii  apparve  dunque  la  terza  volta,:  e 
per  fargli  provare  l’ultima  finezza  del 
fuo  amore  materno  » fi  fcoprì  ella-»  » 
Madre  amorofa»  il.  virginal  feno»  ac- . 
.ciocche»  ove  il  dì  avanti  aveagli  dato 
a guftare  un  faggio  del  fangue  del  fuo. 
divino  Figliuolo  » ora.  da  quelle  due-# 
fónti  di  mifericordia  » e d'amore,  gu- 
ftaffe  un.  faggio  del  fuo,  dolcifsimo  lat- 
te» e da  ciò  comprendefle.»  quanto  le 
fblTe  raccomandato  il  tranfito  d’un  fi- 
-gliuol  moribondo»  mentre  veniva  ella: 
a.  raddolcirgliene  ogni  amarezza  con 
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quel  nettare  di  falute  . Succiafle  pur 
dunque  il  Tuo  latte  . Lo  faccio  Gia- 
como! e con  quale,  e quanta  gioja  , 
e diletto  , egli  falò  potè  a'pruova_», 
quantunque  fenza  parole  , efprimer- 
lo  allora , quando  ritornato  in  fe  da-j 
qiielPeftatica  vifione , andava  con  fam- 
ma  avidità  colla  lingua  leccando , e-» 
fucclando  fino  il  guanciale  , che  fi  te- 
neva fatto  del  capo,  come  fe  qualche 
goccia  ne  faffe  fchizzata  fapra  di  quel- 
lo. Così  fa  oflervato  con  maraviglia  da 
quanti  (lavano  intorno  al  fao  letto  pre- 
fenti 

• 7.  Finalmente  nell'ultima  ora  della, 
faa  vita , non  ottante  che  aveffe  in  ma- 
no più  pegni  di  faa  falute  , quali  erano 
la  fua  Angelica  Innocenza , la  faa  For- 
tezza, la  Aia  Pazienza,  Raffegnazione  , 
e fovra  tutti  il  Patrocinio  della  Vergi- 
ne per  lui  tanto  impegnata,  pur  nondi- 
meno, feguendo  il  configlio  diS.Ago- 
ilino , e l'efempio,  non  volle  morire 
fenza  proiettare , ch’ei  moriva  da  Pe- 
nitente : onde  chieda  al  fao  P.  Con- 
feffore  licenza  di  recitare  uno  almeno 
de’  Salmi  Penitenziali , recitò  con  fen- 
timento  di  tènerifsima  compunzione» 
il  Miferere.  Finito  il  quale,  finì  ancor 
di  parlare , e placidamente  fpirò. 

8.  Il  P.  Gio:  Bactifta  d* Aleffandro fao 
Confefibre  da  noi  menzionato  » e fag- 
- - getto 
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getto  di  grande  autorità»  che  giorno  e 
notte  a un  Giovane  di  tanta  pietà  fu  pre- 
fente,  e gli  affitte  con  follecitudine  più 
che  di  Padre,  fcritto  di  Aia  propria  ma- 
no lafciò  quanto  s’è  di  fopra  narrato  • 
Dal  che.  può  ciafcuno  congetturare  di 
che  Canta  vita , e incolpabile  fotte  il  gio- 
vane Giacomo  così  dal  Demonio  odia- 
to, ecotanto  da  Maria  Vergine  favori- 
to. Il  Seminario,  a compenfare  la  per- 
dita» fatta  con  tanta  celerità»  di  que- 
llo Cito  inclito  Convittore , ne  volle  per 
efempio»  ed  imitazione  tramandare  a* 
Poftcri  la  memoria  nel  ritratto  » che  fe- 
ce cavar  di  lui»  con  quello  lodevoliffi- 
mo  encomio. 

Jacobus  Tranjìmanus  Spolettimi 
Sem.  Hpm.Cotiv. 

^Angelici s morìbusadolefcens , 

Et  %Ange lorum  Regina  Cultor  eximius, 
Cujus  non  [etnei  prafentem  opem 
Miris  modis  contra  Damones  c Xpert  uscii 
In  agone  vita  periclìtantis  estremo . 
Corona  àrgini  st  & à Virgin  e coronanti  us 
* Vtjecurius  viver  et  ac  floreree 
Ejas  obiit  in  finii  14  •Septembris  i;8r. 
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VITA 

DI  , 

GUGLIELMO 

• i 

ELFINSTONIO 

SCOZZESE» 

A Famiglia  Elfinftonia  è 
una  delle  più  antiche  , fr 
principali  del  Regna  di; 
Scozia  . Da  quella  tralfc 
la  Aia  origine  queU’infi- 
gne  Guglielmo  Enfìnfto- 
| •;  nio  Vefcovo  d‘Aberdona  > o Aberdun », 
il  quale  fu  gran  Cancelliere  del  Regno, 
e Prelato»  sì  nelle  fcienze  ».  come  nella; 
» Santità  della  vita  cbiariffimo  e fopra-». 

modo  marayigliofo  per  lo  zelo»ch’avea. 
di  folle  nere  » e di  propagare  la  Religio- 
ne Cattolica:»  e pcrcìò.di  lui.  nel  le  Ilio-* 
rie  della  Scozia  fi  fa  fp  e fio.  onorevole 
menzione  per  le  azioni  gloriofe  ».  e den- 
gue- d’eteraa  memoria  t che  vi  operò 
Fondò,  egli  a proprie  fpefe  la  fàmofa-i 
Univerfijtà  Aberdonenfe  »,  ftabili.  altri 

Collegi  prima;  fondati  J e molte  altrq. 

de.-v 


Digitized  by  Google 


3P 

degne  memorie  lafciò  della  Tua  Pietà»  e 
'della  fila  liberale  Beneficenza.  linoftro 
Guglielmo  , di  cui  ora  Arriviamo  » noti 
folameute  di  cosi  degno  Prelato  porto 
il  noma,  ma  l’affomtgliò  ancora. nelle 
tvirtù , per  quanto  l’età  comportava-» . 
ijl  Padre  di  lui  fu  Visconte,  titolo  di  gran 
■dignità  nella  Scozia  i e con  ragione- gli 
.conveniva  » come  Signore  affoluto  del 
Cartello  celebre  d’Elfinftonio  . La  Ma- 
dre era  di  fangue Regio,  parente  infe- 
cóndo grado  della  Reina  Maria  di  Sco- 
zia ‘ # 

2.  Nacque  Guglielmo  il  di  1 4.d’ Apri- 
le , nel  e col  latte  della  nutrice-» 
fucchiò  il  veleno  dell'Erefia,  di  cui  era 
"infetta  non  tanto  la  fua  Famiglia , che 
il  Regno'tutto  di  Scozia  . Ne’  primi  an- 
nidi fua  tenera  età  fu  mandato  alla  Cor- 
te , come  portava  il  coftume  della  pri- 
maria Nobiltà,  di  far  allevare  i figliuo- 
li nel  Palazzo  Reale,  giunti  che  fiano 
all'età  d’anni  fei,  o fette  : nel  qual  tem- 
po attendono  allo  ftudìo  di  quelle  lette- 
re , di  cui  fon  capaci  » finche  coll’avan- 
zarfi  degli  anni , fcoperta  la  loro  abili- 
tade  j fono  promoffi  allo  ftudio  delle— » ■ 
fcienze  più  alte.  Sul  bel  principio  diè 
tal  faggio  d’applicazione  , e d'ingegno, 
che  i fuoi  Parenti,  entraci  in  ifperanza 
d’ottima  riufcita  » giudicarono  bene, 
eoa  licenza  del  Re»  di  maadarlo  allo 
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Audio  cefebre  della  Scozia  , detto  di 
S.  Andrea»  dove  con  molta  lode  impa- 
rò le  lettere  umane  latine , e greche.-», 
e con  tale  profitto , che  in  breve  in  pro- 
fa a e io  verfo  potè  comporre  con  am- 
" nutazione  de  i piò  accreditati  Maeftri 
- di  quella  Univerfitade  . ivi-  medefimo 
Audio  Filofofia , e Matematica  » le  quali 
fcienzecon  gran  riputazione  foftenne> 
poi»  e difefe  pubblicamente  alla  pre- 
fenza  del  Rea  e de’  Principi  » e Signori 
del  Regno . E Ceguì  cotal  finzione  iti* 
un  giorno  folenne,  quando  il  Re  folea 
con  molto  corteggio  di  Nobiltà  vifiraro 
lo  Audio  . In  queA’Atto  pubblico  fpic»- 
cò  tanto  eccellentemente  l’ingegno  del 
nobile  Candidato,  cherecòmaraviglia 
a tutta  la  Corte-,  Ma  piùrefionne  anr- 
mirato  il  Re»  il  quale  nel  di  feguente 
chiamato  asè  Guglielmo,  gli  usò  mille 
finezze  » confortandolo  a profeguire.^ 
gli  Audj , con  larghiffime  promeffe  di 
Ve  fco  va  di  affai  pingui,  e con  affiorar- 
lo > che  l’avrebbe  Tempre  affittito  , e ti- 
rato avanti  fopra  tutti  gli  altri  di  fua  fa- 
miglia . Or  lìccome  con  sìfplendide-* 
fperanze  l’andava  lufingando  il  Demo- 
nio , per  tenerlo  più  fortemente  nella 
Scozia  legato,  cosi  Dio  fece  » che  di- 
fprezzandole  poi  , e lafciandole  per 
mezzo  della  fua  grazia,  gli  dovefiero 
grandemente  giovare  per  accrefcimen* 
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fo  di  merito  in  vita  » e di  gloria  dopo 
Aia  morte . 

*.  Terminato  adunque  il  corfo  della 
Fiiofofia , per  configlio  de’  Tuoi  pafsò  a 
quello  della  Teologia  nello  Studio  Già- 
fcovienfei  dove  da’  Profelfori  Eretici 
era  pubblicamente  infegnata , con  in- 
tenzione d'ottenere  per  quello  mezzo 
qualche  gran  Vefcovado,  o d'arrivare 
alla  dignità  di  Predicante  , a cui  » più 
che  ad  ogni  altra  carica  « afpirava  il 
fuo  genio.  Era  in  quello  Studio  un  Col- 
legio i o Convitto  di  nobile  Gioventù  > 
e n'era  Tommafo  Smilefio  il  Rettore-# - 
Coftui  molto  tempo  innanzi  era  fiato 
Cattolico  y e Religiofo  j ma  poi  apo- 
llata della  Fede  infierire  e della  Religio- 
ne i fi  di  è a una  vita  còsi  fcandalofa  » e 
malvagia , che  infettava  e colle  fue  pe- 
itìlenziali  dottrine  > e col  Tuo  peffimo 
efempio  , tutti  que*  Giovani , con  re- 
gnati per  loro  difgrazia  alla  cura  d’un* 
Uomo  cotanto  perfido  > e fcellcrato  • 

- Appena  coftui  fotto  la  fua  direzione  eb-  • 
be  il  noftro  Guglielmo  , che  fubito  fi 
diè  aguaflare  qudl’indole  alla  virtù  in- 
clinata , che  fcorfe  in  lui . Gli  diede_-» 
ogni  forte  di  libertà , per  farlo  così  a 
poco  a poco  il  più  dilfoluco  di  tutti  gli 
altri.  A quello  fine  gli  dava  infino  fpotr» 
taneamente  quella  licenza  » che  per  al- 
tro a niuno  fi  concedeva  » cioè  d’ufcirc  , 
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anche  di  notte  fuor  del  Collegio:  il  che 
fu  cagione,  che  Guglielmo  incomin- 
ciafle  a tutto  diffiparfi  in  bizzarrie  * 
libertà  gioveoili  . E benché  per  Spe- 
ciale affiftenza  della  divina  grazia  non 
cadeflfe  in  quegli  errori , che  il  tempo  e 
il  comodo  gli  permettevano  , pur  non- 
dimeno cominciò  a batter  di  notte  tem- 
po alle  porte  delle  cafe,  girare  attorno 
per  la  Città,  gittar  fallì  alle  fineftre , e 
far  altre  limili  infolenze,  troppo  alla 
fua  nafcita  indecenti , e al  buon  coftu- 
me  pericolofe.  Il  che  veramente  , poi- 
ché convertiffi  a Dio  , gli  fervidi  con- 
fusone , e di  (limolo  a vie  più  umiliarli, 
c a farne  maggiore  la  penitenza . 

4.  Non  tardò  molto  il  Signore  a ga- 
rgare il  mal  governo  d’un  Superiore- 
sì  fcandalofo , dandogli  quella  morte* 
che  meritava  , con  far’apparire  viabil- 
mente , per  ammaeftramento  di  quella 
Gioventù  fovvertita,  fegni  manireftif- 
. lìmi  di  fua  eterna  dannazione . Imperoc- 
ché nel  giorno  fteffo , che  morì  lo  Smi- 
Iefio , fu  da  certi  veduto  folo  in  una  fel- 
va  con  intorno  a lui  molti  neri  cagnac- 
ci . E interrogato  da  chi  Io  vide  : Ver- 
cbefiarfene  così  folo  in  quella  f or  e fi  a ? Che 
Jìgnìficaffero  quegli  orridi  cani  prima  via- 
bili , e poi  in  un  baleno  fcomparjtì  Rifpo- 
fe  di  non  aver  cani  all’intorno;  e che 
(lava  aspettando  in  quel  luogo  alcuni  » 

a’  qua- 
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a*  quali  dovea  parlare.  Ritornati  quel- 
li in  Città  > pieni  di  maraviglia  per  una 
tal  vi/ione , udirono  il  dì  feguente , che 
loSmilefio  era  flato  trovato  morto  mi- 
ferabilmente!  in  fuacafa:  onde  vennero 
ad  intendere  chiaramente  chi  foffero 
que*  neri  cani  veduti  in  quella  forefta 
col  Predicante  Smilefìo.  Quella  vifione 
fi  divulgò  da  per  tutto  > e fu  fcritca  a_> 
Roma . 

y.  Nel  tempo»  che  ’1  noflro Gugliel- 
mo attendeva  allo  fludio  della  Teolo- 
gia »efercicavali  nell'ufizio  di  Predican- 
te , e perche  parea  che  molto  ci  riufcif- 
fe  » i Tuoi  Superiori  , e Maeflri  , per 
maggiormente  allettar  velo  3 invitavano 
fpeffo  molti  Nobili  a venire. ad  udirlo . 
Ed  egli  ingannato  dal  Tuo  beH’ingeguo, 
e dalla  fua  facondia  nel  dire  » fi  compia- 
ceva di  quegli  appiattii  ; e per  fegnalarfi 
in  quel  miniflero  3 ftudiava  attencamen- 
tei  libri  degli  Eretici.  Con  tutto  però 
Tinfegnar  che  faceva,  Erefie,  e l’aver 
per  le  mani  » e fotto  gli  occhi  libri  di 
falfe  dottrine,  non  Teppe  mai  col  Tuo 
intelletto  arrenderli  a crederle  sì  3 che 
*1  fuo  animo  nonne  fentilfe  perpleffità» 
e inquietudine  . Procedea,  è vero,  ciò 
in  gran  parte  dalla  fottigliezza  del  fuo 
ingegno  nello  fpecolare , ma  molto  più 
da  un  certo  lume  fuperno,  che  lo  illu- 
minava a conofcere , e a deceflar  que- 
gli 
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gli  errori  » da’quali  altro  non  ricavava» 
che  rimoifi  d’animo  , e offufeazioni  di  < 
mente.  Tenea  appretto  di  se»  ma  na- 
feofto , un  certo  libro  del  dotto  e pio  j 
Echio  contro  Calvino»  e fpeffocon  ac» 
tenzione  il  leggea.  Da  quefta  lettura 
molti  dubbj , e queliti  cavava  contrari 
alle  dottrine  de'  Predicanti  : e per  chia- 
rirfene  andava  a consultarli  con  etto  Io-  , 
ro>  ma  non  era  voltai  che  non  partif- 
fe  maliflìmo  foddisfatto  delle  loro  rifpo- 
fle:  ben’accorgendofi  etter  quelle  più  i 
tofto  cavillazioni  » che  foluzioni  fonda- 
te . Perciò,  affine  di  (incerarli  della-j 
verità  , di  cui  era  avidiflìmo  , deliberò 
d'andarfene  in  Francia  » dove  gl’ifteffi 
Parenti  Tuoi  inclinavano  »-ch'ei  fi  por- 
fatte T acciocché  hiaggiormente  fi  per» 
fezionaffe  nella  letteratura,  e cognizio- 
ne di  quelle  cofe  , che  da  sè,  nè  per  ”, 
mezzo  d’altri,  itudiando  in  Scozia  * non 
arrivava  a comprendere  • 

6.  Non  ancora  avea  feorfo  un’anno 
nello  Studio  della  Teologia,  quando  fè 
ritorno  allaPatria.  Quivi giunto,  an- 
dava fpeffo  alla  Corte  del  Re , a cui  fer- 
vivail  Suo  fratello  maggiore . Dopo  al- 
quanti mefi,  confumati  fenza  prò  alcu- 
no in  Corte,  e io  cafa,  i Suoi  comin- 
ciarono a Stimolarlo,  perchè  profegulf- 
fe  fuor  della  Scozia  i fuoi  Studj . Ed  egli 
rifolvè  di  portarli  in  Francia.  Aquetfa 
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rifoluzione,  per  voler  divino , concor- 
rerò molte  caule*  poiché  da  quella  di- 
pendeva la  Tua falute.  Primieramente, 
il  Re  medefimo,  in  vederlo  in  Patria—» 
oziofo  , riprefelo  gravemente  . Indi  * 
chiamati  a sè  il  Padre,  e'1  Fratei  mag- 
giore, filamento  con  loro,  perchè  a- 
velfero  diftolto  Guglielmo  dagli  Audj 
Teologici  5 il  Giovane  effere  di  grand' 
efpeetazione:  e però  quanto  prima  cer- 
caffero  di  rimandarlo  : la  fua  Reale  affl- 
uenza non  edere  per  mancargli  j quan- 
do daddovero  applicato  fi  fofie  allo  Au- 
dio . 

Al  volere , e comandamento  del  Re 
s’aggiunfc  un’altra  cagione  domenica, 
e fu,  che  alcuni  de’ più  familiari  del 
Re,  fflofsi  da  privati  interefsi.,  diede- 
ro la  fpinta  a Guglielmo  per  farlo  * Tor- 
to fpecie  di  Audio  , allontanar  dalla 
Corte.  Nel  che  apparve  la  divina  Prov- 
videnza, pari  a quella,  che  deferì  ve 
S.  AgoAino  di  fe  medefimo,  cioè,  eh* 
effendo  condotto  a Milano , dove  Id- 
dio l’afpettava  per  convertirlo , affine 
d’infegnarvi  Rettorica,  defiderò  d an- 
darvi  (e  l’ottenne,)  per  hiezzo  de’  Ma- 
nichei, dai  quali  per  Aar  lontano  , fe 
ne  partiva,  ma  com’egli  dice  , fenza 
faperne  per  allora  il  miAero  . 

Il  Demonio  però,  che  non  avea  po- 
tuto impedire  la  partenza  di  Guglielmo 

dalla 
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dalla  Scozia,  s’affaticò  per  mezzo  de* 
fuoi  Miniftri , che  nepartitìe  moltoben 
confermato  negli  errori  dell'  Erefia  , 

, acciocché  non  defle  orecchio  a*  confi- 
gli falutevoli  di  perfone  Cattoliche  . 
Imperocché  quel  Tommafo  Smilefio  , 
ricordato  di  fopra  , avendo  faputa  la 
fua  partenza  da  Scozia  , l’avvertì  con 
premura  grande , e calore  , che  fi  guar- 
darle ben  dai  Papifti,  i quali»  s’e’  non 
flava  ben  bene  con  gli  occhi  aperti  » 
J’averebbono  facilmente  adefcato  ad 
abbracciare  il  loro  partito  . Gl’iftefsi 
Parenti  ancora,  de’  quali  molti  n’ave- 
va , e potenti  al  fervigio  del  Re,  non 
folamente  l’efortavano,  ma  con  minac- 
ce ancora,  fi  sforzarono  di  premunirlo: 
anzi  efpreflamente  gli  comandarono, 
che  non  toccafle  Parigi  : che  fuggide  il 
converfar  co’  Papifti , e in  ifpecie  co’ 
Gefuici  : ma  fi  portafie  direttamente  a 
Ginevra  , per  edere  quella  Città  come 
un’altra  Atene,  dove  avrebbe  potuto 
apprendere  , e perfezionarli  in  ogni 
fotta  di  fcienze  > e dove  appunto  fi 
mandavano  i Giovani  Eretici  per  efier- 
vi  addottorati . 

7.  Così  Guglielmo  configliato  fai* 
fopra  una  Nave,  Ceco  portando  buona 
fomma  di  danari,  badante  per  fe, 
per  due  altri  fratelli  Tuoi , i quali  pri- 
ma di  lui  andati  errano  in  Francia.  Zaf- 
faci 
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fati  pochi  giorni  di  navigazione  , Ia_i 
Nave  (così  Dio  deponente)  fu  prefa 
da’  Corfari  Tnglefi  , da’  quali  tutti  que’ 
paffeggieri  fpogliati  furono  delle  mer- 
canzie, robe,  e denari,  e in  parrico- 
lare  Guglielmo,  che  fu  lafciato  poco 
men  che  in  camicia  , maltrattato  con 
villane  maniere, 'e  lafciato  in  preda  alla 
fame,  al  freddo,  alla  nudità,  lafciato 
vivo  per  gran  mercè  fovrauna  fpiag- 
gia  abbandonata  . Quindi  s'incaminò  a 
Nannet , dove  fenza  linguaggio , e ric- 
co folo  d'una  miferia  eftrema,  qual  fi- 
gliuol  prodigo,  ricorfe  alle  braccia^» 
della  paterna  Provvidenza  di  Dio»  la 
quale  non  gli  mancò  . Imperocché , 
mentre  fe  n’andava  tapino  per'  que’ 
paefi  mendicando  qualche  foccorfo  » 
s'incontrò  per  buona  forte  in  un  Sacer- 
dote pietofo,  il  quale  fentendofi  in  la- 
tina favella  chieder  limofina  da  un  Gio- 
vane , che  all’afpetto  pareva  di  nobil 
fangue , n’ebbe  compassione,  e lo  ri- 
colfe  in  fua  cafa . Rcftò  Guglielmo  di 
tanta  Carità  molto  maravigliato , co- 
me di  cofa  nuova , e non  mai  veduta  tra* 
fuoi  Eretici  praticata  : onde  per  quanto 
avelie  prima  fentitofparlar  de’ Catto- 
lici, cominciò  ad  avergli  in  miglior  con- 
cetto : tanto  vale  ad  accreditare  la  ve- 
ra Fede  anche  appreffo  a chi  l’odia__», 
l’efercizio  della  Carità  . 

OI- 
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Oltre  Pofpitalità  d’alcuni  giorni  ni 
cafa  del  pio  Sacerdote  i ne  ricevè  an- 
cora due  feudi  d’oro  in  iimofìna , ac- 
ciocché fi  rimettelfe  in  viaggio . Se-» 
n’andò  Guglielmo  con  tal  fuflidio  in 
iAngiò  , indi  a. Lione  di  Francia»  per 
ivi  abboccarli  con  un  fuo  fratello  car- 
nale . Era  quelli  Cattolico  , onde  Gu- 
glielmo » fe  non  era  fofpinto  dalla  ne- 
ceflìtà,  non  gli  farebbe  comparfo  avan- 
ti giammai . Dal  che  fi  vede  , con  che 
bei  tiro  di  provvidenza,  permeffa  gli 
foife  quella  difgrazia  di  dare  in  man-, 
de’  Corfari  , e d'elferne  aflaffinato  % 
acciocché  così  per  fuo  bene  veniffe  ne- 
cefiìtato  a ricorrere  ad  un  fratello , cui 
tanto  odiava . 

8.  Giunto  che  fu  in  Lione , fu  rice- 
vuto con  tutti  quei  fegni  d’affetto , che 
fogliono  derivare  da  un  vero  amore-4 
fraterno,  tanto  che  reftò  fopra  modo 
legato  da  tanta  amorevolezza  ; e mol- 
to più  da  quella , che  gli  usò  il  Vefco- 
vo  Andcgavenfe  * Uomo  Santo  , 
dotto  , il  quale  fubito  che  lo  vide  s’af- 
fezionò alla  fua  modeftia  , e tanto  fi 
compiacque  dei  fuo  ingegno  , che  lo 
volle  nella  fua  Corte  e Famiglia  . Di 
lui  fi  ferviva  particolarmente  per  farli 
leggere  i Santi  Padri,  parendogli  che 
'1  Giovane  gl’intendelfe  aliai  bene_^  , 
oltre  la  chiara  voce , e diltinta  , con 

cui 


Digitized  by  Google 


cui  pronunciava  quanto  leggeva  . In 
quefta  lettura  però  era  più  quello  che 
di  profitto  ne  traeva  il  fuo  cuore , che 
di  Soddisfazione  il  Ve/covo . Imperoc- 
ché incominciarono  pian  piano  a pe- 
netrargli nell'animo  que'  buoni  (en- 
timemi de'  Santi  Padri , e ad  infinuar* 
gli  amore  alla  Religione  Cattolica , e 
venerazione  alla  (Shiefa  Romana.  Egli 
medefimo  Jn  una  Orazione  , che  poi 
recitò  in  Roma  alla  prefenza  di  Gre- 
gorio XII I.  racconta  > come  in  quello 
tempo  appnnro  fentiffi  internamento* 
invitato  a farli  Cattolico  : che  dall* 
unione  in  particolare , in  che  (lavano 
tra  loro  i Cattolici , fentivafi  molTo  a 
far  diligente  inquitìzloue  per  conosce- 
re qual  folle  la  vera  Religione  : e che 
incominciò  allóra  ad  aprir  gli  occhi  » 
e vedere  il  pericolofo  (lato  dell'anima 
fua  . 

Non  molto  dopo  andò  a Parigi  col  « . 
Vefcovo  Sopraddetto;  e là  ritrovò  il 
P.  Giacomo  Tirio  della  Compagnia—» 
di  Gesù , di  nazione  Scozzefe  * e con 
elfo  lui  conferì  tutti  que’  capi , che  in 
materia  di  Religione  , gli  movevano 
qualche  dubbio  . E perche  Guglielmo 
era  d'un’animo  alieno  dai  piaceri  del 
fenfo , che  più  accecano  l’intelletto  » - 
e perche  noii  per  oliinazione  perver-  ' 
fa  » ma  più  coito  per  volontà  Sedotta 

C dall* 
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dall’educazione  , profetava  i’Erefia-^  *. 
per  quello  conofciuta  ch’ebbe  la  ve- 
rità» s’indjifle  ad  abbracciarla  corv+ 
proncifTirno  affetto  I Altro  modo  non 
tenne  il  detroP.  Tizio  per  capacitarlo 
«elle  verità  della  «olirà  $.  Fede  Cac-r 
tolica  , che  di  fargli  leggere  , e pop-^ 
derare  ajcune  dottrine  de’ Santi  Padri  *, 
con  altre  poche  , ma  però  miaflìcce  ra-^ 
gioni , a favore  di noftra  Religione—#  • 
Quelle  folamente  • mercecchè  era  egli 
dotato  di  gran  giudiziose  amatore  di 
verità,  furono  baàapti  a fargli  fentire 
cqii  fuo  gran  contentò  ciò  che  fente_-> 
là  S.  Chiefa , & con  tal  fermezza,  che 
più  non  ebbe  mai  dubbio  j o {Scrupolo 
alcuno  per  ravvede  . Cominciò  fin 
d'allora  a digiunare  ne’  giorni  dalla-» 
Chiefa  ordinati , e ad  afcoltare  la  San- 
ta Mefsa , non  oflanre  che  a vefse_^» 
delle  gagliarde  batterie  dagli  Eretici 
per  farlo  cefsare  da  quelle  opere  efler- 
ne  di  Religione,. 

Odafi  dalla  fua  propria  bocca  efpref- 
fa.  la  confolazicMi.,  che  fentiva  nell* 
jefercizio  della  pietà  fecondo  gli  ordì-  . 
ni  della  Chiefa  . „ Quanto  tocca  a me 
i,  ( fcrlve  ad  un  fuo  amicp  ) chiamo 
„ Dio  in  teflimonlo , come  dopo  aver 
„ abbracciata  la  verità  della  Fede , dai 
„ Signore  Iddio  m’è  fiata  data  tanta-j 
„ confolazione  nell’anima  mia  , tan- 
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ti  ta  quiete  di  cofcienza  » tanta  alle- 
i»  grezza  nel  cuore»  che  non  folo  non 
» la  poifo  io  efplicar  con  parole  , ma 
i»  nè  tampoco  poflo  colla  mente  com- 
»i  prender  quello , che  per  divina  gra- 
i»  zia  mi  rifiede  neH’anima  ; cola  cer- 
,,  co  divina,  e da  non  poterli  efprime- 
i,  re,. e {limare  damente  umana.  Que- 
fle  confolazioni  , e conforti  interni 
erano  come  armi  poderofe  , con  cui 
Criflo  armava  il  fuo  novello  Soldato 
» contro  i combattimenti , che  gli  fopra- 
ftavano . Imperocché  , airiftelfo  tem- 
po , che  s’intefe  in  Scozia  la  fua  Con- 
verfione  , un  Miniftro  Eretico  gli  fcrif- 
fe  certe  proporzioni  contro  la  Chiefa 
Cattolica,  alle  quali  egli  ftefio,  fenz’ 
altro  Audio,  fli  libri,  rifpofe  con  tanta 
prudenza,  e dottrina  , che  parve  a_» 

, tutti  di  gran  lunga  fuperiore  alla  fua 
età,  e come  dettatura  del  Cielo,  Gli 
fcrifle  medefimamente  il  tuo  Zio  lette- 
re fulminanti.,  avvifandolp  fra  l’aItrc-> 
co fe,  che  ’1  Re  fi  chiamava  offefo  alta- 
mente ^ la  fu a Conyerfione . Di  più 
gl'intimi  a , che  dalia  cafa  in  ajuto 
non  fperaffe  un  quattrino,  fe  non  cam- 
r biava  penfiero  , con  vergognarli  d*eife- 
re  entrato  nella  Religione  de’  Gefuiti  : 
così  chiamava  la  Religione  Cattoli- 
ca lo  Zio  Eretico  , quali  indovino  di 
ciò,  che  dovea  fuccedcre  al  Nìpo- 
, C » te  , 
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te  , convertito  da  un  Gcfuita 
Lettere  » rimproveri  » e minacce  sì 
fatte , chi  può  mai  dire  in  che  afledio 
di  tentazioni  poneflero  il  cuor  di  Gu- 
glielmo? Da  un  lato  Io  ftringevano  le 
gravi  neceffità  , in  che  fi  trovava-»  » 
d’ogni  cofa  fenza  fperanza  d’aver  piu 
fuffidio  alcuno  da’ Suo?.  Dall’altro  la- 
to lo  combatteano  le  fperanze  di  ric- 
chezze j e d’onori , che  promeffi  gli 
area  il  Re  fuo  Parente . In  ordine  poi 
alla  Fede  abbracciata,  la  cofcienza  gli  ' 
ricordava  la  chiarezza  delle  verità  co- 
nofciute,  la  quiete,  e confolazione in- 
terna provata , la  Dignità  della  Chiefa 
Romana  , meritevole  d’elTere  antepo- 
fta  a tutte  le  monarchie  del  Mondo . Or 
tutti  quelli  penlieri , com’egli  dilfe-^  , 
gli  (daziavano  il  cuore  sì,  che  non  tro- 
vava ripofo . Finalmente  avvalorato  dal 
divino ajuto,  in  lui  prevalfela  Fede,-»: 
talmenteche , di  bel  nuovo  con  invit- 
to coraggio  propofe  di  voler  feguitar 
Gesù  Crifto , e d'abbracciar  la  fua  Cro- 
ce, lenza  voltargli  giammai4c  fpalle, 
nè  per  minacce  de‘ Parenti,  neper  de- 
luderlo di  Patria,  nèperlulinghe  di  ric- 
chezze, neper  orrore  di  povertà.  Tali  1 
furono  i Tuoi  fentimenti  , con  cui  de- 
fcrifle  quello  fuo  combattimento,  e-» 
vittoria  al  Sommo  Pontefice  Gregorio 
XIII.  v 


9.  Ani- 
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9.  Animato  da  così  grande  fpTrico 
andava  il  Giovane  penfando  di  rispon- 
dere a Aio  Zio  con  acremente  ripren- 
derlo, che  ofaffe  con  perfuafive  mali- 
gne, e con  terribili  minacce  (muover- 
lo dalla  Fede  abbracciata  : ma  fu  dagli 
amici  perfuafo  a rifpondere  piacevol- 
mente, con  addurre  le  ragioni  del  fat- 
to , fenza  dire  parola  di  rifentimento , 
ch’avelfe  del  piccante . Così  fece  con 
una  Tua  lettera  da  Parigi , e poi  con-» 
r ua’altra  da  Roma,  chefcriffe  in  comu- 
ne a tutt’i  Parenti,  portandogli  con 
fode  ragioni  ad  acquietarli,  e a rico- 
nofcer  gli  errori,  in  cui  cecamente-# 
viveano  . Ecco  la  lettera  . ,,  Trovan- 
„ domi  in  Parigi  mi  capitarono  lettere 
„ del  mio  Zio  affai  terribili , con  ani- 
„ mo  infuriato  fcritte  contro  di  me_->  : 

, „ le  quali  febbene  io  leffi  non  fenza 

„ gran  mio  dolore,  percheconofceva 
„ da  quelle  quanto  miferabile  foffe  lo 
„ flato  non  Colo  del  mio  Zio  , ma  di 
„ tutta  la  mia  Patria , e Parentela-»  » 

„ fcppi  nondimeno  rifpondere  , che  • 
„ neper  le  minacce,  che  mio  Zio  m^' 
„ faceva  grandiffime  , nè  per  le  gravi 
r „ necefsità,  in  cui  allor  mi  trovava» 
„ nè  per  l’afprezze , e infolenze,  che 
„ mi  fi  facevano,  mi  farei  moffo  un-# 
„ tantino  da  ciò,  che  io  avea  giàfta- 
„ bilico  nell'animó  . Mi  ftimerei  inde- 

Cj  f»gn° 
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„ gno  di  quella  vita  a ch’io  vivo  a fé 
„ apparecchiato  non  fofsi  a patir  cofe 
„ maggiori  di  quelle  per  amore  di  Cri- 
„ (lo,  il  quale  ha  patite  per  me  cofe 
„ piti  gravi,  e indegne.  E in  un’altra 
lettera  lìmilmente  così  favella  a’  Pa- 
renti; „ Ma  per  non  tenervi  più  lun* 
„ gamente  fofpeli,  vi  dico  con  ogni  ve- 
la rità  » che  mai , mai  mi  moverò  dal 
„ mio  ftabilito  proponimento  > nè  mr 
i,  froderò  mai  dal  Porta  della  vera  fa- 
» iute»  cioè  dalla  S.  Chiefa Cattolica» 
ii  alla  quale  mi  rallegro  d’effere  ap- 
„ prodata  col  vento  favorevole  della 
„ divina  Mifericordia  : nè  per  tempe- 
,»  fte  di  fdegni  » e minacce  , nè  per 
ii  angurie  di  povertà  me  n'allontane- 
)>  rò  giammai  : e chi  vorrà  sforzarli  dr 
ii  diftaccarmene»  i'afsictiro  che  per- 
ii deràtl  tempo*  Efèbbene  non  po/fa 
,i  negare  * che  i Parenti  » e la  Patria 
» non  mi  liano  molto  cari , non  credia- 
i>  te  però,  che  ne  fia  tanto innamora- 
„ tot  che  non  fappia privarmene,  eoa 
„ animo  rifoluto  di  non  più  rivederli. 
„ L'amore  di  Crifto»  ch'è  l’autore-*» 
„ e’1  prezzo  di  miafalute»  vince  in  me 
,i  ogni  altro  amore.  Adunque  torno  a 
I»  dire,  che  la  Patria,  e i Parenti  mi 
ii  fono  molto  cari , e da  me  molto  ama- 
i,  ti  ; ma  perche  non  polfo  goderli  in* 
,»  fieme  con  Criito,  come  vorrei  » e_- 

n bri- 
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„ bramo  , volentieri  me  ne  priverò > 
>»  Per  goder  Crifto  , mio  Redentore  . 

In  quella  forma  a’  Tuoi  Parenti  fcri- 
Vevar  ma  con  quelli  > che  cercavano 
di  fedurlo  » e ingannarlo  , tenne  altro 
Itile  di  fcrivere  . Lafciata  la  manfue- 
tudine,  faceà  apologie  » e difefe,ufan- 
do  parole  mordaci,  e gagliarde  in  ri- 
prendere la  cieca  empietà  delle  loro 
Erelie  . Di  quelli  Tuoi  Pentimenti  (limo 
bene  d'accennarne  qui  alcuni  pochi  » 
onde  apparifca  fu  quanto  fodi  fonda- 
menti appoggiava!!  la  fua  religione,  c 
pietà  . ‘ . * 

n Ho  più , e piu  volte  , feritegli» 
u afcoltati  què’  voftri  infelici  dogmi  , 
„ cantati  da‘  voftri  Predicanti  in  fu’ 
tì  pulpiti:,  dico  la  verità,  m’anno  fto- 
m macato  , e m’anno  grandemente-* 
»,  fpìntoad  abominarli  t pòrche,  men* 
„ tre  con  voi  converfava*  mi  li  prò-* 
„ ponevano  con  tanta  frode,  e mali- 
ti.  zia  che  ben  dimoftravano  elfer  fallì, 
„ e bugiardi.  Diove  la  perdoni.  Non 
„ per  altro  me  li  rapprefentavate-» , 
i,  che  per  ingannarmi , dandomi  falfa- 
,,  mente  ad  intendere ,.  che  i Cattolici 
ù foflero  una  gentaglia  fcellerata  , 

,,  una  fetta  infame:  Che  i Santi  Padri 
,*  fofiero  uomini  leggieri  , e bugiardi  : 
,,  Che  Romafòlfe  la  Sede  dell*Anticr  i- 
m,  Ilo  »,  ed  altre  limili  bugie  * le  quali 
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„ dovcfs’io  tenere  per  verità  certiffi- 
„ me  , ingannando  così  gli  uomini  » 

„ fenza  vergognarvi  di  menzogne  sì 
„ fatte . Ma  fubito  * che  mi  s’aprirono 
f>  gli  occhi  , e potei  difcernere,  e co- 
j,  nofcere  qual  fojfle  la  verità  » e falfi- 
„ tà  della  Fede,  ftimai  di  non  dovere 
n afpettare  i giùdizj  di  Dio > quali  mi 
„ fopraftavano  , e minacciavano  alla 
„ mia  vita , pallata  in  tenebre  d’igno- 
„ ranza  ; e giudicai  bene  di  ricorrere 
„ all'afilo  della  miafalute,  per  afficu- 
„ rarmi  di  non  effere  più  rimoflò , 

„ ingannato , come  fono  flato  da  voi  » 

M che  fenza  dubbio  mi  guidavate  al 
éi  precipizio  dell'Inferno.  Quelle  fono 
„ le  cagioni  3 per  le  quali  ho  io  tan-* 

„ to  in  odio  i vollri  collumi,  e perche 
„ io  con  tutto  l’animo  abomino  bu» 

„ voftra  dottrina  , piena  d’inganni  > e 
„ d’ipocrifie  , e con  tutto  il  cuore  ri- 
„ nunzio  a tutte  l’Erefie*  che  nella-» 

„ primitiva  Chiefa  , i Santi  Padri,  i 
„ Concili  generali , e quel  ch’è  più , 
,,-gli  Apoftoli  ,•  Sommi  Pontefici  han- 
„ no  condannato , come  fcntina  di  tutt’i 
„ mali. 

io.  Quello  fu  il  noviziato  di  Gugliel- 
mo nella  Fede  Cattolica  da  lui  con_« 
tanto  fervore  abbracciata,  e fempre 
con  gran  coftanza  confervata  3 e ac- 
crefciuta . Laonde  gli  amici  fuoi , co’ 

quali  * 
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quali  più  alla  domenica  tifavi  , offer- 
varono  molte  virtù  in  Guglielmo;  ma 
fovra  tutte  {piccava  in  lui  la  coflanza 
nella  Fede  Cattolica  » per  cui  parea, 
che  Iddio  conceduta  gli  aveffe  una—» 
chiarezza  , e intelligenza  particolare . 
Incredibile  fu  il  fuo  zelo  per  la  con- 
verfion  degli  Eretici  » e in  ifpecie  ver- 
fo  il  fuo  Regno  di  Scozia  » per  ajuto 
del  quale  tutti  colà  indirizzava  i pen- 
fìeri,  e gli  affetti  . Nel  tempo  , che 
flette  in  Roma»  di  niuna  cofa  moftra- 
vafi  curiofo  » fe  non  di  fapere  lo  flato 
della  fua  Patria  circa  la  Religione  ; ed 
avendone  buone  nuove  fe  ne  rallegra- 
va eziandio  co’  fuoi  conofcenti  » ed 
amici  . Fu  offervato  da’  fuoi  Compa- 
gni di  camera»  che  ogni  volta»  che  fi 

Iacea  menzione  dell’Erefic  della  Aia » 

Patria»  fi  turbava  in  vifo»  e col  fìlen- 
zio , e co’  fofpiri  dava  a conofcere  Fin- 
terno  rammarico  » che  ne  fentiva  nel 
cuore  . Terminava  Tempre  l’Orazione 
mentale»  che  facea  ognidì»  con  fer- 
ventiffimi  colloquj  a Dio  » fatti  Tempre 
da  lui  iniiogua  latina:  e domandato» 
perche  non  in  lingua  Scozzcfe  ? Ver  che » 
rifpondea»  quefta  è lingua  d' Eretici , ed 
bò  orrore  con  quefta  di  parlare  à Dio . Ri- 
trovandofi  in  Parigi  » conofciuto  » e 
ilimato affai  nellaCorte  del  Re»  molti 
di  que’  Signori  » e Angolarmente  i’Am- 

C i fcafcia- 
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bafriadore»  che  il  Re  mandava  a Co» 
ftantinopoli  i innamorato  delle  rare 
qualità  di  Guglielmo* , deliderava  dt 
condurlo  feco  ».  con  promette  d’ognt' 
più  onorevole  trattamento  t.  ma  egli 
turti  ringraziando  delle  lorocortefi  efi- 
bizioni,  dille  al  medelimo  Ambafcia- 
dore  > d’aver  rifoluto  portarli  a Roma, 
per  ivi  più  attodarli  nella  Fede  Cattoli- 
ca ; e vifitare  in  perfona  que*  fanti 
luoghi  » de*  quali  avea  fentito  sì  mala- 
mente parlar  da’  Tuoi  » e finalmente  per 
gfttarfi  a’ piedi  dei  Sommo  Pontefice  * 
Padre  , e Capo  univerfale  della  Chiefat 
Cattolica . 

Quelta  rifoluzionc'di  portarli  a Roma: 
fù  in  Guglielmo  degna  di  maggior  lode», 
perchè  andava  in  una. Città,  dove  fapea 
di  non  avere  appoggio  alcuno  nè  di  pa- 
rentela, nè  d’amicizia . Tutto  il  Tuo  ap- 
poggio era  nella  Provvidenza  di  Dio 
da  cui  fentivafi  motto  internamente  a far 
quel  viaggio  ..  Determinò  di  farlo  ap- 
piedi , quantunque  avelie  il  modo  di  far- 
lo» con  maggior  comodo:  ma  dicea,  che 
offeriva  a Dio  * in  foddisfazione  de’  fuol 
peccati  ».  quel  lungo  Pellegrinaggio  . 
Volle  ancor  farlo  folo , per  effere  più: 
libero,  e fciolto  ,.fenza  timore  alcuno», 
riputandoli  più  che  baftantemente  nel 
viaggio  accompagnato  colla  guida  dell* 
Angelo  fuo  Cuflode  • £ qui  ognuno  può 

im-j* 
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ùitmagmarfr  quante  foflero  le  incomo- 
dità > quanti  i.  pericoli  di  giorno  e di. 
notte , quante  le  ingiurie  de'  tempi*  chef 
dovè  (offrire  quello  nobile  Giovanetto- 
in  un  viaggio  sl  lungo  » e sLdifaftrofoi 
Sfaggiunfe  a tutto  ciò  il  viatico  dipana- 
ta,. che  molto  icario  volle  Ceco  porta- 
te  j per  camminare  a guifa  di;  povero 
Pellegrino . Onde  gli  venne  poi  tutto  a. 
mancare  ,.  giunto- che  fu  a Torino ..  Ma 
non, gli  mancò  la  divina  Provvidenza:, 
imperocché  da'un  fuo  Paefano  Scozze- 
se , ch’ivi  trovò,  n’ebbe  una  doppia  in 
limofina  , e.  con  qnefta  Peto  compiè  il 
- filo  viaggio , Quanto  egli  in  quefto  fuo- 
pellegrinaggio  patiffe  , da  ciòpofiìamo 
arguirlo,  che  nell'ultimo  di  ftia_vita, 
fra  i benefizj  più  grandi  ricevuti  da  Dio, 
ricordava  ancor,  quefto  ,.  d’averlo  con 
protezione  particolare,  da  Parigi  a Ro- 
ma,, liberato  Tempre  da  molti  pericoli*, 
ancorché  Tempre  fi  vedeffe  abbandonai- 
to  d’ogni  umano  foccorfo .. 

1 1.  Arrivato  a Roma  Guglielmo,  tro- 
vò’quivi  un  Tuo  fratello  Cugino  , chia- 
mato- Chi folmo  ..Quanto  fu  più  inaspet- 
tato l'incontro  fc  tanto  fu  ad  ambedue-# 
Scambievolmente  giocondo  ..  Ammeffo 
incafa:  di  quefto  Tuo^Cugi no  , fu  da  lui 
configliato  a. ricorrere  alla  clemenza , e 
benignità  del  Sommo  Pontefice  Grego- 
rio $IJL  i]  quale  co«  molta  liberalità 
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fovveniva  ? poveri  Oltramontani  » t-ì 
quelli  in  particolare , che  dall’Erefia  ve- 
nivano alla  Fede  Romana . Ito  dunque 
a Palazzo  , ebbe  fubito  udienza  dal  Pa- 
pa. Proftrato  Guglielmo  a’  fiuoi  fantif- 
iìmi  piedi , fece  una  orazione  latina , ri- 
andando tutti  gli  accidenti  della  fua  vi-  . 
ta  : com’era  nato  e allevato  nell’Erefia:  . 
come  in  Parigi  per  opera  de'  Padri  del- 
la Compagnia  di  Gesù  erafi  convertito 
alla  Fede  Cattolica  : e come  perciò  ha- 
veafi  contro  concitato  l’odio  de’  Tuoi 
Parenti)  ed  amici:  infine  fupplicava  a 
Sua  Santità  di  qualche  foccorfo  » accu- 
landola (tali  furono  le  fue  parole)  che 
non  per  viltà  d’animo  , o per  baifezza  , 
ma  più  torto  per  la  fua  coftanza  nella-.» 
Fede»  e per  il  nome  di  Crifto  avea  per- 
dute le  fue  ricchezze  > ed  ogni  altro  co- 
modo . Conclufe  poi  la  fua  Orazione-* 
con  un’epilogo  > che  fu  certamente  una 
folennè  profeffion  della  Fede  j eunfa- 
crificio  di  tutto  sè  in  fervigio  della  S.Se- 
de  Apoftolica  nella  converfion  degli  E- 
retici . L’epilogo  fu  quello.  „ Io  non 
» defidero , nè  mai  ho  defiderato , che 
» quel  talento,  che  Dio  mi  ha  dato,  e 
„ che  confido  m’accrefcerà  per  fua  glo- 
» ria , abbia  a rertar  feppellito  focterra. 

„ lo  certamente  fon  rifoluto  di  fpen- 
t,  derlo,  e trafficarlo,  a benefizio  in— » 

» particolare  della  mia  patria,  e de* 
wv  _ ,,  miei 
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n mici  Cittadini,  i quali  aT  prcfente  fi 
» giacciono  in  regione  *Z}mbr*  mortis  • 
„ Non  mi  detta  cocal  fentimenco  la  fola 
,,  umana,  e naturai  legge,  ma  melo 
n perfuade  ancor  la  divina,  e la  ftelfa 
„ giuftizialo  vuole.  Perla  qualcofa-» 
„ fupplìco  umilmente  alla  Santità  Vo- 
ti ftra,  che  fi  compiaccia  di  Seguitare» 
„ Come  ha  fatto , e com’è  folita  di  fare 
„ per  fua  benignità  , a ricordarli  della 
„ Scoziaoppreifa  dalla  miferabil  tiran- 
„ nide  dell'Erefia»  e d’annoverare  an- 
„ co  me  nel  numero  di  coloro,  i quali 
„ di  propofito  penfano  alla  falute  della 
„ lor  Patria , e la  proccurano  ad  ogni 
„ sforzo* 

Tutto  quello  efprefle  Guglielmo  con 
tale  vivacità,  e divozione  difpirito, 
che  il  Papa  non  l’afcoltò  fofo  benigna- 
mente, ma  l’abbracciò,  e baciò  con  af- 
fetto veramente  di  padre,  dicendogli: 
State jpure , ofigliuol , di  buonanima , per- 
chè noi  faremo , che  non  vi  manchi  giam- 
mai cofa  alcuna  tanto  per  vofiro  fofiegno , 
guanto  a benefizio  della  voflra  “Patria  .Gli 
affegnò  per  allora  un’entrata  fulficiente 
a mantenerli  da  par  fuo  in  Roma,  con 
promefla , che  ad  ogni  bifogno  di  qual- 
che fpefa  ftraordinaria  provveduto  l’a- 
yrebbe  ad  un  femplice  memoriale , che 
gli  porgeffe . 

».  Affittito  così  dal  Papa»  fe  ne  fla- 
va 
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va  Guglielmo  col  fopramentovato  fito 
Fratello. Cugino  ^attendendo  intanto  al- 
la lezione  de.’ libri.  Sacri , e ad  altre  ope- 
re di  pietà». nelle  quali  fentivalìfempre1 
più  eccitato»  e infiammato  all’amor  ver- 
fo  Dio  . Leggendo  un  giorno  le  Vite  de** 
Santi  Padri , gli  reftarono  tanto  profon.* 
damente  imprefii  nell'animo  qtie'  Senti-* 
menti  di  Spirito,  che  ito  a dormire  con 
quelle  fpecife  j.gli.commoflero  l’interno.- 
sì  fattamente , che  non  potè  contenerli 
di  non  prorompere  in  pianti  »,  e fofpiri  r 
e domandato  dal  Tuo  Cugino  per  qual 
cagione  così  fòfpiralfe , e piangefle , ri- 
fpofe  t Dia  mio,  quanto  tempo  ancora  ha 
io  da  viver  così ^ E quando  ftùbilir&qual- 
cbe  cojd  certa  della  mia  vita  ? Dando  coir 
ciò  bene  a conolcere  , che  l’animo  fuo> 
concepiva  qualche  risoluzione  bett-* 
grande  di  maggiormente  perfezionarli . 

Per  venire  a capo  di  quello  intento 
più.  agevolmente  , determinòdi  ritirarli 
a vivere  nel  Seminario, Romano , di  cui 
fentivane  da  tutti  parlare  con  molta  lo- 
de »,  dante  la  buona  educazione che  ivi 
davad  alla  primaria  > e più  nobile  Gio- 
ventù.. Ne  pregò  egli  il  Papa  , e.  n’ot- 
tenne Ingrazia  con  una  efficace  racco- 
mandazione: licchè  il  dì  primo  di  Gen- 
naio dell’anno  1183..  entrò  Guglielmo; 
nel  Seminario.  Romano  ».  governato,  al- 
lora dal  P.Gian  Paolo  Navarolà  Cremo;- 
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De(è  > e fituato  in  un  Palazzo»  che  dipof 
dalla  Signora  Silvia  Piccolomini  Do-* 
chefla  d’Amalfi  fu  donato  ai  Padri  Tea- 
tini , i quali  vi  fabbricaran  la  Chiefa, 
detta  prefentemente  di  S.  Andrea  della 
Valle-  Appena  fu  ammetto  in  quel  no- 
bile» e pio-  Convitto  Guglielmo  , che 
fubito  coumaraviglia  di  turti-s'accomo- 
dòa  quella  domeftica  difciplina  con  una 
efattiffimaolfervanza  d’ogni  regola— » » 
benché  minima  : il  che  fu  in  lui  certa- 
mente cofa  maravigliofa  » effendo  cheur 
non  era  sì  giovanetto»  nè  affuefatto  mai 
a vivere  in  difciplina  » e foggeztone . 
Cominciò  in  Seminario  a lludiare  Filo- 
fotta  * benché  in  Scozia  ftudiata  1 avelie, 
volendo  egli  così  con  più  ordine  » e di- 
ligenza apprendere  una  Scienza  tanto 
importante . Diede  in  quello  Audio  fag- 
gio tale  di  sè  nelle  funzioni  private,  e 
pubbliche,  che  tanto  da’ Maeflri  » che 
dagli  Scolari  del  celebre  Collegio  Ro- 
mano-riporto lode  di  primo  ingegno»  e 
fenza  uguale  tra  tutti  gli  altri  Colleghi. 

Quanto  poi  a*  collumi, dal  primo  gior « 
noy  che  pofe  piede  nel  Seminario  > o-  ' 
gnuno  gli  s’affezionò  per  la  fua  pietà 
Angolare  . Niente  in  lui  appariva  di  leg- 
gerezza, di  capriccio,  odi  libertà gio- 
vénile  - Il  fuo  tratto  grave  infieme  c-» 
dolce  legava  gli  animi , e gl’impegnava 
a portargli  veneratone , ed  amore.  Co- 
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fa  lunga  farebbe  lo  ferì  vere  diltefamen- 
te  quanto  egli  fi  prefitte  di  fare  in  ordi- 
ne  al  fuo  profittar  nello  fpirito.  Diede 
principio  allafua  vita  fpirituale  con  una 
generai  Confefiìone  di  tutto  il  tempo 
pattato  : e quanto  di  frutto  da  quella  no 
ricavafle  , ben  lodimoftra  un  certo  ri- 
cordo ».che  tenea  nell’Offizio  della  Ma- 
donna » fcritto  di  propria  mano  a’  i8.d* 
Aprile  , con  quelle  parole  : In  quella 
giorno  io  fono  rinato  fpiritualmente  colla 
ìonfejjion  generale  fatta  in  Bpma  fanno 
ij8$.  Premifc  a quella  Confeffion  ge- 
nerale molti  giorni  d’apparecchio  » con 
meditazioni,  efami , ed  altri  fpirituali  e- 
fercizj.  Accadde  in  quello  tempo  cofa 
degna  da  raccontarli,  ed  è:  che  venu- 
to in  Seminario  a vederlo  , come  fole- 
va,  Chifolmo  fuo  Cugino  > quando  pei 
l’appunto  flavatt  preparando  alla  Coni- 
feffion  generale,  lo  ritrovò  fuor  del  fo- 
Jito  malinconico:  e pregato  a dirgli  ttn^ 
ceramente  , fe  per  avventura  vi  folfe 
cofa  alcuna  di  nuovo»  che  il  moleflattei 
egli  allora  cosi  rifpofe  : „ Quella  notte 
„ m’è  comparfa  mia  madre,  morta,  ha 
i,  già  molc’anni , nell’Eretta:  era  in  un 
» miferabile  afpetto  , tutta  meilizia,  e 
,,  orrore  nel  volto  : la  domandai , fe  ve« 
n ramenre  ella  fotte  mia  madre  : Sono 
»,  detta  , rifpofe , Madre  pur  troppo  in- 
»>  felice»  e miserabile  » come  dannata 
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al  fuoeo  eterno  dell’Inferno . Tu  sì, 
„ tìglio,  che  fei felice,  perchè fci nel- 
la  vera  firada  della  faluce . La  inter- 
„ rogai  ancora  fe  v’erano  laggiù  nell'Ina 
„ ferno  Uomini  grandi  e potenti  , che 
„ regnando  fecero  quafsu  nel  mondo 
„ una  gran  figura?  Rifpofe,  che  sì,  e 
»,  molti  ; e quelli  Torto  gli  altri  danna- 
„ ti  e in  maggiori  tormenti . Dette  que- 
„ fle  parole  mi  fcomparve  la  vifìone. 
Mentre  ciò  al  detto  Tuo  Cugino  conta- 
va* contener  non  fapea  le  lagrime,  pian- 
gendo amaramente  la  mala  forte , com* 
ei-dicea,  della  Tua  madre,  a cui  non  po- 
tei porgere  ajuto  alcuno , nè  pregar  per 
lei.  E tutto  ciò  fervi  a Guglielmo  per; 
difportì  meglio  alla  Confeffiou  generale 
della  Tua  vita  pallata , e per  itìabilire  una 
nuova  vita  * e migliore  per  l’avvenire. 

z ?.  Terminata  la  Confefsion  genera, 
le , bramò  , pregò , e ottenne  d’eflere 
accettato  nella  Congregazione  de’  Si- 
gnori Convittori,  eretta  fotto  il  titolo 
della  Natività  di  Maria  : e di  quell  ac- 
cettazione n’ebbe  flima  sì  grande^, 
che,  prefa  in  luogo  di  Madre  la  Ver- 
gine , incominciò  a chiamarli  Tuo  fi- 
glio, a ricorrere  a lei  con  fiducia » ^ 

a onorarla  con  particolare  affetto,  e 
ad  imitarla  nella  Purità:  virtù  che  gli 
fu  fempre  cara  in  tutto  il  tempo  del- 
la Tua  vita  fino  alla  morte.  Per  crefce- 

rc 
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re  maggiormente  nella  divozione  a-» 
Maria  Vergine,  fpeffo  co’  Tuoi  Padri 
fpiritual?  confutava  del  modo  di  vie 
più  Tempre  venerarla,  ed  amarla-». 
Eziandio  infermo  non  tralafciò  mai  gli 
ETercizj  folfti  della  Congregazione  re- 
citando la  Corona  , e TU  fi  zio  ; e dol- 
cemente dolealì  , che  l’infermità  gli 
toglieffe  la  confolazione  di  trovarli  iti 
perfona  con  gli  altri  alla  Congregazio- 
ne . Riavutoli  una  volta  da  una  lunga, 
malattia  , tanto  efficacemente  prega 
di  potere  anche  lui  portarli  allo  Spe- 
dale con  gli  altri  per  fervire  agl'infer- 
mi , che  bifognò  contentarlo , con—», 
divieto  però  di  non  affaticarli  in  que’ 
minifteri.  Ma  non  li  potè  trattenere 
di  non  dar  mano  anch’egli  a qualch’ 
efercizio  di  carità  , e umiltà,  e con_». 
tanta  con  fola  zion  del  fuo  cucire,,  che 
mai  altra  limile  {corte  confefsò  egli  ad 
un  Padre)  non  n’avea  provata  in  fua 
vita  . In  certi  tempi  dell’anno  era  fo- 
lico  di  raddoppiare  limili  devozioni 
come  vedelì  da  un  foglio  ritrovato  dopo, 
fua  morte , e data  da  lui  al  Confeffore 
nel  principio  d'una  Quarelima..  In  quel 
foglio  , benché,  allora  non  fteffe  di  fa- 
nirà  profperofa».  proponea  nondimeno- 
di  fare  molte  penitenze ,.  e devozioni 
per  tutto  il  tempo  Quarelimale  : il  che 
moftranon  tanto  il  fuo  fervore  difpiri- 


’ / 

tot  quanto  la  Tua  efatta  obbedienza  al 
Confeffore , fenza  la  ciii  direzione  non 
facea  cofa  alcuna . 

Una  delle  Virtù , che  fi  ftudiò  d’a- 
cquiftare,  affine  d’entrar  Tempre  più  in 
grazia  della  SS.  Vergine  , fu  la  Purità  . 
Quella  in  Guglielmo  fu  certamente-»* 
ammirabile , per  effer  egli'  nata  nell* 
Erefia  » ed  allevato  in  effa  con  libertà  * 
e di  più  per  le  tante  occafioni  ch’ebbe 
di  perderla,  non  folamente  nella  fusu» 
Patria,  ma  ne’  viaggi  ancora,  che  fe- 
ce dalla  Scozia  a Parigi , e da  Parigi  a 
Roma  . Fin  d’allora , che  parti  dalla 
Patria  propofe  nell’animo  Tuo' di  noti  v 
voler  Affare  lo  fguardo  in  faccia  di  fe- 
mine,  e di  tenerli  Tempre  lontano  da—» 
qualunque  oggetto  * e luogo  pericolo^ 
fo  9 per  non  metterli  a rifchio  d’imbrat- 
tare il  bel-candore  dell’anima  Tua-» . 
Quindi  grande  era  la  cuftodia , ch’avea 
de’  Tuoi  Tenti  menti  # e degli  occhi  in-# 
particolare  : grande  la  cautela  nel  trat- 
tare co’  Tuoi  Compagni  t grande  , e 
continua  Paufterità  del  Tuo  vivere:  par- 
chilfimo  nel  mangiare,  e nel  bere,  e 
nemico  implacabile  del  Tuo  corpo,  fog- 
gettandolo  a digiuni  , a difcipline , a 
fatiche  ..  * 

i4*  Non  minore  fu  lo  Audio,  che 
pofe  per  acquiftar  l’Umiltà  , conofcen- 
do  effere  anco  quella  virtù  una  di  quel- 
le, 
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le  , per  cu?  potea  maggiormente  pia- 
cere alla  SS.  Vergine . In  faccia  a tut- 
to il  Seminario  non  avea  diflìcUltà  di 
comparire  colla  fcopa  in  mano , o per 
ifpazzare  la  camera,  o_ pure  la  Congre- 
gazione . Più  volte  vedeafi  fervire  a—» 
tavola , ed  abballarli  ad  altri  vili  efer- 
cizj*  ma  con  tale  difinvoltura*  e gar- 
bo , che  parea  nato  per  quelli . Nelle 
cofe  di  Audio,  benché  nell’ingegno,  t 
fapere  preferito  folle  a tutti  gli  altri 
fuoi  Condifcepoli  , cercava  nondime- 
no di  tenerli  per  ignòrante  : e fe  non 
folle  flato  interrogato,  o neceffitato  a 
moftrtre  ciò  che  fapea,  non  avrebbe 
giammai  parlato  per  fuggire  ogni  om- 
bra di  vanità.  Nel  trattare,  e conver- 
fare  co’  fuoi  Compagni  non  s’udì  mai 
dalla  fua  bocca  difcorfo  alcuno  della—» 
fua  nobiltà»  e parentela*  ch’aveva  coi 
Re  di  Scozia  : e richiedo  dp*  fuoi  pa- 
renti , o delle  cofe  fue  da  perfone-»  » 
alle  quali  farebbe  ftata  rufticità , o ma- 
la  creanza  il  non  rifpondere , rifpon- 
dea  con  poche  parole , e cercava  più 
torto  di  ricoprire  tutto  ciò*  che  ridon- 
dar potelfe  in  fua  lode.  Per  lo  ftelfo  mo- 
tivo d’umiltà  s’aftenne  fempre  d’inful- 
rare,  0 burlare  altrui  * fottometten- 
dofì  a tutti , e tutti  (limando  come  fu- 
periori  a sé } onde  per  quello  capo  an- 
cora fi  conciliava  l’affetto  * e la  Ai- 
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ma  dì  tutto  il  Seminario. 

A fondarti  più  altamente  nell’umiltà, 
volle  come  un  bambino  dipendere  da’ 
Superiori , e Padri  fpirituali  * Fu  fpef- 
fe  volte  da’  Parenti  follecitato  con_# 
lettere  minacciofe  a lafciar  Roma  • 
fgridandolo  , e rinfacciandogli  , che 
ad  un  Aio  pari  troppo  flava  male  quel 
vivere  a fpefe  altrui , e quello  ftarfi  in 
Roma  qual  mendico  del  Papa  . E ben- 
ché , oltre  quelli  rimproveri  , fo(fe_-/ 
apparecchiato  a tollerare  cofe  più  gra- 
vi ancora  , nondimeno  al  rifleffo  del  che 
farebbe  di  lui , ove  il  Papa  morilfe , fen-  _ 
riva  nel  filo  cuore  qualche  turbàzione  » 
e triftezza  * Ma  quanto  nell’animo  gli 
pattava  j andava  fubito  a confidarlo  al 
Direttore  dell'anima  fua,  e con  una  eie» 
ca  ubbidienza  fi  lafciava  in  tutto  regge- 
re , e governare  da  lui.  Configliato  a 
feguitare  in  Roma  i Tuoi  fludj  , depofe 
ogni  timore  delle  minacce  9 nè  cafo  al- 
cuno fece  delle  promefife  , e larghe 
profferte,  che  per  adefcarlo  glifacea- 
noifuoi  Parenti . Spiccò  Angolarmen- 
te la  fua  Obbedienza  in  cfattamence 
offervare  ogni  regoletta  delSeminario. 

. Tutte  di  pròpria  mano  le  fi  traferiffe,  e 
leggfeale  fpéffo  per  averle  meglio  a me- 
moria.  Non  mandava  * nè  ricevea  let- 
tera alcuna,  che  prima  non  la  moflraf- 
fe  al  P.  Rettore  del  Seminario  • Ma  ciò 
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ch’era  da  maravigliarfene  , tanta  efat* 
rezza  in  minuzie , che  pareano  piu  co- 
tto fcrupoli  d’obbedienza  , noi  rendea 
molello,  nè ftucchevole  a’ Compagni: 
anzi  che  riceveano  quelli  più  volentieri 
da  lui  f che  da’  Superiori  qualche  av- 
vilo » e correzione  de’ lor  difetti . 

iy.  E’ collume  di  tutti  nel  Seminario 
di  fare  ogni  mattina  un  quarto  d’ Ora- 
zione parte  mentale  , e parte  vocale. 

Il  nollro  Guglielmo  fin  da  principio  fi 
diè  a farne  ogni  giorno  mezz’ora  5 e « 
due  volte  la  fettimana  compieva  Torà* 
levandoli  prima  degli  altri  dai  letto  » e 
fottraendo  quel  tempo  al  fonuo  per 
darlo  a Dio  . Quanta  poi  folfe  la  fua 
attenzione  , e diligenza  nell'atto  del 
meditare  , ed  orare  , benché  nota  a 
Dio  folo,  può  nondimeno  raccoglierli 
da  alcune  cartine,  che  trovate  gli  fu-  , 
rono  fcritte  di  propria  n\ano , dopo  fua 
morte.  In  una  di  quelle,  Icritta,  in  la- 
tino , leggèfi  in  rillretta  il  modp,  che 
tenea  , e circa  il  prepararli,  e circa  il 
modo  di  meditare.  Un’altra  fcritta  in 
favella  Scozzéfe, conteneva  la  materia  , 
delle  fue  meditazioni , dillribuita  per 
ognidì  denàféttimana,  ^.quello,,  che  i 
far  doveva,  per  Tempre  aver  Dio  pre- 
fente  nelle*  Tue  operazioni  , con  certe 
fue  orazioni  jaculatorie.  Un’altra  poi» 
che  fa  meglio  conofeere  la  fua  gran  pie- 
tà, 
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tà  * parmi  degna  d’effere  qui  trascritta 
colle  medefiipe  fue  parole,  ed  è la  fe- 
guente  . La  materna  , fonato  il  fegno 
del  levarmi , m’alzerò  dal  letto  con-. 
Farmi  il  fegno  della  Croce , !e  o\i  velti- 
rò  »-  raccomandandomi  a pio  con  que- 
lla breve  Orazione  . Qmnipotens  [empi- 
terne  Deus Bpx  1\egum\  & Dpmìnus 
Dominantium  , qui  fiibac  pofte  quam- 
quam indignum  ex  benevolentia  es  am- 
pi exus  * atrltuum  ab  omnibus  Satana , 
Ì3*  carrai  ludìbriis  confervares , opem  ba- 
die y omnibus  vita  mea  diebus  impio- 
to t ut  . .tc  juvame  > omnes  cogitationes  , 
nerba  » Ì30  opera  me  a ad  tui  nominis  già - 
tiam  * & honorem  pendant . Ver  Cbri- 
. Jlum  foc-  1 ' Z 

n Fatta  tale  orazioueipalferò  il  tempo, 

3,  che  mi  reità  dal  venirmi _>  in  qualche 
a,  pia-  meditazione  . Subito  j che  farò 
ufcito  dai  letto  j inginocchiatomi  ap- 
» prelfo  al  mio  letto  , farò  quella  ora- 
si ,zione  perxaccomandarmi  ancora  al* 

»«  la  Beatiflìma  Vergine-. 

- . rBcatifiima  Pirgo,  qua  propter  vita  pu- 
f itatem  ylgrì  innoeentiam , cateris  omnibus 
fxminisità  digntjfima  inventa  es  , ut  Do- 
mini noftrt  J e fu  Cbrifti  babitaculum  fieri  \ 
mererens , me  tuurn  famufum  GuUelmum 
bodierna  die  recommendatum,  tuaque  pro- 
tezioni commfsum  protege,  & de  fende'., 
ut  quemadmodum  in  te  omnem  faluds 
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fpem  locavi  » ftc  etiam  tua  ope  cooperan- 
te , valide  tcntationibus  omnibus  rejifte - 
re  valeam  » tandemque  dignus  haberi  » 
qui  fa  luti  s eetcrnoe  parti  ceps  effe  pojfm . 

wwffr  piijfma , Filium  tuurn  , 0- 
pfr»  maw  implorantem  fuppliciter  : mi - 
Ai  d Domino  Jefu  Cbrtfto  virtutum  om- 
nium complementum  impetra  » <?«/  far» 
Z)f0  Pdfre  in  uni  tate  Spiri  tus  Sanfli  vt- 
vit  &c. 

n Dopo  quefla  orazione  dirò  la  Salve 
n Regina, ovvero  gualcfi 'altra  Antifona  - 
» che  corre  , fecondo  l’Offizio  divino . 

» Fatto  quello  » fe  m’avanzerà  tempo  » 

9,  dopo  aver  rifatto  il  mio  1 etto  , mi 
}t  pettino  , e mi  lavo  le  mani,  e Ia_f 
si  faccia,  c frattanto  prego  Iddio , che 
si  ficcome  lavo  il  corpo  » e lo  netto 
9,  dalle  bruttezze  citeriori  , così  colla 
9,  divina  fua  grazia  purghi  l’anima  da* 

9,  peccati  imbrattata»  per  mezzo  d'una 
99  vera  contrizione  , e penitenza. 

„ Dato  il  fegno  per  l’Orazione»  mi 
9»  accompagnerò  prontamente  con  gli 
,»  altri,  e prima  mi  fegnerò  coll'acqua 
9,  benedetta;  e gettatomi  ginocchione 
91  non^lafcerò  di  raccomandar  prima 
,,  me  fteflo  a Dio  ; di  poi  farò  memo-  ! 
„ ria  in  primo  luogo  del  Sommo  Pon-  1 
„ tefice  : indi  raccomanderò  la  pace 
„ univerfale  della Chiefa  Cattolica,  che 
»,  la  difenda  da  tutte  le  impugnazioni 

de-  j 
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)i  degli  Eretici»  ed  Infedeli.  Preghe- 
„ rò  per  la  converfion  d'effi  Eretici  » 

»,  e delia  Scozia  in  particolare  : mi  ri» 

»»  corderò  della  Regina  di  Scozia  > e-» 

»»  del  filo  figliuolo  Re  più  giovane  , e. 
,»  de’  miei  Parenti  ; e nominatamente 
»»  raccomanderò  il  Vefcovo  Andega- 
venfe , il  P.  Tirio,  ed  Hajo,  il  Pa- 
dre Confelfore  del  Seminario  , il  Pa- 
dre Prefetto  della  Camera  , e altri 
miei  benefattori  . Mi  guarderò  nel 
tempo  dell*Ora2Ìone  » che  Satanaffo 
non  mi  metta  nell'animo  penfieri 
inutili , come  fuol  fare  in  detto  tem- 
„ po  . Finita  l’Orazione  afcolterò  la 
„ mefia  con  riverenza  dovuta  a tal  Sa» 
„ crificioa  e mentre  il  Sacerdote  dice 
„ le  Segrete,  dirò l’Ore  della  Beatiffi- 
„ ma  Vergine. 

„ Quando  s’avrà  a fludiare , proccu- 
},  rerò  di  non  fare  ftrepito  alcuno,  per 
„ non  dar  faftidio  a chi  mi  fta  vicino,  e 
,,  prima  reciterò  l'orazione  avanti  lo 
„ iludio  . Subito  che  fentirò  fonar  per 
„ andare  alla  fcuola , cercherò  d’elfer 
M de’  primi  ad  avviarmi  alla  porteria, 
99  e comincerò  quivi  a recitar  la  Coro- 
,»  na  , e la  feguiterò  per  la  via , non_# 
»,  parlerò  ; e fe  farò  falutato  renderò  , 
„ ma  fenza  parole  , il  faluto  . Se  il 
»,  tempo  farà  cattivo  sì , che  non  mi 
« permetta  tenere  in  man  la  Corona, 
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»,  reciterò  i fette  Salmi,  con  altre--» 
»,  Orazioni  , che  sò  a mente . Tra_* 
„ l’altre  cofe3  mi  dovrò  guardare  di 
»,  non  andar  vagando  per  le  ftrade  con 
* gli  occhi  qua , e là  per  veder  qual 
„ cofa,  che  mi  diftragga  l’anima  dalla 
„ divozione  in  recitar  la  Corona  della 
,,  Madonna  , la  quale  nell’andare  , e 
,,  tornar  dalla  fcuola  3 devo  recitare  » 
„ per  compire  interamente  il  Rofario 
,,  di  quindici  polle  » il  quale  fi  può  comi 
„ pire  tra  l’andare  e tornare  mattina» 
»,  e fera  dal  Seminario  al  Collegio  Ro- 
»,  mano . Nella  fcuola  entrerò  a capo 
„ fcoperto  : quetamente  mi  metterò 
„ al  luogo  affegnatorai  5 e ivi  collauj 
»,  maggiore  attenzione-»  che  polfo  % 
„ attenderò  alle  lezioni  del  Maeftro  » 
„ fcrivendo  quello  » che  da  lui  fi  det- 
»,  terà:  e mi  guarderò  fopra  ogni  al- 
„ tra  cofa  , di  non  elfer  molefto  a* 
»,  compagni  » con  interrogarli  fuori 
»,  di  tempo  : e ricordevole  della  mo- 
„ deftia  3 mi  ftarò  quieto  fenza  dar 
»,  noja  a nelfuno . 

»,  Uopo  la  lezione  » darò  alle  repe- 
,,  cizioni  attentamente  infieme  con_a 
„ gli  altri , guardando  di  non  contrai 
»,  Itare  : il  che  per  ordinario  avviene 
h nelle  difpute  , proccurando  di  fod- 
v disfarmi  delle  foluzioni  » che  fi  dan- 
« no  $ ancorché  pajano  , che  non  fi 

„ feto* 
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i,  friogliano  le  propofte  difficultà . Mi 
„ guarderò  dal  vizio  della  vanagloria» 

»»  e dalla  pertinacia  del  mio  parerei  . 

»»  Starò  anco  prefente  a tutte  le  difpu- 
i»  re.  e fe  non  intenderò  qualche  cofa* 

»»  m’ingegnerò  di  pattar  quel  tempo  in 
„ cofe  di  dudio  » o di  pia  meditazio- 
»»  ne  . Ove  per  ordine  del  Maeftro  » 

»»  mi  bi fogni  difputare  » farollo  con-» 

»»  ogni  diligenza  pofiibile»  ma  con  mo- 
ti de  Ili  a . 

»»  Andando  al  Refettorio  » mi  ricor% 

»»  derò  della  modedia,  e della  tempe- 
»,  ranza  nel  mangiare,  e nel  bere.  Mi 
„ guarderò  di  voltar  gli  occhi  qua  e 
».  là»  e darò  con  orecchie  attente  alla 
„ lezion  della  menfa  , per  dar  col 
»,  corpo  anche  all’anima  il  fuo  ridoro  . 

»,  Nell’ora  della  ricreazione  molto  fog- 
„ getta  al  pericolo  d’incorrere  inqual- 
„ che  mancamento»  darò  fopra  di  me 
,»  nel  parlare  3 e mi  guarderò  di  non-» 

„ far  cofa,  che  abbia  dcH’immodedo  . 

»,  Mi  ricreerò  in  giuochi  onedi  con  gli 
„ altri , ma  fenza  ribaldarmi.  Nel  Cir- 
„ colo  della  fera  cercherò  d’introdurre 
„ ragionamenti  utili  , e dilettevoli  . 

»,  Quando  la  fera  farà  tempo  di  dover 
»,  ripofaec»  prima  fatco  l’efame  dico-  ' 
„ fclenza  t e altre  orazioni  Polite  fard  . 
„ da  tutti»  mentre  rifaccio  il  lerro,  mi 
»»  eferciteiò  in  qualche  pia  mcditazio- 

O % ,,  ne» 
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d nc  3 come  anco  mentre  mifpoglio; 
„ poi  prefa  l'acqua  Benedetta  * mi  rac- 
„ comanderò  a Dio  avanti  d’entrare  in 
„ letto  con  quella  orazione  a ginocchia 
„ piegate. 

Domine  Deus  » qui  foto  verbo  Coelum  » 
Terram  fecifli  » quique  bum  ano  prò  ■* 
fpicienì  generi  , mutuis  vicibtts  diem 
notti , & nottem  diei  f uccedere  volumi , 
ut  fci/icet  hac  ratìone  diurnis  ìabonbus 
effratt*  vires  notturna  quiete  redini  e-' 
grati  pojfent  , pretta  nubi  famulo  tuo 
indigno  c or pori s talem  requiem , ut  ani -, 
mus  interea  perpetuò  fibi  vigilet , ne  fa- 
tifcat  cor  3 aut  torpore  nimio  obruatur  ; 
quin  pottùs  fempcr  erettum  in  tuo  amore 
perttet  > illa  femper  Chritti  verba  fixa 
baber.s  : Vigilate'  ne  intretis  in  tentatio - 
nemi  interea  in  manus  tuas  animano  meam 
commendo . 

Or  quell’ordine  di  vita  » prcfcritto 
non  meno  che  praticato  con  ogni  efat- 
tezza  da  Guglielmo  , fin  dal  primo  an- 
no , che  fu  in  Seminario  , lludiando 
Logica,  chiaramente  fi  vede  a qual’al- 
to  grado  di  perfezione  s’incamminaf- 
fe.  Egli  » prima  , che  rffolvcfle  d’u- 
Icir  del  fecolo,  come  a fuo  luogo  ve- 
dremo , avea  l’animo,  tutto  Solle  bra- 
me volto  a ritornar  nella  Scozia  , per 
convertirla  : e a tal  fine  ordinava  tutc’i 
Tuoi  fludj , come  ricavali  da  una  let- 
/ ' tera 
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tera  fc ritta  ad  un  fuo  fratello , cui  per- 
vadeva , come  lui,  a penfare  alla  fa- 
luce  dell'afflitta  fua  Patria  : ma  la  po- 
> ca  fanità  non  gli  permife  poi  di  con- 
feguire  l’intento. 

if.  Era  già  un’anno,  che  il  buon-* 
Guglielmo  patite  avea  nel  Seminario 
varie  indifpofìzioni  ; per  cui  guarire  , / 
i Medici  giudicarono  neceffaria  la  mu- 
tazione dell’aria  : onde  fi  convenne  di 
mandarlo  a Napoli  . Gli  fu  adunque 
* dato  per  compagno  il  Padre  Girolamo 
Piatti , fuo  incrinfeco  e famigliare  : e 
volentieri  accettò  Guglielmo  di  fare 
quello  viaggio  non  tanto  per  miglio- 
rare , mutando  aria,  nella  fanità,  quan- 
to per  fervire  alla  fua  devozione , vi- 
.♦  fitando  in  Amalfi  il  Corpo  di  S.  Andrea 
Apoflolo  j di  cui  era  grandemente-» 
r di  voto , come  Protettore  della  fui  Pa- 
tria. Ivi  fi  confefsò  , e comunicò  j e 
veduto  ivi  medefimo  con  gli  occhi  pro- 
prj  ’l  miracolo  del  liquore,  che  fcatu- 
rifee  da  quel  facro  Corpo,  fe  ne  partì 
con  piena  fdddisfazione  dell'anima-» 
fua.  Vifitò  in  Napoli  l'altre  fante  Re- 
liquie j che  in  quella  Città  fi  confer- 
k vano  ; e nel  ritorno  volle  venerare 
in  Monte  Caflìnoil  Corpo  del  Patriar- 
ca S.  Benedetto  , e degli  altri  Santi  • 
e Sante , che  fono  in  quel  Vcnerabi- 
Iifiìmo  Moni/lero.  Quella  fatua  curio- 
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étà  di  vietare  le  Reliquie  de*  Santi , e 
quel  portarne  molte  anche  addoflò  , 
chiufe  in  Reliquiario  d'argento * ci  fan 
conofcere  * quanto  neiranimo  di  lui 
radicata  fi  fofle  la  Religione  Cattolica  » 
mentre  * quando  eraimmerfo  nell’Ere— • 
fia , le  aveva  in  odio. 

Ritornato  a Roma , non  (lette  mol- 
to che  fu  comprefo  da  una  malattia—» 
non  leggiera  : ne  rifanò , ma  di  lì  a 
poco  di  nuovo  vi  raccadde  per  una  len- 
ta febbretta , ma  lunga  sì,  che  Io  ten- 
ne al  Ietto  due  mefi . Quella  infermità 
quanto  al  corpo  molelia,  altrettanto 
fu  falutevole  all’anima  . Imperocché 
in  quelli  due  mefi  , o perche  avefle  più 
tempo  libero  dall’occupazion  dello  Au- 
dio , o perche  a pruova  conofceffe  me- 
glio che  prima , la  fragilità  della  vita 
umana , cominciò  più  feriamente  a-j 
penfare  all’elezione  d’uno  fiato  di  vita 
più  (labile,  e più  perfetta.  Pertanto, 
moffò  egli  parte  da  quegli  (limoli,  che- 
prima aveva  internamente  Tentiti*  e 
parte  da  quelli , che  Iddio  allora  gli 
dava  , determinò  d'entrare  nella  Com- 
pagnia di  Gesù  . Quello  penfiero  ten- 
ne in  sè  chiufo,  finche  non  fi  vide  del 
tutto  fano . Allora  manifeftollo  al  fuo 
Confefforc»  e a due  Tuoi  cari  amici  con 
gran  contento  dell’anima  fua,  com'ei 
diceva  : e fenza  eziandio  che  ’i  dicef- 
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fe*  negli  occhi»  e nel  volto  glifi  leg- 
gea  ti  giubbilo  del  fuo  cuore  . Dappoi , 
ogni  volta  , che  parlava  di  quefto  be- 
nefizio di  Dio»  non  era  mai  Cerna  la- 
grime » dolendofi  grandemente  » per- 
che non  piu  pretto  fi  fotte  dato  tutto 
nelle  mani  di  Dio.  Dicea  d’etter fi  refo 
degno  , -che  Iddio  l'abbandonafie  per 
la  tardanza  nel  corrifpondere  alla  pri- 
ma chiamata:  cioè,  allora  quando  dal- 
la Scozia,  Colo  per  ifpiarlo,  gli  venne 
fcritto  , faperfi  3 com'ei  defignava_j 
d'entrare  nella  Religione  de’  Gefufti  : 
il  che  allora  non  era  vero  ; era  ben-* 
ficnro»  che  quel  modo  difcrivere  de* 
fnoi  Parenti  fu  motivo  d’andar  pen- 
fando  di  fare  appunto  quello , che  fro- 
doientemence  gli  venia  fuggerito . Ma 
perche  {tòno  * non  venire  dallo  Spiri» 
to  Santa  ciò  che  gli  Eretici  fuggeriva- 
no,  divertì  egli  allora  il  penfiero  da_* 
quefto  particolare  . Ora  peròfenriva 
rammarico  di  non  averlo  efeguito  : fa- 
pendo»  che  Caifattò  ancora  profetò» 
che  Crifto  dovea  morire  per  la  faluce  di 
tutto  il  genere  umano . 

Dappoiché  risolvette  d'entrar  nel- 
la Compagnia  fu  fua  cofa  ordinaria  il 
far  fette  volte  il  giorno  particolari  ora- 
zioni a Dio  intorno  a quella  fua  Voca- 
zione : per  le  quali  orazioni  fi  cambiò 
in  aicr’uomo,  e il  diede  a una  vita  aliai 
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più  perfetta , che  prima  , e maffima- 
mente  alla  virtù  dell’Obbedienza,'  vo- 
luta da  S.  Ignazio  ne’  Tuoi  in  grado  emi- 
nente . Perciò  egli  indi  in  poi  altra  vo- 
lontà non  ebbe  , che  quella  del  fuo 
Confelfore,  da  cui  dipenaea,  come  un 
Novizio  di  primo  fervore . E'  cofa  pa- 
rimente degna  d’efler  notata  , come  , 
dacché  pensò  di  lafciare  il  fecolo,  gli 
fvanirono  f come  ombre»  le  fperanze 
di  dignità,  e d’onori,  che  gli  venivano 
offerte  anco  in  Roma  ; e che  altre  vol- 
te gli  aveano  fatto  qualche  folietico  • 
e l’aveano  un  pò  combattuto . Supera- 
to quello  Combattimento  , dicea  re- 
Itar  gli  folo  di  fuperarela  fua  fenfualità, 
cioè  certe  comodità,  che  per  rifpetto 
della  fua  poca  fanità,  gli  parevano  ne- 
celfarie. . Perciò  avrebbe  voluto  man- 
co dormire  j più  mortificarli  nel  cibo, 
privarli  d'ogni  ricreazione  , e in  forn- 
irla darli  ad  una  vita  ben  rigorofa,  ed 
afpra  , ancorché  il  fuo  corpo  fiacco 
folfe  , e infermiccio  . Ma  > giacché  i 
fuoi  Padri  Spirituali  erano  renitenti  in 
condifcendere  in  quella  parre  a i fuoi 
defiderj  , egli  pregavagli  almeno  di 
allargar  la  mano,  con  mortificarlo  in 
parole  j e in  fatti , eziandio  alla  pre- 
senza de’  fuoi  Compagni  : elfendo  che 
più  feotta  l’elTer  mortificato  da  altri, 
che  da  fe  Hello . , 

16.  Era 


Digitized  by 


8i 

i£.  Era  già  Guglielmo  a mezzo  il 
corfo  della  Filofofia  , quando  incornili- 
ciò  a predare  i Superiori  a riceverlo 
nella  Compagnia  di  Gesù  ; ed  effi  glfel 
prometteano  » ma  alla  lontana  , cioè 
a dire  terminati,  che  aveffe  i fuoi  llu- 
dj.  Egli  però,  come  fe  prefentifle-» , 
che  non  gli  terminerebbe  ; non  fola- 
mente  in  voce,  ma  in  ifcritto  ancora 
s’adoperò  a tutto  potere  d’indurre  i 
medefimi  Superiori  a voler  confolarlo. 
Fra  l’altre  ragioni , che  n’adducea-»  > 
una  era  quella  : lui  elfere  Uomo  mor- 
tale, e fottopofto  a malizie  non  leg- 
giere: temea,  che  alcuna  di  quelle-» 
non  Io  privalfe  di  quel  tanto  bramato 
bene  , che  gli  veniva  allor  prolunga- 
to . Nel  famigliartnente  ragionare-» 
con  chi  era  confapevole  de’  fuoi  defi- 
derj,  fu  udito  più  volte  a dire  , ch’ei 
predo  farebbe  morto . E per  quanto 
gli  folfe  detto,  che  doveffe  levarli  co- 
tale opinione  di  teda,  egli  nulladime- 
no  fido  dava  nel  fuo  penfiero  > tanto 
che  parea  , che  dal  Cielo  n’avede-» 
qualche  fentore.  Ecco  fu  quello  par- 
ticolare alcune  ragioni  prò,  e contra 
trovate  fcritte  di  propria  mano. 

„ Ragioni  per  le  quali  la  mia  entra- 
„ ta  in  Religione  fi  potrebbe  differi- 
„ re  fino  al  fine  del  corfo  della  Filo- 
%ì  fofia , La  prima  » e principale  5 per 
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» non  interrompere  glifi  udii  trovan- 
h domi  nel  mezzo  dì  detto  corfo  . Se-  » 
,,  conda  > acciocché  abbia  tanto  più 
„ largo  tempo  a e più  certamente  fae- 
» eia  efperienza  , fe  per  volontà  di 
„ Dio  io  debba  abbracciare  quello 
„ modo  di  vivere  « o fe  per  un’impe- 
m to  fubitaneo  , venutomi  in  penfiero* 
pt  Terza  , perche  non  pare , che  io  mi 
»,  fia  rifanato  affatto  dall' infermità 
,,  paffate  . Quarta  finalmente  , per  li 
» molti  miei  mancamenti  t e difetti 
„ non  ancora  emendati , quali  mi  ren- 
»,  dono  ancora  indegno  di  confeguire 
,»  tal  beneficio. 

h Ragioni  incontrario:  Ma  fe  lera- 
)>  gioni  in  contrario  fi  efamineranno  » 
n quali  perfuadono , che  quanto  pri- 
„ ma  il  negozio  fi  fpedifea  » le  già  ad- 
a dotte  ragioni  appariranno  leggierif- 
» lime  : poiché,  quanto  s’appartiene 
,»  agli  fludj , ognuno  fa  * che  quelli 
,,  molto  meglio  fi  poffono  compirci 
„ nella  Compagnia , e avendo  io  ac- 
tefo  alla  Logica  in  modo,  che  non 
„ mi  fu  bifogno  di  ritornarvi } e ap- 
,1  pena  quell’anno  ho  cominciato  ad 
» udir  la  Fifica  per  le  mie  indifpofi- 
„ zioni  , potrei  fenza  perdimento  di 
,,  tempo,  finito  il  Noviziato,  fludiar 
„ Fifica . Quanto  al  fare  più  lunga-» 

» efperienza  della  mia  Vocazione  , iti- 
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h mo  fuperftuo  ; porche  da  un  pezzo 
» mi  fta  fiifa  nell’animo  : e fpero  coi 
m divino  ajuto  di  perfeverare , ancor- 
h che  fi  giudichi  ch’io  differì fca  l'in- 
H greffo.  In  che  fiato  poi  fi  trovi  la* 
» mia  fanità  , credo  che  ognun  Io  veg- 
» ga  : e prima  che  la  cola  fi  riduca  ad 
„ effetto  , confido  di  dovermi  trova- 
re  bene  ftabilito  nella  fanità  . Quali— 
>»  to  poi  appartiene  a’  miei  difetti»  e 
„ mancamenti  , confcffo  » che  quelli 
m fono  molti  » e grandi:  nè  poffo  dir* 
»»  altro  , fé  non  chiamarmi  per  quello 
M indegno  di  tanto  beneficio:  ma  vo- 
h glio  fperare»  che  dove  è foprabbon- 
,»  dato  il  delitto  » ivi  foprabbonderà 
» la  Grazia  . 

M Si  vede  caunque  abballanza , quan* 

„ to  fieno  leggieri  quelle  ragioni,  che 
,»  mi  differifeono  l'entrata  in  quello 
* tethpo  . Ma  dall’altra  parte  fi  pon- 
„ deri  il  pericolo  per  le  tentazioni  tan- 
,,  tointerne,  quanto  ellerne  , fenten* 
9y  domi  io  d'élTer  fragile  » e fiacco  per 
,,  refifiere  , nè  fono  confermato  nell* 
,»  abito  della  virtù,  e della  divozione» 

»,  che  polfa  in  quelle  confidare . Secon- 
„ do:  fi  confideri  il  fallidio,  che  fono 
„ per  avere  di  quella  dilazione , fiando 
H incerto  deli'eflere  per  allora  ricevu- 
,,  to  nella  Compagnia.  Terzo:  feDio 
>i  fi  compiacele  di  chiamarmi  da  quella 
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,,  vita,  certo  che  la  mia  fallite  fi  por- 
ti rebbe  in  gran  pericolo  > fapendo  io 
„ beniffiroo  , che  le  tentazioni  del  De- 
ci monio , nel  fine  della  vita  fogliono 
tt  effere  pin  gravi  : e quelle  nella  Re- 
ti ligione  molto  più  facilmente  fifupe- 
i,  vano:  oltre  che  nell’altra  vita  farei 
,1  privo  de'  meriti  della  Religione , 

de’  fuffrag  j de’ Padri , e Fratelli, che 
t,  con  Melfc,  e Orazioni  pregano  per 
»> Tanrme  de’ Defunti . 

1,  Finalmente  , fe  veniffe  tra  quello 
«,  tempo  dalla  Scozia  un  certo  mio  Pa- 
li reote , come  fi  crede  verrà  > e mi  vo- 
li lelfe  ri  menare  in  Scozia,  fecondo  ha 
1,  dato  intenzione  , non  fo  come  mi  po- 
ti tròfcufare  di  non  volere  andare,  feo- 
11  prendogli  il  mio  penfiero  . Quello 
1»  grandemente  impedirebbe  il  frutto  * 
ii  che  i Padri  della  Compagnia  fon  per 
1,  fare  in  Scozia,  mediante  detto  mio 
,1  Parente  , il  quale  può  alfaiflìmo  ap- 
1,  prelTo  il  Rè , e nel  governo  di  tutto  il 
„ Regno . Acciò  dunque  non  avven- 
ti ghino  quelli  mali , pare  affai  meglio, 
»,  che  fi  fpedifea  la  mia  entrata  quanto 
„ prima , effendo  ciò  comodo  a me  * al- 
ti la  Patria,  alla  Compagnia , e a niu- 
»,  na  di  quelle  parti  d'incomodo . Fin-* 

qui  egli.  _ 

Da  rutto  il  detto  di  fopra  apparisce  , 
con  qual  fervore  bramaffe  Guglielmo , 
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c chiedeffe  l’ingreffo  nella  Compagnia 
di  Gesif,  fol  perciò  differitogli  , per- 
chè la  Tua  falute  allora  veramente  era 
in  flato  affai  deplorabile . 

1 7.  Erano  paffati  alquanti  mefi  deli* 
anno  di  tifica;  nè  pocea Guglielmo  ri- 
metterfi  bene  in  fanità,  e riacquiftar  le 
prilline  forze , già  troppo  fcadute,  e 
logore  per  le  Tue  indifpofizioni  . Anzi 
per  giunca  gli  s'attaccò  addoffo  una  cer- 
ta febbretta  » che  lo  travagliava  fino  a 
dargli  talvolta  qualche  pena»  odifficul- 
tà  di  refpiro  . Vi  furono  intorno  ufati 
molti  medicamenti  , ma  niuno  con  prò: 
onde  i Medici  giudicarono,  non  effervi 
altro  rimedio , che  rimandare  il  Giova- 
ne all’aria  nativa , o ad  una  fimile , com* 
era  quella  di  Francia  • Egli  però  non  fi 
potè  mai  perfuadere  * che  neceffario 
foffe  lafciar  l’Italia  j)cr  rifanare . Col 
parere  adunque  di  piu  Tuoi  amici,  giu- 
dicò di  non  viaggiar  più  oltre  , che  a_j 
Napoli,  la  cui  aria  un’altra  volta  avea 
' ^provata  giovevole.  E benché,  quanto  * 
a sè , più  volentieri  avrebbe  eletto  di 
ftare  in  Roma , e nel  Seminario  mal  fa- 
no  , e indifpofto  , che  faniffimo  altro- 
ve , con  tutto  ciò  per  non  difcofiarfi 
punto  dell’Obbedienza,  s’arrefe  al  pa- 
rer di  quegli,  che  gli  poteano  coman- 
dare, e s’incamminò  verfo  Napoli , e 
fuli’entrar  della  primavera,  per  ivi  pro- 
vare, 
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vare,  fé  la  temperie  del  luogo,  e Pame» 
iiità  della  ftagione  rimettefielo  in  buo» 
no  (lato. 

Arrivato  a Napoli , andofifeue  a dirit- 
tura al  Collegio  della  Compagnia  di  Ge- 
sù , dove  fu  da’  Padri  con  gran  carità 
ricevuto , e volentieri  anche  trattenu- 
to, finché  gli  fi  trovaffe  abitazione  a-» 
propofito . Senonchc  Iddio  difpofe  al» 
trimente  : imperocché  l’ifielfo  dì  che_> 
gìunfe  in  Collegio,  gli  fopravenne  l a 
febbre,  ma  come  leggiera , dava  fpe- 
ranza,  che  tra  pochi  giorni  (Vanireb- 
be . Fallì  però  la  fperanza  , poiché  la 
febbre  in  luogo  di  fcemare  , erefceva 
Nel  qual  tempo  (piccò  maravigliola- 
mente  in  Guglielmo  non  meno  la  pa- 
zienza y che  la  raffegnazione  nel  divino 
volere.  A chi  lo  domandava  » come  fe 
la  paffaffe , rifpondea  : Come  piace  a Dio* 
E fe  alcun  gli  dicea , fe  defiderava  di 
guarire  : Tfyn  pojfo,  rifpondeva  , de  fe- 
derar quefto,  perche  io  non  fon  mio  . Vi 
fu  chi  gli  di ffe  : che  già  gli  era  fiatai-* 
preparata  una  villa  di  buon'aria',  fe  vi 
farebbe  andato?  lo  fono  di  Die*,  gli  ri» 
fpofe  , nonpoffo  di  me  determinare  nien- 
te, ma  devo  lafciar  che  di f ponga  lui.  In 
'così  grave,  e molefta  infermità  noo-* 
domandò  mai  cofa  alcuna  , nè  ricusò 
niuna  di  quelle  , che  gli  eran  date.  Non 
che  mai  ufcire  in  qualche  lamento , egli 
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Aeffo  fcufava  e difenilea  l’infermiere  » 
udendo  ch'altri  lo  riprendelfe  o di  trop- 
po tardo  » o di  poco  attento  . Andava 
intanto  il  male  ogni  dì  avanzando,  e-# 
«'appariva  oramai  qualche  legno  mor- 
tale , perciò  egli  conosciuto  da  sè  il  Suo 
pericolo , fcriffe  di  proprio  pugno  una 
lettera  a Roma  ad  un  Padre  della  Com- 
pagnia in  quello  tenore . 
ff  Sebbene  la  mia  febbre  non  folanien- 
n te  non  li  fminuilce  * come  pare  ad  al- 
ti enni  > ma  più  tofto  s'accrefce , e mi 
Sento  molto  debole  di  forze , c vanno 
ff  mancando  notabilmente  * nondime- 
,,  no  ho  voluto  Scrivere  a V.  R.  di  mia 
„ mano  una  cofa  di  gran  momento . 
ti  Sentendo,  che  i Medici  dubitano  del* 
„ la  mia  vita*  prego  V.  R.  * e la  Sup- 
„ plico  * che  non  mi  manchino  le  ora- 
„ zioni , e i Suffragi  della  Compagnia , 
ff  benché  non  lìa  ftato  ricevuto  in  quel- 
ff  la . Già  Sa  V-  R.  il  proposto  dell'ani- 
„ mo  mio  : li  ricorda  ancora  % quando 
ff  la  pregai  illantemente  , che  procu- 
if  raise  di  farmi  accettar  prcllo  nella-» 
,,  Compagnia*  ella  mi rifpofe» che  al- 
„ lora  non  li  poteva  per  la  mia  poca-* 
„ Sanità  ; ma  , Se  poi  foffe  accaduta  co- 
» Sa  di  nuovo , che  volentieri  ro’avreb- 
„ be  ajutato  . Ora  è tempo.  La  febbre 
,,  è continua  » e le  medicine,  che  due 
» rolte  ho  prefo>  nicoie  m’anno  gio- 
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,,  vato  . Forfè  che  Dio  N.  S.  m’ahh'jL.» 
it  fatto  venir  qua.  acciocché  più  lon- 
' »,  tano  dalla  Patria , e dagli  amici  io  fi- 
»>  nifca  quella  mifera  vita  - Se  c’è  cofa 
- ,»  alcuna*  che  mi  mantenga  in  vita,  e 
»,  che  me  rallunghi , fono  le  Orazioni 
»»  di  quelli  Padri,  e quelle  di  V.  R.  Io 
»,  per  ancora  non  ho  manifeftato  ad  al- 
» cuno  la  rifoluzione,  che  ho  fatta  in 
»,  Roma  d’entrar  nella  Compagnia , nè 
»,  la  mani.fefterò  fintanto  che  V.  R.non 
»,  mi  manifefterà  il  fuo  parere,  fe  pur  la 
»,  neceffità  non  mi  fpinga  a manifefiarla 
»,  prima  della  fua  rifpofta  . Dunque-^ 
,»  V.  R.  quanto  prima  mi  rifponda  fu 
„ quello  particolare.  Inoltre  (quel  che 
,»  defidero  per  ogni  modo)  V.R.mi  feri- 
»,  va  in  che  modo  particolare  polfa  io 
»,  portarmi  in  quello  tempo  della  mia 
„ infermità  ; e come  polfa  intleramen- 
„ te  congiungermi  col  mio  Dio* 

18.  Scritta  quella  lettera*  e manda- 
ta a Roma  » due  giorni  dopo  » da  se  fe- 
ce voto  d’entrar  nella  Compagnia  di 
Gesù,  quanto  più  tofto  gli  folfe  fiato 
per  me  fio.  Vedendo  poi,  che  non  po- 
teva llar  più  afpettando  la  rifpolla  da 
Roma,  fi  fè  chiamare  il  P.  Lodovico 
Malfalli  Provinciale,  con  efporgli  la  fua 
volontà , e defiderio , e pregarlo  con 
fomma  ifianza , che  gli  faceflc  grazia  d’ 
annoverarlo  » fenaa  indugiar  più  oltre, 
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nella  Compagnia  j e gliene  manlfeftòil 
voto  fatto  due  giorni  prima . Non  ebbe 
difficultà  i I P.  Provinciale  di  confolarlo, 
confidente  tintele  Gircoftanze.  Anzi- 
ché ad  accettarlo  (come  il  P.  m*defimo 
confefsò)sfi  Tenti  moffo  internamente 
da  un'iftintbs  parti  colare  di  Dio . Accec- 
tollo  adunque  nella  Compagnia,  ma  Se- 
gretamente , e alla  prefenza  d’alcuni 
pochi  Padri  di  cafa.  Si  confolò  Gugliel- 
mo, ma  non  appieno  a perchè  defidc- 
rava  d’elfere  conofciuco  e trattato, 
qual’era  deifo,  dafigliuol della  Compa- 
gnia . Onde,  anche  in  quella  parte  bi- 
sognò consolarlo  . II  di  Seguente  per- 
tanto , mentre  gli  fu  al  letto  portato  il 
SS.  Sagraniento  , alla  prefenza  di  tutto 
il  Collegio,  fecei  tre  Soliti  Voti  di  Re- 
ligione con  infinita  dolcezza  dell’anima 
fua,  di  maniera  che  non  fi  faziava  d’ab- 
bracciare, e d’eifere  abbracciato  da  tut- 
ti , come  fuoi  fratelli . Vìfitato  da  un 
fuo  Amico  Secolare,  Subito  che  Io  vide, 
l’accolfe  con  moftra  di  fomma  allegrez- 
za dicendo  : lo  fono  nuovo  Spofo  di  Cn/lo: 
Ora  vedo  d'effe  re  ben  voluto  da  Dio  s per - 
cbè  fono  della  Compagnia  di  Gesù*  Gra- 
zia per  me  tanto  /ingoiare , cbe  non  penfo 
al  mondo  ci  debba  effere  uomo  di  me  pi  ih 
contento,  L'iH  e/fa  m^rte  cbe  m'è  j)  vici- 
na, non  cbe  m’ attrici , ma  mi  confola , 
perche  mi  par  la  mia  vita , Solamente  mi 
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dolgo  dì  non  aver  fatto  malfarmi  avanti 
quel  ch'ora  ho  fatto»  Da  quel  punto*  che 
videfi  della  Compagnia  di  Gesù,  parve 
che  lo  Spirito  di  Dio  brillale,  e faltaf- 
fe  in  lui,  come  fi  legge  di  Saul,  quando 
lì  mirò  tra’  Profeti  : tanta  era  la  ridon- 
danza del  giubilo,  e dello  fpirito,  con 
che  ragionando  efultava.  Più  non  vol- 
le udire  i titoli  di  Nobiltà  fecolarefca  : 
troppo  giocondo  alPorecchio  gli  rifo- 
nava il  nome  di  Fratello . 

19.  La  prima  Virtù,  che , fatti  i Vo- 
ti , incominciò  fubito  a praticare,  fu  la 
(anta  Povertà.  Fè  chiamare  il  P. Ret- 
tore , e gli  diede  in  mano  quanto  di  da- 
naro, di  veftiti,  di  biancheria,  e di  li- 
bri avea  portato  da  Roma.  Diedegli 
anco  una  corona  un  pòpreaiofa  , e un 
Reliquiario  d'argento , ch§teneafi  (ot- 
to '1  capezzale  del  letto  ; e lo  pregò» 
che  d'ogn'altra  cofa  che  aveva  Iafcìata 
in  Roma,  ne  difponeflfe  pure  a fuo  mo- 
do . E perchè  in  dofifo  non  fi  volea  piu 
veder  cofa  alcuna  di  fecolo , fi  (pogliò 
anche  d’una  camiciuola  di  rovescio  di 
Fiorenza , e pregò  che  altra  gli  fe  ne 
deffe  povera,  e vecchia  , non  dandoli 
pace»  finche  non  fi  vide  del  tutto  fpro- 
priato , ed  ignudo.  Bensì,  come  fua_j 
ricchezza,  defidcrava  i dolori , per  più 
conformarli  a Gesù , che  gli  avea  fatto 
il  favore  faccettarlo  per  fuo  Compa- 
gno. 
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gno  . Qufndi  è , che  non  foJamente  il 
buon  Novizio  Guglielmo  pativa  volen- 
tieri , e con  allegrezza  tutti  quegl’in- 
comodi , che  feco  portava  la  malattia  9 
ana  li  dolea  di  patir  poco  per  amore  di 
Crifto  > ftimando  egli  più  fortunati  que* 
Santi , che  più  aveano  patito  per  lui . 
Interrogato!  fe  arrivato  in  Ciclo  , a- 
vrebbe  pregato  Iddio  per  due  amici  * 
che  gli  erano  femprè  dati  cariffimi  » ac- 
ciocchè^  quanto  prima  eflì  ancora  an- 
d a fiero  in  Paradifo:  rifpofe  : 2 ^Ipn  chie- 
deròcote fta  grazia  per  loro  : ma  fibbene 
pregherò  Iddio  , che  dia  loro  a patire  di 
molte  tribolazioni  per  amor  fuo . Un  dì  > 
che  prefo  avea  un  rimedio  per  mitigare 
una  pena  affai  acerba»  che  fentiva  dal- 
la parte  del  cuore,  entrato  l’Infermie- 
re, e vedutolo  tutto  giacere  in  fu  quel- 
la parte , l’avviso  a che  voltato  dall'al- 
tra , manco  fentirebbe  il  dolore  : ed 
egli,  guanto  a me,  diffe,  dc/ìdero^ ac- 
crescer lo  , non  di  fcemarlo  : E in  dir  que- 
llo s’addormentò  in  fulla  mededma  par- 
te , ov’era  il  duolo  j il  quale  cefsò  af- 
fatto » e fece  vedere , che  Iddio  per 
quella  ftrada  medefima , per  cui  cerca- 
va egli  Raggravarli  la  Croce , glie  la 
toglieva  . 

Cola  fu  quella  » che  recò  maraviglia: 
maggiore  peróne  recò  queft’altra , *1 . « 
quanti  fedirono  raccontacela.  Per  or- 
dine 
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dine  del  Medico  dovea  Guglielmo  , di 
tanto  in  tanto  rinfrefcarfi  la  bocca  per 
la  grande  aridità  delle  fauci , con  qual- 
che fpicchio  di  melagrana:  e per  più 
giorni  prefo  aveva  cotal  rinfrefco:  ma 
quello  un  dì  gli  venne  a mancare  per 
mancanza  in  cafa  di  quella  frutta  . L' 
Infermo  al  folito  , chiefe  all’Infermie- 
re a che  la  notte  il  vegliava , uno  fpic- 
chio di  melagrana  y c quegli , benché 
fapeffe  non  potergliene  dare , pur  non- 
dimeno ufcì  di  camera»  facendo  le  vi- 
lle di  andarne  in  cerca.  Quando»  ec- 
co, benché  aH’ofcuro,  vede  fopra  d* 
unafinellra,  una  bella  melagrana . Fie- 
no di  maraviglia  va  a narrare  il  cafo  al 
Supcriore  5 e quelli  , per  quanta  dili- 
gente perquifizion  lì  facelfe  in  cafa,  non 
trovò  fra  Uomellici  chi  avelfe  in  qtjel- 
la  findira  niella  la  melagrana . Onde  fu 
comune  opinione  di  tutti»  avervela_» 
melfa  Iddio  per  confolazion  del  fuo fer- 
vo j lìccome  leggelì , avere  Iddio  fatti 
fomìglianti  regali  ad  altri  Tuoi  fervi  : 
come  a S.Tommafo  da  Villanova»  prov- 
vedendolo d’un'  alice  ; a S.  Onorato  » 
di  pefee;  a S.  Rofa  Peruana  di  una_j 
chicchera  di  cioccolata. 

:o.  Niuna  virtù  più  fegnalatamence 
fplendeva  nel  nollro  Guglielmo  infer- 
mo» quanto  l’Obbedienza , talmente.-» 
che  parea  affatto  morto  a fe  lidio , e 
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fenza  volontà  propria . I Medici , gl'Jn-  • 
fermieri  , e i Superiori  ne  recavano 
non  meno  maravigliati , che  edificaci  . 
La  natura  naufeante  infornino  di  qual- 
che bevanda  era  vinta  da  lui  a forza-* 
d'ubbidienza;  e al  contrario  , fe  per 
la  grande  arfione  appetiva  di  rinfre- 
fcarfi , non  beea  una  goccia  più  di  quel- 
lo » che  gli  era  dato  . Una  volta  dal 
P.  Provinciale  avvifaco  , che  lafciatfe 
parte  dell’acqua , che  gli  era  polta  a 
bere,  egli  per  ubbidire  , tcnea  gli  oc- 
chi j bevendo  , filli  nel  detto  Padre, 
per  elfer  pronto  a ogni  fuo  cenno,  e—, 
levarli  torto  di  bocca  il  bicchiere  . Do-  - 
mandato  bene  fpefifo  (come  fi  fuolc-/ 
con  gli  ammalati)  e fe  avelfe  voglia  di 
qualche  cofa  , rifpondea  fempre  ; il 
mio  gufi o èfol  di  quello  , ch'ordina  il  Me~ 
dico . Quelli  una  volta  più  che  l’altre 
vedendolo,  che  bruciava  perlagran- 
difiìma  alterazion  della  febbre,  gli  of- 
ferfe  a bere  gran  quantità  d’acqua  fre- 
fca  . Era  giorno  di  Venerdì * onde  vo- 
lendo egli  patir  quella  Cete  per  amore 
del  Crocifilfo , e come  David  facrifica- 
rea  Dio  quel  refrigerio,  per  altro  dal- 
la natura  tanto  bramato,  dilfe  al  Medi- 
co : VoJJìamo  rifervare  qucfla  esperienza 
ad  un'altro  giorno  i e rifiutò  l’offerta— » . 
Quello  fu  , fenza  dubbio  un  bell’atto 
eroico»  che  fé*  in  vederlo,  rimane- 
re 
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re  attoniti  quanti  vr  fi  trovaron  pre- 
fenti  : ma  a quello  aggiunfe  un’altro 
atto  di  virtù , che  parve  maggiore  del 
primo:  imperocché * parutogli  d’aver 
fatta  troppa  renitenza  all’offerta  della 
det  t'acqua  , fi  co  rr effe  dicendo  , eh* 
era  però  apparecchiato  a fare  l’obbe- 
dienza : onde  (e  più  volte  lo  replicò)  in 
me  facciafi  non  la  mia , ma  l’altrui  volon- 
tà . Il  che  accrebbe  ammirazione  fopra 
ammirazione  nel  Medico , e diede  infi- 
nita edificazione  a’  Fratelli , e a’  Padri. 

Intanto  andavafi  Tempre  più  avvici- 
nando alla  morte»  ed  egli  9 per  brama 
di  unirli  a Dio,  la  desiderava  con  gran 
defio:  ma  quello  però  era  in  lui  con- 
giunto con  una  perfetta  raffegnaziono 
nelle  mani  di  Dio  . Dovendo  prende- 
re l’ultima  medicina  » in  cui  aveano  i 
Medici  grand»  fperanza  di  rifanarlo,06 
quanto  bramerei  » dilfe,  ebe  quefta  medici- 
na niente  migtovajfel  fopra  ciò  fu  ammo- 
nito da  uno  degli  alianti  ad  effere  indif- 
ferente: ed  egli, fi  faccia  pure,  gli  ìifpofe# 
la  volontà  dei  mio  Dio  : le  quali  parole 
avea  continuamente  nella  bocca  , e nel 
cuore.il  fuo  maggior  male,dicea  effere, il 
non  poterli  apparecchiare, come  avreb- 
be desiderio  , a ben  morire  : A que- 
llo fine  desiderava  di  potere  almeno  paf- 
fare  una  notte  fenza  febbre , per  poter 
paffarla  cucca  in  orazione  j e in  quefta 
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offerirli  al  Signore  , e raccomandargli 
l’ultimo  fuo  paffaggio  . Altre  volte^* , 
con  ardenti  lofpiri  , li  doleva  di  non-» 
poter  fare  molti  atti  d’amore  ver fo  la 
Santiffima  Vergine , come  per  avanti 
foleva  fare  . Fu  trovato  una  volta  folo 
piangendo  affai  : e interrogato  della  ca- 
gione , diede  quella  rifpolla  : io  piangoì 
perché  non  pojto  prepararmi  ben  per  la 
morte  : e perchè  la  febbre  m'impedifce  d\ 
tener  fiffa  la  mente  in  Dio.  E’  ben  vero 
però  , che  negli  ultimi  giorni  affermò» 
avergli  Iddio  ratta  grazia  di  potere  con 
più  quiete  di  fp  ir  ito , e attenzione  di 
mente  penfare  a lui  folo.  Quanto  più 
il  male  ag$%ivava,  e le  forze  più  in- 
debolivano» dieea  , con  Aia  gran  ma- 
raviglia, che  lo  fpirito  gli  pareva  più 
vigorofo  5 come  S.  Paolo  parimente^ 
confettava  disè,  quando  era  infermo. 
A prepararli  per  l'agonia  , pregò  un-# 
Padre  , che  in  quel  punto , quando  non 
avrebbe  potuto  ftar  coll’animo  attorto 
in  Dio  , volefs  egli  fupplir  per  lui . 
Non  potea  intanto  dargli!!  maggior 
confolazione , quanto  ragionargli^  di 
Dio,  e della  Patria  celelte.  Godea_ » ; 
di  fentirfi  dire  » che  la  Aia  partenza  pel 
Paradifo  era  proffima  ; e non  altrimen- 
ti che  c hi  è chiamato  a dover'andare^# 
alia  Corte  di  qualche  Re , volentieri 
accetta  le  raccomandazioni  , cfye  gli 
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fanno  gli  amici,  Guglielmo  con  alle- 
grezza promettea  di  portare  al  Re  del 
Cielo  le  fuppliche  di  quanti  gli  fi  racco- 
mandavano . 

In  uno  degli  ultimi  giorni  della  fua 
vita,  una  mattina  raccontò  ad  un  Pa- 
dre , come  quella  notte  eragli  apparfo 
vifibilmente  l’Angelo  fuo  Cuftode  , il 
quale  l’avea  interrogato  i Se  anzi  eleg- 
gerebbe di  Slare  mezz'ora  in  "Purgatorio  , 
v trenta  giorni  arfo  dal  fuoco  della  febbre 
tiel  letto  ? Avergli  rifpofto  , lui  voler 
più  toSìo  il  fecondo  , che  il  pr  imo  tormen- 
to , fante  che  il  patire  dì  quà  gli  ac  ere- 
fceva  merito , e gloria  . Due  giorni  pri- 
ma che  morilfe  , pregò  #be  reftaffe 
in  camera  feco  il  P.  Gio.  della  Salas  » 
fuo  grande  amico;  e rifciacquatafi  un 
pò  la  bocca  per  più  fpeditamente  par- 
lare gli  difle,  che  lo  pregava  d’alcune 
co fe,  le  quali  desiderava , che  gli  fug- 
gerifle  all’orecchio  nell’eftrema  ago- 
nia . Indi,  riandando  gli  ultimi  anni 
della  fua  vita  , prefe  ad  enumerare  i 
benefizj  da  Dio  ricevuti  dal  tempo , che 
s'era  partito  dalla  Scozia,  frai  quali , 
come  il  maggiore,  contava  quellod'ef- 
ferfi  imbattuto  ne"  Padri  della  Compaq 
gnia,  i quali  aveanlo  accolto,  come 
figliuolo,  e con  tanta  cura  ammaestra- 
to . Gran  benefizio  ancora  riputava-j 
quello  d'ayerlo  condotto  a Napoli  nell’ 

ulti- 


ultima  fua  Infermità  : nè  quello  il  chia- 
* mava  fol  benefizio  a ma  miracolo  della 
divina  Provvidenza  verfo  lui  : impe- 
rocché in  qualunque  altro  luogo  l’a- 
vefTe  colto  la  morte,  l’avrebbe  efclufo 
dalla  Religione  , in  cui  fi  trovava.  In 
ultimo  pregò  il  fuddetto  Padre  d’incul- 
cargli  nell’agonia  or  Puna  , or  l’altra 
di  quelle  Jaculatorie  : Jefu  > fis  miàè 
Jefus . In  manus  tuas  Domine  commen- 
do  fpirìtum  mettm  • Dominus  il  lumi  natio 
ntea , & falus  msa , quem  timebo  ? Ma- 
rini mater  gratiee  3 (pc.  In  fine  più  voi- 
te  ringraziò  il  Signore  Iddio  , che  de- 
gnato fi  folfe  d’ammetterlo  nella  Con- 
gregazione della  B.  Vergine  in  Semina- 
rio Romano  , per  la  cui  fratellanza  ve- 
niva in  punto  di  morte  a goder  del  Te- 
foro  dell’Indulgenza  plenaria  . 

it.  Dopo  quello  lungo  ragionamen- 
to col  P Salas , fece  chiamare  il  Padre 
Provinciale,  e gli  domandò  tre  cofe: 
la  prima , che  da  fua  parte  pregalfe^ 
il  P.  Salmerone  , uno  de’  dieci  primi 
Compagni  di  S Ignazio,  a dargli  la  fua 
benedizione  , e celebrare  per  l’anima 
fuaunamelfa.  Seconda,  che  a fuo no- 
me rendelfe  grazie  a tutto  il  Collegio 
Napoletano  della  carità,  e amorevo- 
lezza tifatagli  nella  malattia,  con  pre- 
gar tutti  a perdonargli , fe  in  cofa  al- 
cuna gli  ayelfe  offefi , e folfe  fiato  loro 
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d’aggravio.  E finalmente,  che,  men- 
tre ftefle  per  ifpirare,  pregaffe  tutc’i 
Padri  , e Fratelli,  ch’entrati  in  fua_» 
camera  , pregalfero  Iddio  per  il  fuo 
buon palfaggio  ; poiché,  circondatoli 
fuo  letto  da  così  bella  Corona,  /pera- 
va,  che  la  fua  agonia  ne  farebbe  Hata 
confortata,  e ajutata  in  eftremo  : il, 
che  a fuo  tempo  fu  fatto,  come  defi- 
derava:  ed  ei,  fubito  che  vide  entra- 
re in  fua  camera  i Padri , e*  Fratelli 
proruppe  per  allegrezza  in  quelle  pa- 
role : Ob  quanto  è gloriofa  quella  mor- 
te , accompagnata  da  tante  f quadre  di 
•Angeli  ! 

Quello,  che  recò  maggior  maravi- 
glia, fi  fu,  il  non  moftrar  mai  fegno 
alcuno  di  timore  , o di  trifiezza  , co- 
me per  l’ordinario  ftiole  accadere-»* 
quando  fi  vede  prefente la  morte.  An- 
zi, tanto,  era  il  giubilo  del  fuo  cuore, 
che  pareva  » morendo,  che  andaffe  a 
nozze  ..  Un  de'  motivi  di  quello  fuo 
giubilo  era  il  morire  nella  Compagnia 
di  Gesù:  e però  diceva:  Oquantacon - 
folavone  di  fpirito  io  fento , mentre  nrì 
vado  immaginando , cbe  l’animi  mia  da 
quefta  cella  I{eligiofa  farcì  portata  al  Cie- 
lo per  le  mani  dell' Angelo  mio  Cufiode  ! 

Erano  fiati  foliti  i Padri  di  ricrearlo 
nel  tempo  della  fua  lunga , e dentata 
malattia  col  canto  di.  qualche  canzo- 
netta 
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netta  fpirituale  : onde  ì!  giorno  avanti 
che  morifTe , gli  entrarono  in  camera 
alcuni  per  follevarlo  col  medefimo  can- 
to: ma  egli,  che  altra  mufica  troppo 
più  bella  flava  meditando  di  dover  go-> 
der  quanto  prima  nel  Cielo  , gli  licen- 
ziò , moftrando  di  non  voler  dila- 
zione alcuna  terrena.  Finalmente  ar- 
rivato all'ultimo  giorno  di  Tua  vita_*,. 
parea  tutto  fuoco  d’amore  verfo  Dio  •. 
e verfo  la  SS.  Vergine  . Prefa  in  mano* 
per  vemenza  di  fpirito,  una  di  lei  im- 
magine , le  fece  una  Supplica  tanto  de- 
vota, e fervente,  che  parea  propria 
gli  vernile  dettata  dalla  medefima  Ver- 
gine . In  quella  fè  menzione  della  ma- 
terna cura  , e protezione  tenuta  fem- 
pre  di  lui  5 dell'amore  portatogli  ; e 
delle  grazie,  e favori  fattigli  linoaj 
quel  punto  ; e gliene  rendè  le  dovute 
grazie  , con  Supplicarla  ad  afiìftergli 
propizialo  queireftremo  combattimen- 
to contro  i nemici  invifibili  ; e in  fine 
a operare , ch’ei  potelfe  ricevere  il 
fu 0 benedetto  Figliuolo  per  elfer  da—* 
lui  condotto  al  gaudio  del  Paradifo . 

.Di  lì  a poco  per  ordine  del  Medico 
gli  fi  diè  un  riftorativo  : e febbeue  lo 
flimava  egli  fuperfluo , pur  volle  con 
fua  pena  fare  l'obbedienza  , comefem- 
pre  avea  fatto . Ognuno  gli  dava  an- 
cora due  giorni  di  vita  , ma  egli  mollo 
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da  divino  Iftinto  » filmò  noti  dovergli*! 
più  indugiare  a munirlo  col  SS.  Viati- 
co ; c Io  chiefe  con  grande  illanza— » . 
Portata  . clic  fu  la  SS.  Eucariftia  » rin- 
novò i tre  Voti  Religiofi  per  protetlar 
di  morire  Reiigiofo  della  Compagnia 
di  Gesù,  e figliuolo  della  S.  Chiefa-j 
Cattolica  : Pofcia  con  fentimenri  di 
viva  fede  , umiltà,  e devozione  rice- 
^ vè  il  Corpo  del  Signore,  e dopo  que- 
fio  domandò  l’eftrema  Unzione  . 

z*.  Armato  di  quelli  divini  Sagra - 
menti  , andava  Tantamente  pafiando 
quegli  ultimi  periodi  di  vita  , or  pi- 
*»  gliando  inumano  il  Crocififlò  J or  rim- 
ili magine  della  SS.  Vergine,  e or  quella 

W diS.I  gnazio  : le  quali  immagini  tene- 
va  fovra  ’1  fuo  letto  , e con  ciafcuna 
FBH§£^rfacea  dolci  colloqui,  e amorofi.  Ma 
perche  pareva,  che  fi  ftraccalfe  , fu 
pregato  di  ripofare  un  tantino  : il  che 
fece  : e intanto  gli  levarono  d'appref- 
fo  quelle  Sante  Immagini  , licchè  folo 
le  potelfe  vedere  , ma  non  arrivare  a 
prenderle  colle  mani  per  baciarle  , e 
flringerle  al  petto  , come  frequente- 
mente facea  . Privato  però  di  quella 
fu  a eitrema  confolazione  , un  altra— » 
maggiore  gliene  venne  dal  Paradifo, 
e fu  , che  vennero  gli  Angeli  a con- 
fola rio  . Ciò  fi  conobbe , quando  con 

grande,  e ftraordinavio  affetto , e tri- 
pudio. 
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pudìo  i difle  a tutti  gli  Aitami  : 
•sedete , non  •sedete  gli  Angeli  ? Inco- 
minciò poi  foeto  voce  a parlare  col  Tuo 
Angelo  Cuftode , onde  non  fi  poteva 
intendere  quello  i cheglidicea.  Ben- 
sì poi  a voce  alta , ed  intelligibile  dif- 
fe  a tutti:  come  l’Angelo  fuo  Cuftode 
gli  avea  fatto  fapere,  che  paffato  ben- 
sì farebbe  per  le  pene  del  Purgatorio* 
ma , che  in  breve  ne  l’avrebbe  cavato* 
e condotto  in  Paradifo  » di  dove  gli  fa- 
ria venuto  incontro  il  fuo  gloriofo.Pa- 
dre  S.  Ignazio  per  prefentarlo  innanzi 
alIaBeatiflìma  Vergine . Gli  fu  doman- 
dato , fotto  quale  afpetto,  e figura-» 
gli  folle  comparto  il  fuo  Angel  Cufto- 
de: ed  egli  additò  lì  un  Giovane  della 
Compagnia , il  quale  nelle  fattezze-» 
del  volto  , molto  all’  Angelo  tomi- 
gliava  . 

Dette  quelle  cofe  fi  riempie  di  tale* 
e tanta  allegrezza  nel  vifo , e fervore 
nell'anima,  che  non  capiva  dentro  se 
ftelfoj  poiché  e cuore,  e carne  fuau« 
infìeme  facean  felta  , ed  efuitavano  in 
Dio  vivo  , faltando  , benché  mezzo 
moribondo , col  corpo  fovra  ’I  fuo  let- 
to . Con  faccia  poi  tutta  ridente,  ed 
occhi  fereni  fi  voltò  a guardare  indie- 
tro , pronunziando  alcune  parole-»  » 
che  nelfuno  potè  ben’incendere  ; ma 
intendeva!»  pur  troppo  agl’indizj  * eh' 
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ci  vedeva  quivi  cofa  di  Tuo  maraviglio- 
fo  diletto  . Quella  certamente  non-# 
potea  eflere,  che  una  vilìta  del  Para- 
difo  , il  che  fi  venne  meglio  dagli 
Alianti  a capire , quando  egli , fattali 
gran  forza  per  farli  intendere  > prof- 
ferì dentatamente  quelli  tre  nomi  : 
Gesù , Maria  , Angioli  . Indi  fi  pofe  in-# 
atto  di  foavifiìma  quiete  , talché  parea  % 
che  dormilfe  : ma  poco  dopo,  all’im- 
pallidir  della  faccia  fi  riconobbe  » che 
il  fuo  dormire  era  un  placidamente  mo- 
rire : gli  fi  recitò  la  raccomandazione 
dell’anima,  e finita  quella  > come  una 
colomba,  o puro  agnello,  fpiròinetà 
d'anni  *i. , e giorni  due  . Seguì  quella 
preziofa  morte  il  dì  16.  d’ Aprile  nell* 
anno  1684.  Non  annovero  qui  in  par- 
ticolare le  fattezze  , o qualità  del  fuo 
corpo  , perche  non  nc  trovo  fatta—* 

* menzione  apprelfo  gli  Autori . Solo  in 
generai  polio  dire,  che  fu  di  coliitii* 
zione  robufta , ma  logorata  poi  dagli 
denti  maflìmamente  patiti  nel  viaggio 
a piè,  fatto  dalla  Francia  a Roma . 

24.  E’  incredibile  il  fentimento  , 
ch’eccitò  la  bella  morte  di  quello  Gio- 
vane nel  Collegio'*  ma  fentimento  d* 
allegrezza  , non  di  dolore  „ Ognuno 
fentivafi  interiormente  infiammare  il 
cuore  a feguir  la  virtù  , e perfezione  : 
per  modo  che  , ognuno  credea,  che  il 
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Giovane  folfe  già  beato  nel  Cielo.men- 
tre  la  Tua  memoria  in  tutti  producea_* 
effetti  celeftì..  A gara  ognuno  proccu- 
rava  d’aver  qualche  cofa  del  morto  per 
reliquia  : e il  dìfeguente  tutt’i  Fratelli 

- del  Collegio  fi  comunicarono  in  rendi- 
mento di  grazie  a Dio  , che  avea  loro 

- dato  un  sì  grand’efempio-di  vita  per- 
fetta in  quel  toro  caro  fratello  » e che 

^ di  più  nel  Cadavero  ne  lafciava  loro  un 
preziofo  depofito  . II  dì  feguente  gli 
ruron  fatte  onorevoli  efequie  , a cui 
' non  folamente  concorfero  tutt’i  Padri, 
- f che  nelle  tre  Cafe  allora  della  Compa- 
gnia dimoravano  in  Napoli , ma  molti 
Nobili  Signori  ancora  , e Dame  per 
defidefio  dì  vedere,  come  diceano*  il 
' volto  d’un’Angelo . 

. Non  mancarono  dopo  la  fua  morte  , 
fecondo  la  fama , che  allor  fe  ne  fparfe, 
manifelli  fegni  della  fua  gloria  in  Cie- 
lo . Un  certo  Carlo  Tapia  > mentre-* 
flavafi  in  orazione  nel  tempo  appunto, 
xhe  il  uoflro  Guglielmo  fpirò,  gli  par- 
ve di  vederlo  condotto  in  Cielo  dalla 
gran  Vergine  Madre  j e prollrato  avan- 
ti ai  Trono  della  SS  Trinità  * gli  par>- 
ve  ancora  > che  flelfe  pregando  le  tre 
divine  Perfone*  Lo  ftelfo Carlo,  ve- 
nendo-poi  inChiefaalle  Aie  efequie-», 
Albico  , che  lo  vide  in  fui  cataletto  * 
ancorché  mai  prima  non  l’aveffe  in  vita 
* , ’ E 4 
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veduto»  que/liè  pur  àeU'o  , difle  tra  sè, 
quel  che  ho  veduto  in  vìjione  : E meritò 
qualche  fede  tal  fatto  apprettò  quelli  » 
che  vedeanlo  confermato  da  ciò  » che 
a Guglielmo  era  (lato  predetto  dall* 
Angelo  fuo  Cuftode * come  dicemmo 
• di  fopra.  Inoltre  » avendolo  alcuni  del 
'Collegio , prima , che  moriffe  » prega- 
to , che  arrivato  in  Cielo,  proccuraf- 
fe  da  Dio , che  qualche  altro  buon-» 
Giovane  fortentrafie  in  fua  vece  nel 
luogo , che  vacante  lafciava  nel  Novi- 
ziato, egli  che  promife  di  farlo,  non 
differì  d’efeguirlo  : imperocché  inu* 
quello,  che  fi  facea  il  fuo  mortorio* 
entrò  un  Giovane  iti  Chiefa , molto  po* 
Tuoi  rari  talenti  a propofito  di  fupplire 
alla  perdita  fatta  dalla  Religione . Que- 
lli fu  Giovanni  Suarez  Spagnuolo  , il 
quale  curiofo  di  fapere  chi  fofs’egli 
quel  Morto , ne  intefe  cofe  di  tanta.* 
edificazione  , che  compunto  da  Dio , 
non  potea  ritenerfi  dal  piangere  ; con 
invidia,  e defiderio  rifoluto  di  volere 
imitarlo , con  entrar  quanto  prima  nel- 
la Compagnia  di  Gesù  : Il  che  fu  un* 
altro  fegno  ne*  Padri  di  piamente  cre- 
dere, che  Guglielmo  già  folle  in  pof- 
feflb  del  Paradifo  . 

Di  quello  gran  Servo  di  Dio  ne  fa 
onorata  menzione  il  P.  Girolamo  Piat- 
ti (che  fu  quegli , il  quale  accompa- 
gno!- • 
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gnollo  la  prima  volta  a Napoli)  nell* 
Opera  famofa  , che  fcriffe  del  Bene-» 
dello  fiato  Religiofo  al  lib.  i.  cap.  31. 
Ne  fa  parimente  una  lodevole  rimem- 
branza 1 e più  copiofa  di  fatti,  il  Pa- 
dre Niccolò  Orlandini  , chiariffimo 
Iftorico  della  Compagnia  di  Gesù  nel- 
le lettere  annue  del  1*84*  là  dove  trat- 
ta delle  cofe  più  infigni , accadute  nel 
Collegio  Neapoletano  , il  qual’ebbt-» 
f la  forte  di  mirare  co’  proprj  occhi,  e 
d’ammirare  gli  eferopj  fegnalatiffimi 
di  virtù  del  noftro  Guglielmo . 

• Con  lode  troppo  in  vero  eccedente, 
ma  compatibile  in  quella  ftagione  Tom- 
mafo  Demftero  nel  Menologio  de’  Santi 
Scozzefi  dedicato  al  Cardinale  Maffeo 
Barberini,  che  poi.  Pontefice,  fi  chia- 
mò Urbano  Vili,  annovera  il  Servo  di 
Dio  Guglielmo  tra’  Beati  di  Scozia—»  ; 
ficcome  fi  ptiò  vedere  alla  pagina 
ove  quelle  parole  fi  leggono.  B-  Gu~ 
glielmus  Elpbinjìonius  Soc • Jefu 
tius  fym*  : nel  che  prende  abbaglio 
circa  il  luogo  della  morte  , che  non  fu 
Roma , ma  Napoli . Ma  fe  Roma  non 
ebbe  la  forte  di  corre  il  frutto  maturo 
delle  Virtù  , ammirate  in  morte  in  Gu- 
glielmo, ella  però  avràfempre  la  gjo- 
ria  d'effere  fiata' la  Cultrice,  e Nutrice 
d’effe  Virtù  in  Guglielmo  nel  tempo 
ch’ella  lo  coltivò  fotto  la  difciplina — » 

£ ; dei 
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del  Tuo  preclariffimo  Seminarlo  Roma- 
no;i!  quale  per  eternarne  alla  Pofterità 
la  memoria  , fotto  il  Tuo  ritratto  fcrific 
quella  onorifica  Ifcrizione . 

» Gulielmus  Elpbinjìonius  Scotus 
Claritatem  Hegii  Sanguinis 
baufit  Jnfavs  : 

\Auxit  Vuer  » dumpurgauit  ab  Harejt » 
Et  Vuer,  ($<>  Vedes  l\omam  co*  tenditi 
Seminarii  Romani  Conviflor 
Societati  Jefu  nome n dedit  , 

In  cujtts  militia  ita  profecit , 
fOt  ad bile  Tyro  fit  eìatus  ad  triumpblim 
Decedente  Cxììtum  Cboro , i 
qui  adftiterat  mortemi , 

Objit  T^eapoli  die  » <?.  %Aptilii 
« Anno  1584. 


V* 


I 


Ì07 

VITA  • 

D l 

MARCO  ANTONIO 

M U R E T O 

FRANCESE* 

Arco  Antonio  Mureco  fi» 
figliuolo  d'un  Fratello 
carnale  di  quel  grande-# 
Oratore»  Marco  Anton- 
ino Muret^>  il  cui  no*  • 
me  a tutto  il  mondo  vi- 
veri Tempre  immortale  per  le  Tue  in» 
figni  Virtù»  e per  l’opere  latine  date 
alla  luce  - Quello  gran  Letterato  fi 
gloriava  d'effere  fiato  Maeftrodi  quell' 
elimio  Mae ftro  di  Rettorica»  il  Padre 
Francefco  Eenci  ma  più  fi  gloriò  il 
Padre  Francefco  Benci , quando  nel- 
la morte  del  detto  Murcto  ebbe  l’ono- 
re di  recitare  in  fua  lode  L’Orazione-* 
funebre  per  le  folenni  efequie , che  gli 
furon  fatte  in  Roma  nella  Chiefa  di  San 
Luigi . Il  nome  di  quèfio  grand’Uomo 
fu  rinnovato  nel  Nipote , di  cui  feri* 
Yumo  quello  breve  ragguaglio . Na- 

fi  6 eque 
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eque  Marc* Antonio  nel  Caftello  chia- 
mato Murerò  (che  dava  alla  famiglia  il 
cognome)  poco  dittante  dalla  Città  di 
Lemovico  in  Francia  : onde  non  fola- 
mente  fu  nobile  e ricco , ma  titolato  » 
come  Conte  , e Barone  di  detto  Gattel- 
lo . Sino  all’età  d’anni  Cedici  fu  alleva- 
to dal  fuo  medefimo  Zio,  e fempre  con 
quelli  due  nobili  fproni  al  fianco  * di 
Pietà , e di  ftudio . Morto  il  fuo  degnif- 
fìmo  Zio  nell’anno  15:8^.  retto  egli  Ere- 
de e delle  di  lui  virtù  * e de’ beni  ancor 
di  fortuna  » come  parente  il  più  profu- 
ma. 

2.  Parve  una  gran  difgrazia  del  gio- 
vanetto Marc' Antonio  la  morte  del  Zio» 
fiotto  la  cui  domeftica  difciplina  fpera- 
va  di  riufeire  anch’effo  nella  letteratu- 
ra non  inferiore  al  medefimoZio.  Ma 
non  fu  difgrazia  > fu  anzi  fua  fortuna^» 
una  cotal.  morte,  la  quale  gli  diè  la  fpin- 
ta  ad  ufeir  della  patria  , e a portarli  a 
Roma  , dove  Iddio  lo  attendeva  per  di- 
fporlo  a una  Canta  morte  3 e per  giova- 
re colla  fua  roba  al  fuffidio  di  più  luo- 
ghi pii,  e al  fovvenimento  di  molte  po- 
vere fanciulle,  come  or  ora  diremo. 
D’anni  \6 . adunque  entrò  quello  Gio- 
vane nel  Seminario  Romano  alli  9.  di 
Luglio  del  iygy.  I Padri  per  memoria 
dello  Zio  lo  riceverono  con  gran  con- 
tentezza , e per  la  buona  educazione-» 
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da  quello  ricevuta  ne  fperavano  un’ot- 
tima riufcita  ; maggiormente  che  l’in- 
dole bella  del  Giovane  avvalorava  ne* 
medefimi  Padri  queftafperanza  - S’ac- 
comodò egli  con  molta  facilità  alle  leg- 
gi , e all’offervanza  comune  del  Semi- 
nario. Bene  inclinato  alla  divozione» 
andava  Tempre  crefcendo  nelle  virtù, 
fino  ad  effere  a’  Tuoi  Compagni  d’illu- 
ftre  efempio  . Portò  feco  dalla  paterna 
cafa,  come  ereditata  da’  Tuoi  Maggio- 
ri , un'avida  brama  di  ftudiare , a cui  pe- 
rò non  corrifpondevano  le  fue  forze  per 
la  fanità  debole  e fiacca  di  Aia  perfona. 

Ciò  non  ottante  , ttudiava  egli  » ma  / 
con  moderazione  : e ficcome  il  fuo  in- 
gegno era  grande  » e della  lingua  lati- 
na molto  invaghito,  arrivò  in  breve 
tempo  a faper  comporre  con  eleganza, 
e con  buon  gutto  di  ttile  . Emulo  del 
grande  Oratore  fuo  Zio  compofe  una 
Orazione  latina  : e per  primizia  del  fuo 
ingegno  la  confacrò  alle  iodi  della  gran 
Madre  di  Dio  » di  cui  era  fommamente 
divoto  . E in  occafion  della  fetta  , che 
della  Natività  Santa  di  lei  folennemen- 
te  facea  la  Congregazione  del  Semina- 
ri rio,  il  dì  8. Settembre  j recitò  la  me- 
defima  Orazione  con  gutto  , e lode  uni- 
verfale  degli  Uditori , e con  cfpetta- 
zione  di  veder  nel  Nipote  rinato  il  fuo 
* thiariffimo  Zio  , . 

i V 3-M» 
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Ma  Iddio  per  Tua  maggior  gloria  \ 

; e per  fallire  del  Giovane  avea  difpoft® 
altramente  . Imperocché  un  mefe  do- 
po la  funzione fuddècta  morì.  In  tanta  - 
w caduto  egli  malato*  il  male  benché  no» 

' fofle  precipttofo  i fu  nondimeno  irre* 

' parabile  . Le  piu  belle  difpofizioni , che 
« mai  poflfan  defiderarfi  nella  morte  (anta 
d’un  Giovane,  fi  trovarono  tutte  in  que- 
lla di  Marco  Antonio  . In  congiuntura 
di  così  gran  momento  » in  lui  princi- 
palmente fpicearono  quelle  due  grati 
Virtù.  Una  Rafifegnazione  perfetta  alla 
volontà  del  Signore»  il  quale  da  così 
lontano  paefe  l’avea  tirato  a Roma  nel 
' Seminario  per  dargli  quivi,  nel  fioro 
dell’età  , e dell’umane  fperanze»  una 
morte  tanto  piutranquilla,  quanto  più 
lontana  dagli  occhi  de’  fuoi  Congiunti* 
L’altra  Virtù  fu  certo  una  Prudenza  più 
che  fenile  in  provvedére  a tempo  » O 
da  fe  medefimo  non  folo  agl’intereflì 
dell’anima  fua  , benché  mojto  innocen* 
te;  nfa  agl’intereflì  ancora  civili  di  quel- 
la roba,  che  tutta  li  ava  a difpofizione 
della  fua  volontà.  Egli  adunque  co n_* 

' ogni  fegretezza  » e fenza  configlio  al- 
trui, volle  far  teftamento , ma  tale^/» 
che  con  ragione  fi  può  chiamare  » come 
lo  chiamarongli  antichi;  fpecchiode* 

^ fuoi  fanti  coftumi  i Tcftamenta  bominunn  - 
Juntfpeculm  morum  « Eccone  ilfumo-i 

4.D’al- 
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- 4.  D’alcune  migliaia  di  feudi  lancia- 
tegli da  Marc’Antonio  fuoZio  fu  i mon- 
ti di  Roma  , ne  fece  due  parti  , o due-* 
lafciti . La  prima^  riguardando  al  beno 
della  fua  nazione  , lafciolla  per  mari- 
tare Zitelle  povere  della  nazione  Fran- 
cefe  : e l’altra  per  altre  parimente  Zi- 
telle da  monacarli.  Retta  ancor  viva  in 
Roma  una  tale  entrata  nel  Moniftero  di 
S.  Sufanna  a Montecavallo:  e quelle  Rc- 
ligiofe  anche  oggidì  li  chiamano  le  Mo- 
nache del  Murerò.  Lafciò  ancora  molta 
quantità  dj  danaro  contante  deportato 
• ne’  Banchi  di  Roma  * a diverlì  luoghi 
pii»  da  lui  nominati  nel  Teftamento.  A’ 
PP.  della  Compagnia  di  Gesù  nella  Ca- 
fa  Profeffadi  Roma  , che  vive  di  limo- 
line » lafciò  mille  feudi  di  moneta  Pa- 
pale . Al  Collegio  Romano  lafciò  la-» 
feelta  Libreria  * ereditata  da  Marc’An- 
tonio fuo  Zio . Per  un  fegno  di  fua  per- 
petua devozione  alla  gran  Madre  di 
Dio,  fua  Signora,  e Avvocata,  lafciò 
alla  Congregazione  della  Natività  , do- 
ve, come  dianzi  abbiam  detto  , recitò 
un  mefe  innanzi  ch’egli  moritte  , una-»  * 
orazione  latina  ; lafciò , dico , feudi  cin« 
l quecento,  per  farne  candellieri,  Cro- 
ce, e Crocifitto  d’argento. 

y.  Quello  fu  il  Teftamento  del  Gio- 
vane Marco  Antonio  Mureto  ; onde  fi 
può  raccogliere  di  quanta  prudenza-*  » 

pie- 
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pierà  > e gratitudine  dotato  folte  il  Aio 
‘Delio  fpirito.  Ciò  fatto , s’applicò  poi 
tutto  nel  penfiero  della  fua  morte , fen- 
zamai  lafciarfi  Iufingare  dalla  fperanza 
di  poter  colla  Gioventù  fuperar  la  for- 
za del  male . Non  c’era  bifogno  , che 
i Padri  gli  faceffero  animo  : il  fuo  co- 
*raggioerafuperiore  ad  ogni  ritrofia  di 
natura  . Tutto  quanto  il  mefe , che  ma- 
lato durò  a vivere,  durò  anche  a di- 
fporfi  per  ben  morire  . Lafciavafi  però, 
come  un  bambino  /governare  e da'  Me- 
dici , che  aveano  in  cura  il  fuo  corpo, 
/ e da’  Padri  fpirituali , che  vigilavano 
'alla  cura  dell’anima  fua.  Se,  com’egli 
ftelfo  nel  Teftamento  ci  lafciò  lamemo- 
ria  delle  fueultime  difpofizioni , altri  ci 
- avellerò  lafciata  quella  degli  atti  belli 
di  fue  virtù , efercitati  in  ciafcun  gior- 
no della  fua  malattia,  avremmo  noi  cer- 
tamente avuta  copiofa  materia  daferi- 
vere  . Ma  ne  diamo  stalbujo,  che  di 
■ particolare  altro  dir  nonpoflìamo,  fc- 
nonchè  morì  egli  da  quel  Giovane  fau- 
sto , qual’era  fempre  vivuto  . La  fua—» 
morte  accadde  alti  e.  d’Ottobre  del 
ifSrf.  in  età  d'anni  diciaffette  emezzo, 
Tedici  meli  dopo  il  fuo  ingreffo  nel  Se- 
minario. Ne  fu  compianta  la  perdita-» 
da’  Compagni , Tuoi  Convittori , i qua- 
li tanto  edificaci  erano  dati  daU’efempro 
de’  Atoi  fanti  coftumi:  e fu. compianta 
<.  pa- 


parimente  da’  Padri  del  Seminariosmer*. 
cecchèin  Marco  Antonio  Muretoavea- 
no  traile  mani  un  Giovane  difpoftiffimoi 
a prendere  ogni  forma  più  nobile  di  Vir* 
tìi . Il  Seminario  gli  celebrò  gli  onori 
funerali  fecondo  il  fol  ito.  Ma  rifaputiii 
dopo  fua  morte  , i legati  pii  da  lui  fatti 
nel  Teftamento  j fu  quello  aperto» 
allora  tanto  i PP.  del  Gesù,  che  quei 
del  Collegio  Romano»  gli  fecero  ono- 
ratiffime  efequie,  come  a Benefattore. 
E in  ultimo  fece  il  limile  ancora  la  Con. 
gregazione  della  Natività  in  Seminario, 
come  beneficata  anch’ella  dal  pio  De- 
funto . 
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VITA 

DI 

S 

P A O L O 

LEOPARDI 

DA  RECANATI. 

Aolo  Leopardi  fu  figli- 
uolo d’Orazio  Leopardi* 
Cavaliere  delPIncLica — » 
Religione  di  Santo  Ste- 
fano) e Gentiluomo  del- 
le prime  famiglie  di  Re- 
canati , Città  molto  antica  della  Mar- 
ca d’Ancona  . Quello  Cavaliere  ebbe 
ricchezze  pari  allo  fplendore  della  fua 
nobiltà  .1  Tuoi  Antenati  ,j^nofciuta 
la  novella  Compagnia  di  Gesù  in  Lore- 
to » le  fondarono  un  Collegio  per  pro- 
fitto fpirituale,  e decoro  della  lor  pa- 
tria . Ed  è cofa  memorabile»  che  a tal 
fondazione  vicooperalfe  anche  colfuo 
impulfo  S.  Filippo  Neri , il  cjuale  avea 
feco  in  S. Girolamo  della  Carità  un  Leo- 
pardi t Uomo  di  fanta  vita . Avea  Ora- 
zio  due  figliuoii  mafchi  » l'uno  di  1 1-  l* 
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altro  di  14.  anni.  II  pio  Cavaliere,  ad 
oggetto , che  quelli  due  Tuoi  figliuoli 
follerò  virtuofamente  educati , più  che 
non  potea  egli  in  fua  propria  cafa  , fti- 
• mòbene  d’allontanargli  dalla  Patria,  e 
'mandargli  a Roma  allo  lludio  nel  Semi- 
nario Romano  , ch’era  fioritiffimo,  fot- 
to  la  condotta  de’ Padri  della  fuddetEa 
Compagnia  di  Gesù  . Il  primo  di  detti 
due  figliuoli  chiamava!!  Pietro,  e l’al- 
tro Paolo , del  quale  prendo  a fcrivere 
una  fuccinta  relazione  illorica  , accioc- 
ché le  fue  belle  virtù  abbiano  ammira- 
tori infieme,  ed  imitatori. 

L’ingrefifo  di  quelli  due  Fratelli  in 
Seminario  feguì  l’ultimo  giorno  d’Ot- 
tobre  dell’anno  anno  della  corre- 
zione del  Calendarioi  fatta  fotto  il  Pa- 
rificato di  Gregorio  XIII.  Governava  il 
Seminario  in  quel  tempo  il  P.  Giampao- 
lo Navarola  da  Cremona,  Rjeligiofo  di 
gran  virtù  , il  quale  accettò  per  Con- 
vittori i due  Signori  Leopardi  . Pietro, 
il  maggior  Fratello,  poco  più  oltre  a 
un’anno  fé  in  Seminario  dimora:  ma-» 
Paolo  vi  fi  trattenne  quattro  anni , e 
fempre  con  un  tenor  collante  di  vita—» 
tanto  innocente  , che  terminò  con  una 
morte  da  Santo*  Dai  tredici  fino  agli 
anni  dicialfette  attefe  agli  ftudj  della—» 
Gramatica,  Umanità,  e Rettorica , e 
tanto  ai  Giovani  Convittori  in  Semi- 
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nano  , che  agli  fcolati  tutti  del  gran 
Collegio  Romano  era  uno  fpecchio  di 
tutte  quelle  virtù  , che  defiderar  fi 
poffoho  in  un  Giovanetto  fcolare  . Un 
Padre  della  Compagnia  di  Gesù  di  mol- 
to credito  , e ftima  , il  quale  per  lun- 
go tempo  offervò  , e notò  alcune  cir- 
cofianze  particolari  della  virtù  , 
perfezione  di  Paolo,  ebbe  a dire  , che 
nc  in  Seminario  per  lo  fpazio  di  venti- 
due  anni,  dacché  era  fondato,  nè  in 
tutte  le  fcuole  del  Collegio  Romano  , 
erafi  mai  veduto  un  Giovane  limile  a. 
lui  nella  pietà , ed  efemplarità  de*  co- 
fiumi:  teftimonianza  invero  di  molto 
pcfo  , e che  molto  efalta  la  virtù  An- 
golane dei  Giovanetto  Iodato  . La_» 
buona  educazione , che  portò  dalla  ca- 
fa  paterna  , e molto  più  l’indole  bella  , 
di  cui  era  fiato  da  Dio  dotato,  lo  refe 
nel  fuo  primo  ingreffo  amabile  fopra 
modo  a tutto  il  Seminario  5 e per  la_» 
fua  rara  modeftia,  e grazia  ancor  na- 
turale « che  avea  nel  fuo  tratto , rapi- 
va a sè  il  cuore  di  tutti , mofirandofi 
con  tutti  affabile,  riverente,  ecorte- 
fe  : onde  tutti , per  quelle  fue  belle.-» 
doti,  l’amavano,  riverivano,  ed  am- 
miravano . I Superiori  parimente  ne 
benedicevano  Iddio  , che  dato  aveffe 
al  Seminario  un  così  degno  efempiare 
per  ifiimolo  di  quella  nobile  Gioventù. 

3.  La 
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3.  La  prima  Virtù  principale  , che 
in  Paolo  con  Juftro  Angolare  fpiccava, 
fu  la  divozione  , e pietà  verfo  Dio  , 
verfo  la  SS.  Vergine  , e verfo  i Santi  * 
Era  fuo  coftume  in  tutte  le  vigilie , e 
giorni  precedenti  alle  folcnni  felice 
dell’anno  , digiunare  , confettarli  , e 
mortificarli  . Nel  dì  poi  della  fella  fi 
comunicava  alla  prefenza  di  tutti  , con 
aver  prima  fatta  un 'efattiflìma  prepa- 
razione ^ e con  un  rendimento  di  gra- 
zie poi  ben  lungo,  e ftraordinariamen- 
te  divoto  . Fuggiva  egli  per  altro  a_* 
tutto  potere  ogni  fingolarità,  e often- 
tazione  , le  quali  nelle  Comunità  fu- 
fcitano  bene  (petto  delle  mormorazio- 
ni , ed  invidie  . Contuttociò  in  quel 
che  riguarda  la  Tanta  Comunione  , di- 
ceva , che  non  fi  poteva  fare  di  man- 
co , perche  così  conveniva  per  quel 
gran  rifpetto  , e riverenza  doviita-j 
a quel  gran  Signore  , che  fi  riceve 
nel  SS.  Sagramento  : e chi  faceva  al- 
trimenti , moftrava  d'aver  poca  fede  * 
ovvero  di  non  portare  il  dovuto  rifpet- 
to a Dio . E però  non  (limava  egli  fin- 
golarità il  prepararci/!  con  apparecchio 
più  efquifito,che  non  non  faceano  gli  al- 
tri : mercecchè  non  apprendeano  con 
tanta  vivacità  di  Fede,  con  quanta  Pao- 
lo apprendeva  quello,  che  fi  contiene 
neli’augufto  Miftero  > nel  quale  pareva, 
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ch’egli  chìar  amenti  vedere,  fotto  quel- 
le fpecie  vifibili , il  Tuo  Signore . Laonde 
compungea  il  vederlo’accoftarfi  allsu* 
S.Comunione,  con  un  raccoglimento,  e 
riverenza  da  Angiolo . Indi  il  tratte- 
nerli, e converfare  col  Tuo  Signore  in 
rendimento  di  grazie  era  pieno  di  tene- 
ridimi  affetti , ma  noti  folo  al  Diletto , 
ch'ave  a nel  feno  • 

4.  Recitava  infallibilmente  ogni  gior-* 
no  l’Offizio  della  Madonna , ma  per  re- 
citarlo , pigliava  Paolo  certi  fpazj  di 
tempo , che  alcuni  , non  facendone  con- 
to alcuno,  oziofamente  perdevano  : ma 
egli , che  dei  tempo  era  Tantamente-* 
avaro,  non  perdevane  un  fol  momen- 
to . Quel  ritornare  mattina,  e fera  dal- 
la fcuola  inSeminario,  era  il  tempo  da 
lui  alfegnato  a recitare  0 tutto , o par- 
te , fecondo  che  poteva , l’Offizio  del- 
la Madonna*  Alcune  volte  recitava  il 
Mattutino  la  fera  per  la  mattina , e la 
mattinale  Ore;  e al  Vefpro,  e Com- 
pieta dava  quel  tempo,  che  immedia- 
tamente fegue  dopo  la  ricreazione  del- 
la mattina  : il  qual  tempo,  mentre  di 
«fiate,  ad  alcuni  ferviva  fol  perripo- 
fo,  a Paolo  ferviva  per  compimento 
di  detto  Offizio,  o per. imparare  a—» 
mente  la  lezione  di  fcuola,  non  curan- 
doli egli  d'altro  ripofo , che  di  quel 
della  notte.*  antiche  parca  perluianr 

che 


che  troppo  il  dormir  quell'otto  ore, 
che  tante  fi  danno  a’  Giovani  in  Semi- 
nario j e fe  non  gli  foffe  partita  fingo- 
Jaricà,  fe  ne  farebbe  privato  di  qual- 
che parte  per  impiegarla  in  qualche-» 
Audio  particolare  . La  mezz’ora  d’Ora- 
zione  comune  a tutti , cioè  un  quarto 
la  mattina  , e un  quarto  la  fera , la_» 
quale  talora  a qualche  fvogliato  porea 
parer  troppa  , al  noftro  Giovanetto 
Paolo,  che  avido  era  di  converfare-* 
con  Dio,  parea  troppo  breve?  con- 
tuttociò?  per  non  effere  (ingoiare  in 
veruna  cofa ,.  non  volea  paflfar  lami- 
fura  prefcricta  a tutta  la  Comunità  , 
offerendo  al  Signore  il  buon  defiderio, 
che  aveva  di  prolungarla  . Bensì  era 
diligentilfimo  in  dare  a Dio  pienamen- 
te tutto  quel  tempo*  sì  la  mattina-» 
come  la  fera*  all’orazione  affegnato  . 
Era  egli  il  primo  al  tocco  del  campa- 
nello , ad  inginocchiarli  , e l’ultimo 
ancora  ad  alzarli . E perciò  egli  era 
molto  follecito  a levarli  dal  Ietto,  e a 
non  lafciarfì  ingannare  dalla  pigrizia  , 
o dal  fonno.  Avea  per  efperienza  ve- 
duto , che  chi  non  è pronto  in  levarli 
la  mattina  pertempo,  obifogna,  che 
intacchi  qualche  poco  l'orazione , o 
lo  Audio  : e però  egli  per  non  torre-* 
un  momento  di  tempo  , nè  aH’una , nè 
all’ altro,  ufava  ogni  preltezza  in  fai- 
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tar  fuori*  da!  letto  . Svegliato  alzava 
fubito  la  mente  a Dio  » volendo  » che 
i fuoi  primi  penfieri  , come  primizie 
del  nuovo  giorno  , fofler  di  Dio . Ve- 
flivafi  fpeditamente  » enei  veftirfi  pro- 
curava di  far  quell’azione  con  tutto  il 
maggiore  riguardo  della  modeftia.  Re- 
citava in  quel  tempo  l’Efercizio  quoti- 
diano j non  eflendovi  allora  l’ufo,  co- 
me v’è  al  prefente , di  recitare  unita- 
mente, e ad  alta  voce  , quelle  divote 
orazioni,  che  chiamanfi  la  Concezzio- 
ne.  Vefti.tofi  ricopriva  il  fuo  letto,  e 
dava  afletto  al  fuo  tavolino  , alla  fran- 
gia » alla  fedia  : il  che  facea  tanto  ag- 
giuftatamente  , che  non  gli  fi  potea 
appuntar  cofa  alcuna  di  trafcuragg  ine 
in  ciò,  che  apparteneva  al  fuo  ufo  . 
C^anto  inimico  era  della  vanità  , tan- 
to era  amico  della  pulizia , e nettezza 
sì  nella  fua  perfona,  come  in  ogni  al- 
tra cofa  . Lavavafi  ogni  mattina  la_» 
faccia  , e le  mani  , e pettinava!!  i le 
quali  cofe  erano  da  alcuni  negligentate, 
o per  dappocaggine  , o per  pigrizia  5 
ma  non  così  da  Paolo , il  quale  fapea  , 
che  una  certa  onefta  pulizia  , e aflet- 
tatezza  , non  che  fia  difdetta  alla  San- 
tità, ma  l’è  dovuta  , e le  fta  molto  be- 
ne: i Santi  la  commendano , e il  prof- 
fimo  fe  n’edifica.  Mirabil  cofa  è,  che 
tutte  le  dette  cofe  il  buon  Giovanetto 
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facea  dentro  a quella  mezz’ora , che^» 
corre  dalla  levata  fino  al  tocco  dell* 
Orazione  comune  ; nè  bifogno  avea  di 
Tpendervi  maggior  tempo  , tenendo 
Tempre  le  Tue  cofe  all'ordine , e bene 
agginftate.  Ma  piu  mirabil  cofa  fi  è, 
che  quelle  faccenduole  di  Paolo  non 
Io  diftraevano  punto  dall’  Orazione.-» , 
anzi  gli  fervivano  come  per  apparec- 
chio a farla  più  attentamente  , edivo- 
taqiente  . Imperocché  l’avrefte  vedu- 
to , nel  tempo  dell’o rare  , tanto  at- 
tento , e raccolto  in  Dio  , che  detto 
avrefte,  ch’egli  vederte , e che  parlaf- 
fe  a faccia^  a faccia  con  lui  : onde  riz- 
zandoli poi  dall’orazione  3 pareva  co* 
me  fe  fi  fvegliaffe  da  u n dolce  Tonno , e 
che  venilfe  dal  colloquio  tenuto  col  Tuo 
Signore  ; tanto  era  infiammato  , ra- 
pito , e comporto  in  tutta  la  fua  pcr- 
Tona . 

f.  Con  quella  medefima  divozione# 
c attenzione  facea  altresì  tutte  l’altre 
cofe  fpi  rituali  , e malfimamcnte  nel 
tempo,  che  flava  prefente  alla  Tanta 
Metta:  nel  qual  preziofiffimo  tempo, 
Paolo  meditava  la  Paflìone  , e Morte 
del  Tuo  Signore  in  quel  Mirteto  rap- 
prefentata  * e l’accompagnava  con_j 
Tanti  affetti , che  non  polliamo  efpri- 
mere,  e fingolarmente  quando  il  Sa- 
cerdote, accollava!!  alla  confumazio- 
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ne  del  Sacrificio  » facea  egli  in  quel 
tempo  la  Comunione  fpirituale  , coil_» 
quegli  atti  vivi  di  fede  , e di  defiderio > 
che  folca  fare  accollandoli  a ricevere 
ilfuo  Signore  Sacramentato . Mai  non 
gli  pareva  lunga  la  Melfa,  anzi  ognuna 
gli  parca  affai  corta  , tanto  era  ilgufto 
Spirituale  » che  vi  fentiva  inudirla_>. 
Anno  qui  occafione  di  confonderli  quei 
Giovanetti  , i quali  in  un-  tempo  si  fa- 
crofanto,  pare  che  ftiano  colle  ginoc- 
chia fovra  le  fpine,  tanto  s’annojano 
della  Melfa  , arrivando  talora  a mor- 
morare dei  Sacerdote  , perche  non  di- 
ce la  Melfa  a lor  modo»  cioè  con  fretta* 
cfenza  devozione . 

6.  Al  divoto  Paolo  » non  chelaMef- 
fa , nra  nè  pur  le  prediche  » ed  i fermo- 
ni  pareano  lunghi  per  quella  Tanta  avi- 
dità » che  avea  d'udire  la  parola  di  Dio. 
Non  fi  detraeva  egli,  guardando  in_* 
qua,  e in  là’,  e sbadigliando  . La  fua 
grande  attenzione  facea,  che  tornato 
dalla  predica  in  Seminario , fapelfe  ri- 
petere quanto  dal  Predicatore  era  fiato 
•detto:  e ciò  facea  bene  fpelfo,  quan- 
do o dal  P.  Prefetto , o da  qualche-* 
Compagno  era  interrogato , fe  offer- 
vato  avelfe  alcuna  cola  notabile . Era 
affai  vago  di  vilìtare  le  Chiefe  , ed  i 
Corpi  fanti  j e però  ogni  volta,  che-* 
colla  fua  Camerata  ufciva  di  fua  cafa  a 

cam- 
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camminare  per  Roma»  pregava  egli  r 
fuoi  Colleglli  di  contentarli  di  fargli 
veder  qualche  Chiefa  ; e perche  ro- 
vente gli  davano  quella  pia  foddisfa- 
zione , ne  godeva  eziandio  per  quello 
fanto  motivo,  che  la  fua  Tanta  curio- 
fita  folle  cagione  di  far , che  la  fua_* 
Camerata  facelfe  quel  bene*  vifitando 
le  Chiefe  : e quivi  prendeva  informa- 
zione de  i Corpi  fanti  , e delle  Reli- 
quie più  intigni,  che  vi  fi  confervava» 
no  , affine  di  far  qualche  offequio  a— » 
que'  Santi  nel  giorno  delle  lor  felte  . 
Tutta  la  Camerata , per  quel  rifpetto  , 
che  a Paolo  portava,  ogni  volta,  che 
andavafi  a camminarci  terminava  per 
« * in  qualche  Chiefa  il  cammi- 
no : di  che  Paolo  profetava  obbliga- 
zione a tutti  per  quel  gullo  , e foddi- 
sfazione  di  vota  , che  ricevea  dalla— » 
lor  cortefia  . Quello  pio  collume  di 
vifitar  qualche  Chiefa , in  andando  per 
Roma,  egli  lo  mantenne  in  tutt’e  quar- 
tio  gli  anni  , che  fopravvilfe  _,  con—# 
pretello  di  far  vedere  le  Chiefe  di  Ro- 
ma a que’  novelli  Giovanetti , che  veni- 
vano in  Seminario. 

teneramente  divoto  della—» 
-Beatiffima  Vergine,  a cui  onore,  ol- 
tre 1 offequio  , che  giornalmente  le 
rendeva,  come  s’è  detto,  col  piccolo 
Ulhzio , le  recitava  ancora  il  Rofarfo  ; 
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c per  avere  fenza  difcapito  dello  Audio  , 
e dell’altre  comuni  oflervanze , il  tem- 
po di  recitarlo  interamente  nella  gior- 
nata , Io  dividea  in  que’ quattro  inter- 
valli di  tempo  , che  fi  và  » e fi  torna 
dalla  fcuola  mattina  , e fera  ogni  gior- 
no . E perche  in  quella  ftagione  il  Se- 
minario Romano  abitava  ( come  s’è 
notato  altrove  ) nel  palazzo  de’  Pic- 
colomini , che  di prefente  è S.  Andrea 
della  Valle  , vi  correa  un  tratto  di  (tra* 
da  confiderabile  fino  al  Collegio  Roma- 
no, ove  fi  portavano  i Giovani  del  Se- 
minario , come  in  proceffione  a due  a 
due  , e in  filenzio  . Or  Paolo  dicea  , 
che  tal  tempo  d’andare,  e di  ritornar 
dalla  fcuola  non  poteafi  meglio,  nè  piu 
fruttuo  fa  mente  impiegare,  che  in  que- 
llo Tanto  Efercizio.  11  qual  pio  cofiu- 
me  vedeafi  anco  frequentato  da  i no- 
bili Alunni  de-1  Collegio  Germanico  , e 
dell’fnglefe  : degna  ufanza  d'elfere-» 
imitata  da  tutti  que’  Seminari  , che 
vanno  proceffionalmente  alle  fcuole  - 
Oltre  quella  divozione  alla  Vergine-»* 
avea  dalla  cafa  paterna  apprefa  quella 
di  digiunar  tutt’i  Sabati  , e Vigilie—* 
della  medefima  Vergine  : ufanza  uni- 
verfalmente  introdotta  nella  Marca-* 
d’Ancona,  emaffime  in  Recanati,  co- 
me Città  più  profiìma  alla  Santa  Cafa 
di  Loreto,  della  quale  Paolo  era  divo- 

* * • r 


Digitized  by  Googlc  j 


I2J 

tiffimo»  poiché  per  la  vicinanza  era-* 
flato  piu  volte  a venerare  quel  pre- 
zioliffimo  Santuario  e ne  avea  per 
frutto  riportata  una  divozione  Angola- 
re alla  gran  Madre  di  Dio  . Quefto  di- 
giunar di  Paolo  ognrSabato  fu  imitato 
*da  molti  di  que’ Giovani , maffimamen- 
te  dalla  fua  Camerata?  i quali  comi-* 
lui,  la  fera  per  colazione,  contenta- 
vano d’un  folo  pezzo  di  pane  con  qual- 
che frutta  . Facea  egli  quello  digiuno 
del  Sabato  con  intenzione  ancora  di 
meglio  difporfi  alla  S.  Comunione  del- 
la Domenica , che  in  tal  giorno , tL» 
nelle  fede  pur  di  precetto  non  trala- 
fciava  giammai  . Si  difponeva  altresì 
alla  S.  Comunione  la  fera  col  confef- 
farfi  i e fempre  con  efattezza  ammira- 
bile , ma  niente  fcrupolofa . Non  avea 
poi  la  mattina  bifogno  alcuno  di  ricon- 
ciliarfi  per  nuovi  mancamenti  cotnmef- 
li , dante  che  flava  tutto  fopra  di  sé 
per  non  tornare  a macchiarli  con  qual- 
che picciolo  difettuccio  . Trovandofi 
"così  la  mattina  col  cuor  fereno,  im- 
piegava tutto  il  tempo  innanzi  alla—* 
S.  Comunione  in  leggere  qualche  li- 
bricciuolo  divoto  fopra  tal  Sacramen- 
to » per  dettare  in  sé  riverenza,  e de- 
fiderio  d’unirfi  col  fuo  Signore  . 

8.  Da  quella  fua  devozione  proce- 
dea  fenza  dubbio  in  gran  parte  il  pro- 
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fitto  grande»  che  ficea  negli  Audj  : 
ma  è ancor  vero»  che  procedea  pari- 
mente dalla  fua  propria  diligenza  . Si 
farebbe  recato  egli  a cofcienza  il  per- 
dere» non  dico  in  bagattelle  , rna_-t 
eziandio  in  divozioni  un  momento  di 
quel  tempo  desinato  da’  Superiori  al- 
lo Audio.  Fatta,  che  aveva  una  breve 
orazione»  inginocchiato  avanti  aduna 
fanta  immagine»  che  con  altre  cofc  di 
fua  devozione  teneva  nella  fua  Scan- 
zia  , A poneva  a federe  al  fuo  tavolino 
con  tal  compoAezza  , ed  attenzione  , 
che  vi  pareva  inchiodato  , fenza  mai 
levarli,  nè  muoverli,  nè  sbaleArare-# 
con  gli  occhi . 01Tervava  a puntino  in 
ftudiare  la  diAribuzione  del  tempo  di 
leggere  » di  comporre,  e di  mandare 
a memoria  le  fue  lezioni,  fecondò  l’or- 
dine a tutti  della  fua  Claffe  preferitto 
dal  P.  Repecitore. . Fornito  ifc  tempo 
dello  Audio,  era  egli  de’  primi  a por- 
tare la  fua  compofizione  fatta  in  mano 
debbio  P.  Prefetto  » e a recitargli  la—» 
x lezione . In  fcuola  Aava  attentiamo  a 
tutti  gli  efercizjr  fcolaAici,  e olferva- 
va  efattamente  il  (ìtenzio:  onde  avve- 
niva, ch’egli  poi  in  Seminario  nelle-» 
Repetizioni , che  lì  faceano  , repetea 
prontamente  quanto  dal  MaeAro  era 
ltato  efplicato  * c nelle  compoAzioni 
corretto . Facoa  grande  Aima  di  vin- 
cere 
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cere  ravverfario  ne*  punti  di  diligen- 
za , fapendo  , che  i Maeftri , e gli  al- 
tri Superiori , per  fomento  , e ftimolo 
dello  ftudio , voleano  ne’  Giovani  que- 
lla emulazione  quanto  innocente  * al- 
trettanto profittevole  : con  quello  sì 
onefto  motivo  la  gara  di  Paolo  avea  il 
■merito  di  virtù.  Che  maraviglia  per- 
tanto , ch’egli  tanto  fpiccaffe  fopra  i 
fuoi  Condifcepoli , tra  quali  o femprc 
era  il  primo  , o mai  inferiore  a nef- 
funo  ? 

Senonchè,  un'altropiù  bel  motivo, 
per  non  mancarli  giammai  nella  car- 
riera dello  ftudio  3 avea  come  fprone  al 
.fianco  > quello  nobile  Giovanetto  : con- 
fiderava  egli  il  fine  » per  il  quale  ufci- 
xo  fuori  della  cafa  paterna,  era  fiato 
mandato  a Roma  , fotto  la  cura  del 
Seminario»  con  ifpefa  della  cafa  per 
manteneryelo , e con  dolore  de’  fuoi 
Genitori , che  lì  contentavano  di  re- 
Har  privi  di  lui  per  più  anni , purché 
s’approfittalfe  nelle  virtù  . Paolo  adun- 
que , confiderai  quello  fine,  era  così 
follecito  d’imparare,  che  uè  giuoco, 
nè  altro  trattenimento  poteano  fargli 
perdere  un  minuzzolo  di  quel  tempo 
- deftinato  allo  ftudio  . E fe  mai  alcuno 
de'  fuoi  Colleghi  in  tal  tempo  l’avelfc 
tentato  a occuparli  in  qualche  altra-# 
faccenda , diceagli  con  animo  franco  : 
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}o  fon  venuto  in  Seminario  per  ìjfu diare  > 
e non  a perdere  il  tempo  cianciando  . Di 
verità  , che  tutt’i  Giovani  dovrebbo- 
110  avere  quefto  rifleflfo  del  fine,  per 
cui  da’  lor  Signori  parenti  fono  man- 
tenuti , lontani  dalla  cafa  » ne*  Semi- 
nari. Se  a ciò  rifletteffero  » nonifira- 
pazzerebbono  » come  bene  fpelTo  fuc- 
cede  » Io  Audio  , con  tanto  difgufto 
de*  Parenti  , e Superiori  j e Maeftri 
alla  cura  de’ quali  fono  raccomandati? 
non  avvertendo  gl'incauti  al  gran  ma- 
le , che  fanno  col  rimanere  ignoranti  5 
e allo  ftretto  conto  , che  dovranno 
rendere  a Dio  di  quel  tempo  , che  an- 
no avuto  ne’ Seminar},  o Collegi  tan- 
to opportuno  di  riufcir  Cavalieri  ador- 
ni di  pietà  egualmente  * che  di  lette- 
ratura . 

9.  Ritornando  ora  a Paolo  folea  il 
Seminario  in  que’  tempi , ne’  quali  la 
latinità  era  più  in  fiore  a ed  era  più  ftu- 
diata  da’ Giovani,  nèguafto  erailgu- 
flo  dell’arte  vera  teatrale  fecondo  le-» 
regole  della  buona  Poefia*  folea»  di- 
co, per  onefto  trattenimento  de’ Gio- 
vani, rapprefentare  qualche  Tragedia 
eroica,  o Drama  facro  latino:  or  quanti 
anni  durò  Paolo  in  Seminario , fempre 
fu  egli  adoperato  a rapprefentar  la_» 
fua  parte  ì perocché  dotato  era  d’una 
grazia  maravigliofa  nel  porgere , nel 
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geftfre  , e nel  far  gfucare  gTf  affetti, 
talmente  che  era  applaudito  dal  teatro» 
con  ìomma  feda  . Égli  in  cosi  fattoi 
occorrenze  s’armava  con  previo  ap- 
parecchio di  fantìffime  intenzioni  , sì 
per  non  perdere  il  merito  della  fatica, 
come  per  abbattere  ogni  folietico  dì 
gloria,  e dì  vanità  nelplaufo  , che.-» 
recitando  ne  riportava  . Recitava  per 
compiacere  a*  Superiori,  e neVSupe- 
riori  a Dio:  del  redo,  quanto  afe, 
Farebbe  dato  piu  volentieri  nell'Ora- 
torio, che  in  palco . 

ti.  Il  fuo  modo  di  converfare  erat-j 
tin  raro  efempio,  di  quelle  virtù  , che 
fi  ricercano  in  ogni  Giovanetto  nobile:, 
e virtuofo  . Benché  sì  divoto,  non  era 
niente  falvatichetto,  nè  tetro.  Gli  bril- 
lava net  voltò  l’ilarità  congiunta  a in- 
co mparabil  modedia,  rifpettofo,  affa- 
bile, e ben  creato,  ma  lenza  affetta- 
zione . Non  gli  parve  mai  troppo  rigo- 
rofa  la  difciplina  del  Seminario  in  ag- 
guaglio di  quella,  che  aveva  nella  ca- 
fa  paterna  , e fotto  il  Maedro  in  pro- 
pri a cafa  : e fpelfo  dicealo  a i fuoi  Com- 
pagni , quando  gli  fentiva  rammaricarli 
di  gualche  ftrettez2a,  lodando  come 
più  ioave  , e dolce  la  difciplina  del  Se- 
minario efercicata  d « Religiofi , di  quel- 
la efercìtaca  da*  Faiciiti , cd  altri  mae- 
ftri  fuori  dei,’ Seminario.  Nel  trattare  co’ 

F f fuoi 


Digitized  by  Googl 


i?o 

fuoi  della  Camerata  non  fi  vide  mai»  nè 
s'udi  ftare  a tu  per  tu  con  neffuno  : anzi 
fi  mettea  di  mezzo  a quietar  le  contefe* 
che  non  di  rado  occorrevano  tra  com- 
pagni: effendo  cofa  quafi  imponìbile* 
nelle  comunità  fingolarmente  de’  Gio- 
vani di  genio,  ed  inclinazione  diverfi* 
c non  bene  ancora  morigerati,  che  non 
nafcano  dispareri,  e contenzioncelle  * 
Quando  poi  non  potea  Paolo  colla  Tua 
dolcezza  fedarle  » o fe  ne  ritirava  mo- 
dicamente, o col  ritirarfene  moftra- 
ya  f che  le  abborriva  . Ne’  giuochi  > 
che  fi  permettono  in  Seminario , giuca- 
va-egì»  ancora  con  gli  altri,  ma  folo 
per  ricrearli , e per  diftrarre  un  poco 
dallo  Audio  la  mente  ,*  effendo  per  tal* 
effetto  permeffo  il  giuoco , e non  per  al- 
tro fine  viziofo  * Quindi  è,  che  Paolo- 
giocando  non  molto  fi  riscaldava  per 
troppa  avidità  di  voler  foverchfare  il 
compagno,  a cui  fe  nafceva  qualche^ 
diflifultà , o difparere  , egli , per  non 
contendere,  cedeva  ogni  pretenfione  » 
tanto  più  che  le  perdite  confiftevano  in 
dovere  inginocchioni  recitar  Pater  no- 
fìri,  ed  Ave  Marie  ; ficchè  il  fuo  per- 
dere era  guadagno  . 

i ?.  Nell'ora  del  converfare  infieme 
parlando,  Paolo  anch’egli  affabile 
convenevole.,  ragionava.  Egli  peral- 
tro era  di  poche  parole  : ma  per  tener 
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lieta  la  ricreazione  fenza  barzellettare» 

s’ingegnava  di  raccontare  efempli  , ed 
iftorie  facre».  udite  nelle  prediche  , a 
nella  lezione  del  Refettorio  * Incitava 
ancor  gli  altri  a fomigìianti  racconti  » 
non  gli  dando  noja  il  paflar  tutta  l’ora 
della  ricreazione  , con  far  folamente  da 
uditore:  fapendo  beniflìmo  che  nel  mol* 
to  parlare  facilmente  la  lingua  inciam- 
pa  in  qualche  difetto»  Quando  poteva 
aver  qualche  Padre  del  Seminario,  e 
tirarlo  alla  fua  camera,  la  fera  maffi- 
mamente  ne'  circoli,  che  nel  tempo 
della  ricreaafone  fi  fanno  , acciocché 
raccontaflfe  qualche  iftoria,  oefempio 
facro  » allora  sì,  che  Paolo  tutto  fi  ri- 
creava . Avea  egli  per  elperienza  pro- 
vato » che  quando  la  fera  palpava  la  ri- 
creazione in  qualche  pio  ragionamen- 
to x la  notte  ripofava  più  quietamente» 
e la  mattina  fi  trovava  meglio  difpofto 
far  bene  l’orazione  : e però  la  fera.»  » 
maffìmaniente  del  Sabato,,  e le  vigilie 
proccurava  d’impiegare  in  difcoi  fi  fan- 
ti la  ricreazione  » dante  la  S.  Comunio- 
ne » che  fare  il  di  feguente  dovea  » Ed 
elfendo  folito  il  Sabato  » e tutte  le  vi- 
gilie , e giorni  della  Quarefima  leggerli, 
ìa  fera  in  ogni  camera  PEvangelo  del 
dì  feguente  , e dopo  tal  lezione  cavarli 
qualche  moralità  , quando  niuno  c’era 
tra  compagni,  che  la  cavalle-,  Tempre 
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Paolo  era  pronto  a dirvi  fu  qualche  co- 
fa  , avendo  la  mente  , e Io  fpirico  pie- 
ni di  fentimenti  divini . Nè  in  quello  a 
neffuno  r inferiva  egli  nojofo  » anzi  a tut- 
ti per  la  fua  grazia  e fervore  riufeiva-j 
gratiflìmo.»  dicendo*!  compagni,  che 
pareva  loro  d'udire  un  picciolo  S.  Pao- 
lo , che  predicalfe  , e deffe  precetti  di 
fpirito . 

i4>  Poiché  a’ Giovanetti  riefee  cofa 
un  pò  malagevole  , il  non  palfar  nel  ci- 
barli i termini  della  temperanza  , però 
quello  buon  Giovanetto  proccurava  , 
cibandoli  di  non  dar  mai  in  eccello  al- 
cuno : preudeva  il  cibo  con  quello  vir- 
tuofo  riflelfo  di  fervire  alla  neceffìtà  , e 
non  alla  gola  . Fuor  della  menfa  comu- 
ne non  mangiò  mai  cofa  alcuna  , falvo 
la  colazione  folita  3 e quella  bene  fpef- 
fo  lafciava  intatta  , o per  mortificarli , 
o per  non  averne  bifogno  . Non  lì  la- 
mentava mai,  fc  le  vivande  folfero  mal 
condizionate  , o mal  cotte 3 dicendo, 
per  ifeufare  la  negligenza  talora  de’  cu- 
cinieri , che  nella  cafa  eziandio  di  fuo 
Padre  occorreva  fpeflo,  chele  vivan- 
de in  tavola  non  venilfero  ben  condite: 
non  effer  maraviglia  , che  in  canta  moN 
titudine  a tutti  non  riufeiffero  i cibi  di 
buon  fapore , e di  gulto  . 

Egli  s’avvezzò  a mangiar  d'ogni  cofaj 
e oyc  alcuna  al  fuo  giuto  non  era  buo- 
na} 
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na»  pur  mangiandone»  fi  mortificava; 
e quella  mortificazione  gli  ftuzzicava  » 
dirò  così , l’appetito , perchè  con  quel- 
la penfava  di  fupplire  a quel  defiderio  , 
che  aveva  di  fare  per  fua  divozione-» 
qualche  digiuno;  e quello  tal  fuppli- 
mento  prefo  contro  fua  voglia  , e con 
ripugnanza  del  fuo  palato  , ftimava-j 
f com’era  in  verità)  che  folte  un  digiuno 
più  accetto  a Dio  di  quelli  j che  volon- 
tariamente faceva.  Mangiando»  flava 
attentiamo  alla  lezion  della  tavola.» , 
per  una  certa  fame  fanta,  che  aveva  , 
di  refiziare  col  corpo  anche  l'anima  . 
Nel  bere  ancora  era  tcmperantifiìmo  » 
e mifurato  : tre  volte  bevea  l’inverno  » 
e quattro  la  (late  , e Tempre  bene  ada- 
cquato . Se  dall’ubbidienza  gli  folte  fia- 
to permetto,  avrebbe  molte  volee  par- 
tito il  fuo  pranzo  co'  poverelli  ; ma  ciò 
non  potendo  , almeno  lafciava  Tempre 
di  fue  vivande  qualche  boccone,  per 
concorrere  anch'elfo  alla  limofina  ,che 
faceva  il  Seminario,  di  diftribuire  gli 
avanzi  a’ poveri,  a ’ quali  portava  una 
tenera  compaffione  , e rifpetto , per- 
che nella  perfona  loro  guardava  quella 
di  Gesù  Crifto . Era  coftume  del  Semi- 
nario di  fervirfi  tra  loro  a tavola,  per 
efercizio  d'umiltà  ; e da  ogni  Camera- 
ta il  P.  Minifiro  ne  fcieglica  fette , o 
otto  de'  più  ferventi  » tra’  quali  era  • 

Pao- 
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Paola,  il  quale  moffo  da  vero  fpirito 
d’umiltà  y nel  giorno  h die  a lui  cocca* 
va  il  fare  quedo  umile  miniftero»  da- 
va tucco  concento . S ingegnava  anco- 
ra*  quanto  potea  di  fare  da  fervitore 
in  altri  fervigj  baffi  del  Seminario,  cioè 
di  (p azzare  la  Camera  * la  Cappella  di 
cala  y e fingolarmente  nelle  Fette  del- 
la B.  V.  di  fcoparc  inlieme  con  altri  la 
fya  cara  Congregazione... 

if.  Sovra  tutte  l'altre  virtù  fin  qui 
da  noi  accennate  h in  due  particolar- 
mente fi  moftrò  Paolo  eccellente  . Una 
fu  l'Ubbidienza  » e l’altra  la  Pazienza  * 
la  quale  di  è la  corona  alia  fua  fanra 
morte  * Quanto  all’Ubbidienza  ► egli 
l’olfèrvò  con  tanta  perfezione  > che  i 
Superiori  potcano  proporlo  per  idea, 
di  tutta  quella  nobiliffima  Gioventù  .. 
Da  lui  ne’ Superiori  era  riverito  il  ca- 
rattere-, che, portavano  di  Dior  onde* 
con  ugual  prontezza  obbediva  al  Pa- 
dre Rettore e al  P.  Miniftro*  che  a* 
Superiori  fubordinaci  ..  La  medefima 
obbedienza  predava  al  Padre  Prefetto 
della  fua  camera  % al  P.  Maeftro  df 
(cuoia , e al  P.  Ripetitore  . A.  tal  pro- 
pofito  quedo  Giovanettodicea  una  ve- 
rità degna  non*  meno-  d’effer,  cotata*. 
che  praticata  - Dicea  dunque  d aver 
per  efperienza  provato  ,,  che  facendo- 
■'egli  alcuna  c ofa  ordinatagli  da’  Supe- 
riori* 


Digitized  by  Google 


riori,  quella  Tempre  gli  riufclva  con 
eccellenza  ben  fatta  : al  contrario  » 
male  gli  riufcivano  le  cofe  fatte  di  vo- 
lontà propria»  o di  fuo  capriccio  : ri- 
conofcendo*  che  la  virtù  dell’Ubbi- 
dienza gl’indorava  » e perfezionava  le 
fue  operazioni  : e però  egli  non  facea 
cofa  alcuna  * che  ordinata  non  folfe 
o dalle  regole  del  Seminario  > o da'  Tuoi 
Superiori  . Ma  non  mai  tanto  rifplendè 
quella  fegnalata  Virtù  in  Paolo  > quan- 
to allora»  che  lì  trovò  in  un  continuo 
efercizio  di  dovere  ubbidire  , non-» 
ottante  le  ripugnanze  della  natura  in- 
faftidita  dal  male  > voglio  dire  nella 
fua  ultima  infermità.  Quella  fu  fopra 
modo  gravitìfima  , quanto  Io  può  edere 
una  febbre  maligna  » e pelìilenzialc  » 
che  gli  diede  fubito  in  tella  con  un  de- 
lirio eccelli  vo»  ma  non  continuo.  Per 
Io  che  fu  necelfario  venire  a’  rimedj 
gagliardi»  e molto  afflittivi  » ne’ quali 
fi  fcoprì  non  meno  coll’ubbidienza  la 
pazienza  di  Paolo  . Imperocché  ogni 
parola  del  Medico  » e dell’Infermiere 
per  lui  era  un  comando  ; e negli  ftrazf 
del  corpo  altra  voce  non  ufciva  dalla 
fua  lingua,  che  il  nome  Sant iflimo  di 
Gesù.  Quando  nel  più  cocente  ardor 
della  febbre  la  mente  gli  vacillava  , c 
fenza  imperio  di  libertà  favellava  , tut- 
to era  un’intreccio  d’affetti  vai;  divoci 
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c atti  d’amar  di  Dìo  di  cui  era  pietra  I 
1 0.  Una  fòla  cofa  gli  diede  grandif- 
fimo  faftidio  in  tutto  il  fuo  male  . Noti 
potea  patine  ».  che  nel  medicarlo  il  _ 
Chirurgo,  ò l'Infermiere  gli  fcopriffe- 
ro  alcuna  parte  del  corpo . Non  vo- 
Jea,  che  nè  anco  le  braccia  , e i piedi 
gli  fi  fcoprilfero  : ma , com’era  tanto 
ubbidiente , s’arrendeva  a foffrire  an- 
cora quello  martirio,  che  gli  dava  la- 
fòa  virginal  verecondia  , fiata  Tempre- 
ctifiode  gelofa  della  fua  Purità  . Que- 
lla verecondia  , e gelofia  * eziandio 
vaneggiando  , appariva  ; mentre  ne? 
fuoi  vaneggiamenti  altro  non  facea_»- 
colle  mani,  che  coprirli,  e ricoprirà 
co’  panni  del  letto  : fegno,  che  1; abi- 
to della  modeftia  in  lui  era  molto  bea, 
radicato.  ) 

17.  Avvifato  finalmentè^daPduo  Pa- 
dre fpiritualc,  che  il  fuo  male  non  la- 
rdava a’  Medici  fperanza  alcuna  di  vi- 
ta,. e che  però  facefle  al  Signore  no’ 
amorofo  facrificio  della  Tua  vita  , egli 
con  grande  allegrezza , e raffegnazio- 
ne  al  voler  Divino  , accettò  quefto  an- 
nunzio: e perche  flava  per  lo  più  fuor 
di  sè  delirando,  fiftimòbene  d’acce - 
krare  , dandogli  in  que’  contratempi  , 
ne*  quali  flava  con  mente  Tana  j gli  uli- 
timi  Sagramenti  . Gli  fu  adunque  eoa 
celerità  portato  il  SS*  Viatico,  a rice- 
vere 


Digitized  by 


vere  il  quale  lì  difpofe  colla  maggior 
divozione»  che  gli  fu  poffibile,  giac- 
ché la  gravezza  del  male  non  gli  per- 
mectea  di  fare  ciò  che  gl’ifpirava  in_ji 
cuore  il  ferve ntiffimo  defiderio . Re- 
citò a mente  alcune  orazioni , che  gli 
erano  abituali  : rifpofe  alle  litanie  de* 
Santi  , e della  Beatiffima  Vergine-* . 
Prefo  il  SS.  Viatico  » domandò  anche 
l’eftrema  Unzione  , che  fubito  gli  fu 
data  .,  rifpondendo  egli  ftelfo  alle  ora- 
zioni del  Sacerdote  : ma  di  tanto  in__* 
canto  però  tornava  a dare  in  delirio. 
Il  che  forfè  permife  Iddio,  acciocché 
i Giovani  del  Seminario  vedelfero  * 
quanto  vanofia,  c fallace  ilpenfiero  , 
e quanto  fciocca  lì  a la  presunzione-* 
<Talcuni,  che  dicono:  mi  confederò , 
e mi  convertirò  2 Dio  nel  tempo  della 
mia  ultima  infermità  : ora  7 che  da- 
mo in  fanità  florida , e profperofa , at- 
tendiamo a darci  bel  tempo  : cornea 
fe  avelfero  pattuito  con  Dio  : Efiì  di 
viver  male,  e lui  dover  dar  loro  for- 
ze , e mente  Tana  da  difporfi  a fare 
una  morte  Tanta.  Quanto  vadan  cofto- 
ro  ingannati  * polfono  chiaramente  ve- 
derlo dalla  morte  di  Paolo,  il  quale, 
benché  folfe  flato  in  vita  un’Angelo 
d’innocenza  * come  abbiamo  fcritto , 
pur  nondimeno  in  morte  il  grave  mal 
della  celta , non  gli  permife  di  far  que- 
gli 
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gli  atti  belli  dì  virtù  » che  fi  poteaìio  da 
lui»  pieno  d’amor  di  Dio  » indubitata- 
mente afpettare.  Quanto  di  bene  fece» 
edilfein  quella  infermità  tanto  atroce  » 
e pafiata  quali  tutta  in  delirio  » proven- 
ne più  tollo  dall'abito  buono  nella  vir- 
tù» fatto  in  vita  * che  dalParbitrio  del- 
la volontà  tutta  in  morte  perturbata  .»  e 
confuta.  Era  già  quello  Angelico  Gio- 
vanetto alPeftremo»  quando  Iddio  ri- 
fchiaratagli  d’improvvifo  la  mente»  mo- 
ftrò  che  ben  conofcea  di  morire.  Im- 
perocché voltatoli  da  un  lato  » dov'era 
il  Crocififfo  » con  volto  pieno  di  gioja  » 
c con  occhio  ridente  , dilfe  che  tutti  t* 
intefero.  Ecco  Gesti  i indi  dall'altro  la- 
to voltandoli  : Ecco  f difie»  Maria  : po- 
si moftrando , che  sì  la  Madre , xpme  il 
figlio  « eran  venuti  ad  accogliere  l'ani- 
ma fua  di  colomba  ì la  quale  » fpirando 
Soavemente  » polliamo  piamente  crede- 
re» checonGesìi»  e con  Maria.»  da  lui 
tanto  amati  ,.  c imitati  in  vita,  fe  ne  vo- 
lalfe  alla  gloria  del  Paradifo  > in  età  d* 
anni  dfcilfétte.  Quella  morte feguì  nell* 
anno-  if 85.a  dì  io.  d’ Aprile.  Fu  Paolo 
Leopardi  per  le  fue  rare  qualità.  Gio- 
vane da  tutto  il  Seminario  amatillìmo  » 
onde  molto  gli  dojfe  l'averlo  perduto. 
E perchè  le  fcuole  del  Collegio  Roma- 
no n’aveano  un’alta  ellimazione,  con- 
corfero  tutte  a vedere  il  fuo  Corpo»  il 
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quale,  ancorché  morto  di  febbre  mali- 
gna, e putrida,  non  rendea  mal’odore: 
l’afpeteo  era  anch'egli,  non  che  defor- 
mato, ma  graziofo  . Concorfe  graiu» 
gente  a vederlo  inSeminario,  oltre  le 
dette  fcuole:  e fe  la  diligenza  de’  Pa- 
dri non  l’aveife  impedito,  molti  da  quel 
corpo  avrebbero  Grappata  qualche-* 
particella  delle  fue  velli,  tanta  èra  la 
Rima,  in  che  era  diSanto . Fu  accom- 
pagnato da  tutto  il  Seminario  alla  fe- 
poltura.  Gli  fece  poi  il  Seminario  fo- 
lenniffime  efequie,  con  verfi  latini , e 
greci,  come  afuo  dilettiamo  Convit- 
tore , il  quale  per  Io  fpazio  di  quattro 
anni  con  chiari  efempli  di  virtù  fegna- 
lata  , edificato  l’ayea  . II  p.  Francefco 
Benci , Scrittore  infigne  latiuo  , nelle 
lettere  annue,  che  della  Provincia  Ro- 
mana Rampò  l'anno  iy8£.  fa  di  Paolo 
Leopardi  onorifica  menzione  : come-» 
anco  più  modernamente  iJP.Diego  Cal- 
cagni nelle  memorie,  che  fcrive,  di 
Recanati , fua Patria. 

La  memoria  di  quello  Angelico  Gio- 
vanetto è rimafta  in  benedizione  nel  Se- 
minario, dove  fotto  al  fuo  Ritratto  leg- 
gefi  quello  picciolo  elogio . Taulus  Le- 
opardiBacine tenfis  Scm.Bpm.  Conv.  qui 
ob  eximiam  vita  janflimoniam  tanta  fuit 
venerai  ione  apni  focus  vhus  , ut  mo- 
rtemi s jatt uram  confolari  voluerint , ple- 
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nque  ejuj  acceptìs  teli  quìi  s . Obiìt 
tis  fua  17.  fttlutis  iy86. 

*8.  Non  debbo  qui  tralafciare  di  far 
noto  il  memorabile  efempio  di  fanta_* 
fortezza  * che  diede  la  Sig.  Lidia  Caroli 
leopardi  3 Madre  del  Giovanetto  Pao- 
lo# alla  trilla  nuova#  che  di  fua  morte 
gliene  fu  portata  in  fua  cafa . Mentre—» 
Paolo  in  Roma  prometteva  ftudiando 
diriufcireun  Cavaliere  per  fenno,  pie- 
tà, e lettere  (ingoiare , i Tuoi  Genitori 
penfando  allo  ftabilimento  della  Fami- 
glia , gli  aveano  procacciata  in  ifpofa— » 
una  fanciulla  Dama  con  amplifiìma  do- 
te di  venti  mila  fendi  , colla  giunta  d’un’ 
eredità  d’altrettanta  fomma , che  all’ 
ifteffa  fanciulla  dovea  poi  pervenire  . 
In  mezzo  a quelle  grandi  fperanze , la 
morte  di  Paolo  rovinò  ogni  macchina  . 
Se  ne  dovea  portar  la  nuova  alla  Madre, 
e per  fargliela  meno  amara,  che  lì  po- 
teffe , il  P.  Rettor  del  Collegio  allora  di 
Recanati,  fe  n’addofsò  l’incumbenza . 
Al  comparir  del  Rettore , . la  Dama , co- 
me prefaga  del  colpo  , che  dovea  rice- 
vere al  cuore , s’inginocchiò , prima  di 
udir  parlare  » innanzi  ad  un  Crocififfo 
per  munire  il  fuo  animo  colla  virtù  dell* 
orazione.  Indi  levatalì,e  ricevuta  con 
franco  volto  l’infaufta  nuova,  di  nuovo 
inginocchiali,  movendo  tanto  maggior- 
mente a compadrone  gli  alianti , quan- 
to 
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to  il  di  lei  animo  in  quella  circoftanza  * 

parve  più  coraggiofo.  Affogato  ,o  vin- 
to prima  in  quefta  guifa  il  cordoglio , 

Padre  j diffe  (riferifco  le  illeffiffime  fue 
parole)  non  poteva  darmifi  nuova  più 
acerba  di  quefta,  che  voi  mi  date:  ma 
perche  Iddio  ha  voluto  ripigliarli  il  de- 
porto , che  m’avea  confegnato,  io  mi 
conformo  al  di  lui  volere  sì  fattamente, 
che  fe  di  nuovo  me’l  confegnaffe , io  an- 
cora di  nuovo  pronta  farei  adantepor- 
, • re  la  volontà  fu  a alla  mia . E che  ciò 
diceffe  la  forte  donna  di  vero  cuor<^, 
potè  il  dì  feguente  vederli  .quando  con 
tutta  la  famiglia  fi  portò  in  Chiefa  a 
ringraziare  il  Signore  , e a comunicar/?. 

Que fio  fatto  , come  d'eterna  memoria 
degno,  vien  riferito  nell’annue  lettere 
della  Compagnia  di  Gesù  all’anno  ij8£. 
e 87.  dove  del  Collegio  di  Recanati  fi 
feri  ve. 
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VITA 
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INNOCENZIO 

r O N T A N A 

ititi 

5-  MO  DANESE. 

'Inferire  nel  numero  di 
quelle  picciole  Vite  de' 
Convittori  del  Semina- 
rio Romano  quella  d’In- 
nocenzio  Fontana  , il 
quale  da  elfo  Seminario 
pafsò  alla  Compagnia  di  Gesù  , e dalla 
Compagnia  di  Gesù  , *4*  anni  dopo  a—» 
quella  del  Cielo,  fembrerà  per  avven- 
tura un  metter  la  falce  nell’altrui  melfe, 
v c un’attribuirlTun  frutto , che  per  do- 
minio appartiene  ad  un’akro  fuolo  . Ma 
perchè  il  più  bello  della  piccola  Vita  d' 
Innocenzio  Fontana  fu  certamente^  > 
come  vedrafiì , la  fua  vocazione  na- 
ta e maturata  in  Seminario  Roma- 
no, perciò  mi  fo  lecito  di  appropriar- 
gliela. Nè  penfo  di  far  pregiudizio  al-  ' 
la  medcfima  Compagnia  , perchè  fi- 
nal- 
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nalmente  r onore  del  Tuo  Seminario 
tutto  anche  rifulca  ad  onor  di  lei , co- 
me l’onor  d’un  figliuolo  torna  in  gloria 
della  Tua  Madre . 

Fu  Innocenzio  unico  rampollo  d'un 
ramo  della  nobil  famiglia  Fontana—»  , 
ben  radicata  col  fuo  ceppo  in  Modena . 
Quivi  nafcendo  forti  d'effere  d'un  pin- 
gue Patrimonio  l'Erede  . Le  premure 
del  Padre  erano  d’afiìcurare  ben  prefto 
in  quello  figliuolo  la  fucceffione  della 
famiglia . Onde  quando  Innocenzio  non 
avea  ancora  compito  fci  anni  , cioè 
quando  non  era  capace  di  conofcere  il 
Mondo , gli  fu  alfegnata  per  futura  fpo- 
fa  una  fanciullina  Dama , tutta  limile 
a lui  , unica  , ed  Ereditaria  delle  pa- 
terne foilanze  . Ne  feguirono  gli  fpon- 
fali:  e i nobili  Genitori  per  iftringe- 
xe  maggiormente  l’impegno  * fi  con-  1 
dufiero  a cafa  loro  la  Spofa  per  educar- 
la ; credendo  così  d’avere  (labilità  al 
picciolo  Innocenzio  la  fortuna,  e alla 
profapia  la  Difcendenza . 

a.  Ma  i difegni  di  Dio , che  più  che 
la  Terra  dal  Cielo  fono  lontani  , 
diverfi  da  quei  degli  uomini,  ad  altre 
nozze  chiamavano  il  fanciullino  Inno  - 
cenzio  . Quelli  , indi  a pochi  anni  > 
condotto  in  Roma,  circa  l'anno  1575'. 
fu  , perche  folfe  bene  educato  nella 
pietà,  e nelle  lettere » confegnato  al- 
la 
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la  cura  de*  Padri  della  Compagnia  di 
Gesù  nel  Seminario  Romano.  Appena 
quivi  ebbe  Innocenzio  compito  ranno  » 
cheaccefo  d’amor  Divino»  Tenti  a più 
felici  fponfalizj  chiamarli , cioè  di  con- 
fecrarfi  con  voto  a Dio  » per  renderli 
Religiofo  nella  Compagnia  di  Gesù  . 
Comunicò  per  tanto  le  Tante  brame—* 
del  Tuo  cuore  infocato  al  Tuo  Confef- 
fore  : ma  quelli  con  Taviezza  differì  ad 
altro  tempo  l’efecuzione  del  Tanto  de- 
siderio» ed  eTortò  il  Giovanetto  a più 
matura  confiderazione  . Ma  volea.  Id- 
<jlo  più  anticipatamente  quelle  primi» 
sie  d’Innocenzio  . Onde  , mentre  che 
’afiìlleva  egli  alle  Tacre funzioni  del  Ve- 
nerdì Tanto  , Tentendo  come  a sè  dette 
quelle  parole  : dovete  , & reddite , 
accefo  d’un  Tanto  Amore  d’unirfi  a_» 
Dio»  s’inginocchiò  nel  medelimo  luo- 
go» e fece  voto  di  perpetua  Caftità  , e 
d’entrare  nella  Compagnia  di  Gesù  f 
eleggendo  quella  in  Tua  Spofa  . 

?.  ConTecratolì  con  tal  voto  » fi  diè 
con  ogni  diligenza  a tentarne  ogni 
mezzo  per  l’eTecuzione,  e a chieder- 
ne con  ogni  più  calda  ifianza  I’ingrelTo  : 
ma  quello  da’  PP.  della  Compagnia  gli 
era  tenuto  Terrato  per  due  forti  moti- 
vi : il  primo,  per  evitare  le  furie  del 
Padre  nel  vederli  tolto  quell'unico  fi- 
gliuolo * che  aveva  » Erede  di  tati ita 
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ricchezza  » e già  defluiate  Spofo  di  ric- 
chiffima  Dama  : il  fecondo  per  non  in- 
correre nei  rifentimenti  dello  Zio  , che 
in  qualità  d’Ambafciadore  del  Sereniffi- 
mo  di  Ferrara*  fuo  Signore  , rifedeva 
in  Rom3  appreffo  il  Pontefice  - Quanto 
reftaffe  amareggiato  Innocenzio  dal  ri- 
tardamento  delle  Aie  brame , noa  fi  può 
facilmente  ridire . Contuttociò  non  di- 
fperava  di  poter  ottenere  la  bramata*» 
grazia  : e a fperarla  gliene  dava  il  mo- 
tivo la  promelfa  avutane  da  Maria  Ver- 
gine per  mezzo  d’un  S.  Giovanetto  fuo 
Compatriota,  ed  Amico,  cioè  di  Gio: 
Battifta  Carandirio,  Convittore  anch* 
elfo  in  quella  Ragione  del  Seminario 
Romano  , come  più  individualmente  ho 
contato  nella  morte  del  medefimoCa- 
randino  • 

4*  Quella  divina. promelfa  tenne  fem* 
pre  viva  nel  cuore  d’Innocenzio  Iafpe- 
ranzadi  potere  un  dì  effere  annoverato 
nella  Compagnia  di  Gesù.  Portoffidun- 
que  a tale  effetto  all a Ca fa  di  S.  Andrea , 
Noviziato  della  Compagnia  per  porge- 
re nuove  fuppliche  al  P.  Generale  Eve- 
rardo,  e prima  di  giugnervi,  falutata 
Pimmagine  di  noflra  Signora , polla  al- 
le radici  del  Quirinale,  gli  raccoman- 
dò la  fua  caufa  : nè  la  raccomandazióne 
gli  riufcì  fenza  frutto:  imperocché  ar- 
rivato innanzi  al  P-  Geuerale,  quelli  » 

G ben- 
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benché  fapefle  la  repulfa  data  dagli  Af- 
fittenti, e i grart  motivi  » che  militava- 
no per  non  ammetterlo  , ad  ogni  modo, 
conofciutoper  lume  particolare  di  vo- 
lerlo Iddio  nella  Compagnia,  faccet- 
tò, e accettato  mandollo  al  Noviziato 
nel  dì  fettivo  di  S.  Caterina  da  Siena  * 
- Avvocata  fpeciale  d’Innocenzio  • 

y.  Sentì  altamente  l’Ambafciadore 
fuo  Zio  quetta  determinazione  , e fat- 
tene acerbe  doglianze  col  Sommo  Pon- 
tefice , fu  dal  Noviziato  d'ordine  Pon- 
tificio levato  , fpogliato  dell’abito^  t-* 
condotto  a cafa  del  medefimo  Zio  per 
cfperimento  della  Vocazione  . Le  bat- 
terie date  alla  cottanza  d'Inndcenzio  fu- 
rono molte;  carezze  , preghiere,  mi- 
nacce. Poneangli  in  confiderazione  la 
cafa , che  in  lui  finiva:  il  Padre  e la_* 
Madre  , che  ne  farebbono  morti  per 
grandifgufto:  IaSpofa,  che  dopo  ave- 
ire  afpettato  tanti  anni,  vedrebbefi  ab- 
bandonata: lo  Zio,  che  vedeva  in  un—, 
colpo  atterrate  le  fue  fperanze;  e tut- 
to il  Parentado,  che  fi  chiamava  offefd 
dalia  fua  leggerezza . Penfaffe  di  mutar 
propofito  colle  buone  : altrimenti  fi 
procederebbe  per  via  di  rigori . Ma_j 
_ nulla  queftiafialti  giovando  a fmuovere 
il  faldo  cuore  del  Giovanetto  Novizio, 
fi  venne  ad  un  tentativo  tanto  più  terri- 
bile , quanto  più  lusinghiero . Io  mi  ver- 
go- 


.*47 

gogno  di  dirlo:  ma  pure»  a gloria  del 
novello  Candidato  di  Criftoj  bifogna 
dirlo*  Si  trovò  uno  Scandalofo * che  V ' 
efpofe  al  cimento  di  perdere  la  pudici- 
zia , da  lui  già  con  Voto,  come  rii  det- 
to, a Dio  confecrata.  Ma  Innocenzio 
dalla  divina  grazia  affittito , non  folo 
non  cede  punto , ma  più  che  mai  corag- 
gioso, e catto  fi  ftabilì  nel  propofito  di 
Sua  Vocazione  , e fece  arroffire  i nirai- 
ci  della  Sua  Caftità . 

6.  Tra  Congiunti,  che  più  fi  oppo- 
nevano alla  magnanima  rifoluzion  d’In- 
nocenzio,  uno  era  PAmbafciadore  fuo 
Zio.  Quefti  curiofo  di  Sapere , chi  de* 
PP.  Pavetfe  iftigato  ad  entrar  nella-* 
Compagnia,  non  rifinava  mai  di  farglie- 
ne la  richiefta . Finalmente , come  fian- 
co il  buon  Nipote  per  quelle  tanto  pref- 
fanti  ittanze , un  dì  rifpofe  di  volerglie- 
ne dire  - Diteme!  dunque , replicò  il  Zio, 
e in  parola  d’onore  ve  ne  prometto  / egre * 
to  : 'Stnzind,  ripigliò  Innocenzio,  per- 
che bramo , cbe  fia  a tutti  palefe  quel  che 
fono  per  dirvi . Il  Zio  allora  chiamò 
quanti  v’erano  Domeftici  in  cafa,  ac- 
ciocché fotte  noto  a tutti  il  nome  di  quel 
Padre , che  perfuafo  aveva  a Innocen- 
zio  d’entrar  nella  Compagnia . Aduna- 
ti che  furono  tutti , il  Giovanetto  con 
modeftia,  e franchezza  così  lor  ditte-» : 
Or  cbe  tanto  di  fapcre  bramate  * chi  d»’ 
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T'P.m'albia  ifligalo  ad  entrare  nella  Com - 
pagaia  di  Gesù  , con  tanto  vv/ìro  ramma- 
rico , ecco  che  io  non  ho  diffi  culla  di  pale - 
farlo  alla  terra,  e al  Cielo.  Chiamo  voi 
tefìimonj , quanti  qui  flètè , dì  quefta  mia 
fincera  confezione . Sappiate  dunque  che 
è flato  queldejfo,  il  quale  ogni  dìfuppli - 
cbevoli  invochiamo , dicendo : Vater  no- 
fter  qui  es  in  Coelif . A confeffione  tanto 
inafpettata  , e sì  vera  non  folo  ammuto- 
lirono le  lingue  , ma  compunti  renaro- 
no i cuori  de*  Circoftanti  • Non  però 
ceflarono  le  domeniche  tentazioni . Nel 
portargli^  indi  a non  molto  una  camicia 
finiflìma  per  fuO  ufo  , fu  domandato,  fe 
altra  di  quella  forte  farebbe  mai  per 
aver  nella  Compagnia?  Rifpofe  pron- 
tamente il  pio -Novizio:  Certo  che  affai 
più  delicata  l'avrè  io  di  quella , che  aveffe 
Criflo  pendente  nudo  dalla  fua  Croce 
7*  Giunto  poi  in  quel  tempo  da  Mo- 
dena a Roma  un’altro  fuo  Zio  , ( ciò  è in 
lui  un'altra  tentazione  contro  Innocen- 
za ) gli  raccontava  come  tra  gli  altri 
difaltri  del  viaggio,  per  Io  gran  correre 
precipitofo , a cagione  delle  di  lui  in- 
confiderate  rifoluzioni , egli  era  caduto 
lotto  il  cavallo  con  pericolo  deliavita; 
il  che  era  un  dirgli,  che  perfuo  amore- 
erali  cimentato  a quel  viaggio  sì  difa- 
llrofo.  Innocenzio  con  volto  traferio» 
e compafiìonevole  cosigli  rifpofe:  Ed 
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c pojfibìle  , Signor  Zio , cbs nonìntendia- 
te  ejj'er  guelfa  una  voce  , e correzione  di 
Dio,  il  quale , come  a Saulo , vi  dicez 
Quid  me  perfequeris  ? Reftò  a sì  Tanta  ri- 
fpofta  confufo  il  povero  Zio  ; ma  non— * 
lafciò  di  prefentargli  una  lettera  di  fuo 
Padre  : la  vide  Innocenzio*  ma  non—* 
volle  prenderla,  dicendo:  Torti  pure  U 
lettera  al  Noviziato  al  T . Rettore , .non 
potendo  io  come  invizio  di  quella  cafa  , 
nè  dare , nè  ricever  lettere fenzafua  licen - 
za»  Ma  voi  ( ripigliò  Tuo  Zio  ) non  fiele 
ancor  Gefuita , ove  fon  le  ve(ii  ? E il  Ni- 
pote forridendo,  7S[on  sà  ella,  rifpofe  * 
ebe  l’abito  non  fa  il  Monaco  ì 

8.  Per  ultimo  affatto  alla  coftanza  di 
quello  buon  Giovanetto,  una  Perfona 
di  molto fenno,  e d’autorità  j gli  fi  pre- 
Tentò  avanti , e gli  dilfe  : Signor  Inno- 
cenzio  , non  ha  gran  tempo,  che  io  mi 
fono  abbattuto  in  un  Romito  con  ruvido 
facco  in  dolfo,  e con  ifpida  barba  al 
mento  j e da  me  interrogato  chi  foffe , 
mi  rifpofe  , d'effer  vivuto  lungo  tempo 
tra  Padri  della  Compagnia  > ma  che  fi- 
nalmente ftracco  per  le  (Irettezze  della 
medefima  , strafatto  Romito  . Com’è 
poffibile,  foggiunfi  io,  che  tanta  fia  T 
aiifterità  della  Compagnia , fino  a (limar 
meno  grave  la  ruvidezza  dicotefto  fac* 
co,  e lafcarfezza  del  viver  d’accatto  . 
E pure  è così  > replicò  il  Romito»  La-> 
G 3 Com» 


Digitized  by  Google 


Compagnia  dì  Gesù  a prima  villa  non 
moftra  afprCzze  : ma  tante  fono  le  rego- 
le, tante  le  obbedienze,  tanta  la  fog- 
gezione  , e sì  continue  le  fatiche  della 
mente,  che  ogni  altro  vivere  , ancor- 
ché ftentatiflìmo,  fembra  giogo  foave  • 
Un  cotal  racconto  » o vero  , o finto  che 
folio , turbò  a prima  giunta  Tanimo  d’In- 
nocenzio  : ma  indi  a breviflìmo  tempo 
alzata  la  mente  a Dio,  e avvalorato  da 
celefte  fiducia,  rifpofe:  Se  così  £,  ben 
cono fco  gli  occulti  giudizj  dì  Dio  . Vuole 
Iddio , che  io  appetti  da  luì  quella  mi  feri* 
cor  dia,  colla  quale  ha  favorito  tanti,  che 
fon  vivuti , e fantamenteper federano  nel- 
la Compagnia , non  oftante  la  rigidezza  dei 
fuolfli'uto.  Rifpofta  più  adequata  non 
fi  farebbe  potuta  afpettare  da  un  Profef- 
fo , non  che  da  un  Novizio  di  pochi  meli. 

9.  L’incumbenza  di  provar  la  Voca- 
zione del  Giovanetto  Jnnocenziofu  da- 
ta al  Cardinale  Vaftavillani  > il  quale  più 
volte  alla  fua  prefenzail  tenne  adefame, 
e trovatolo  fcmpre  piu  faldo  nel  propo- 
fito  fatto  , e da  Dio  fol  fuggeritogli, 
giudicò,  che  i'opporfi  alla  volontà  di 
quello  Giovanetto  foffe  un  contrattar 
manifettamente  al  voler  di  Dio,  opera 
di  cui,  fenza  dubbio,  era  quella  Voca- 
zione . Ordinò  pertanto,  che  Innocen- 
zio  folfe  ricondotto  al  Noviziato  di  Sant’ 
Andrea  , benché  con  Tornino  dilpiacer 
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de’  Parenti  , ì quali  firn)  all'ultimo  ten- 
tarono , eziandio  con  violenze , di  tra- 
fugarlo . Non  faprei  efprimere  l'alle- 
grezza, con  che,  Vincitor  gloriofo , 
tornò  Jnnocenzio  a quella  fofpiratiflìma 
Cafa  di  Probazione  : dove  ben  corrifpo- 
fe  coll’efercizio  d’ogni  virtù,  all  altez- 
za della  fua  Vocazione . Di  lafsù  fu  man- 
dato pofcia  al  Collegio  Romano  per  dar 
principio  agli  ItuJj,  É finalmenteld- 
dio  j che  predo  gli  volea  dar  la  corona 
di  tante  vittorie  riportate  della  carne  » 
e del  fangue , Io  chiamò  al  trionfo  del 
Cielo  alli  4.d'Aprile  del  i y 9 r.  nelgior- 
no  appunto  del  Venerdì  fanro,  nel  qua- 
le molti  anni  prima  avea  fatto  Voto  d’en- 
trare nella  Compagnia  di  Gesù*  dando 
Convittore  nel  Seminario  Romano  . 


a» 
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MEMORIA 

D I 

TRE  GIOVANETTI 

MORTI  IN  SEMINARIO 
ROMANO. 

•j  All’anno  ijrp8.  fino  al  1616 . 
li  gli  Annali  del  Seminario  ci 
| danno  /blamente  regiftrati 

J1  i nomi  di  tre  Giovanetti 
morti  in  concetto  di  pietà, 
fsgnalata  . Ma  perchè  nell* 
obblivione  rimafe  fono  le  notizie  , che 
necelfarie  farebbero  a poter  di  ciafcuno 
fcrivere  una  benché piccioliffima  Vita, 
io  non  poffo  far’altro,  che  accennarne  il 
loro  ingreffonel  Seminario,  e la  morte 
nell'anno,  ch'ella  feguì.  Ciò  fervirà , 
perchè  non  perifeaue  la  memoria , 
perchè  veggafi ancora,  come  il  Signo- 
re abbia  voluto  di  tempojn  tempo  co- 
gliere dal  Seminario  qualche  bel  fior  d* 
Innocenza,  si  per  fua  gloria,  come  per 
incitamento  di  virtù  a’  Giovanetti,  che 
fono  in  elfo  Seminario  allevati  • 

II  primo  di  quelli  tre  Giovanetti , cui 
toccò  la  bella  forte  d’effcre  al  Mondo 
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involati  » prima  che  dalla  malizia  di  lui 
veniflero  fovvertiei , fu  Emilio  Quara- 
tefi  della  Regai  Città  di  Firenze  . Entrò 
egli  nel  Seminario  Romano  l’anno  1*98, 
verfo  la  fin  di  Novembre . Ma  egli  fu  co- 
me un  lampo,  che  nell'apparire,fparifce. 
Imperocché  non  piu  che  dicialfette  gior- 
ni  durò  a vivere  in  Seminario . Ma  nel 
tempo  breviffimo  della  fua  mortai  mala-, 
tia  diede  illuftri  pruove  di  virtù  matura» 
e perfetta  • Non  moftrò  mai  defiderio  d* 
alcuna  cofa  terrena  . Tutt’i  fuoi  penfie- 
ri  erano  volti  al  Cielo#  Parlava  del  Pa- 
radifo  come  n’avelfe  guftato  già  qualche 
faggio  • Dì,  e notte  fofpirava  a quella 
Patria  Celefte,  dimodoché  fece  a tuttF 
chiaramente  conofcere  quell’innocen- 
za , e purità  di  coltami,  che  portataci 
avea  feco  dalla  cafa  paterna . Morì  co- 
me un’Angiolo  il  dì  14.  di  Decembre  in 
età  d'anni  iy#  con  pianto  univerfale  del 
Seminario  per  la  perdita  tanto  acerba  d’ 
un  Convittore  sì  degno,  il  quale  gli  fu, 
moftrato appena , rapito. 

Il  fecondo  Giovanetto  fu  Guglielmo 
Curzio  da  Monaco.  Venne  l'anno  1609* 
con  un  fuo  Fratello  minore  , Maffimi- 
liano  di  nome;  amendue  raccomandati 
dal  Duca  di  Baviera  con  gran  premura  . 
Studiò  Guglielmo  un’anno  di  Logica,  c 
in  tal  tempo  la  fua  vita  fu  tanto  edifica- 
tiva 1 che  il  Seminario  in  lui  ebbe  innan- 
, ‘ Pi  ri 
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zi  un'efemplare  perfetto  (fogni  vlrtur 
propria  de*  Giovani . Era  di  cuor  ma- 
gnanimo, e generofo:  onde  caduto  in 
una  mortalilfima  infermità,  i dolori  non 
che  abbatterlo,  fervivano  a più  invigo- 
rire il  fuo  fpirito  . Con  quella  generofi- 
tà  accoppiava  egli  una  tenerezza  di  de- 
vozione ammirabile . Ralfegnatiffimo  nel 
voler  Tanto  df  Dio,  confolando  , e alla 
virtù  confortando  il  fuo  Fratello  Maflì- 
miliano,  moriranno  itilo.  additi. d’Oc^- 
Xobre  in  età  d'anni  fèdici  » 

II  terzo  Giovanetto,  venuto  per  Con- 
vittore in  Seminario  l'anno  itii^.e  rac- 
comandato a’  Padri  dall’Eminentiffimo- 
Cardinale  Taverna  > fu  Carlo  Vifconti 
Milanefe  , figliuolo  delSig.  Cefare.  La 
Virtù  principale,  che-  in  lui  a maravi- 
glia fpiccava,  fi  fuuna  continova , e fi- 
liale divozione  , che  portò  Tempre  alla. 
SS.  Vergine,  la  quale  non  lafciòfcam- 
bievolmcnte  di  favorirlo  colla  Tua  ma- 
terna protezione  $•  come  videfi  maffima- 
inente  nella  Tua  morte  • Quella  Teguì  nel 
dì  folenniffimo  della  SS.-Nunziata  nell* 
anno-  i ti  14.  circollanza'  notabile  in  un», 
di  voto  di  Maria  , che  n'onorava  le  felle 
con  pietà  Angolare.  Quanto  poi*  quello- 
Giovanetto,  per  le  Tue  efimic  preroga- 
tive , folle , quali  dilli , venerabile  al 
Seminario , lo  tellificano  quelle  onorifi- 
che dimoilrazioni  , che  in  morte  gli  fu- 
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ron  fatte . GII  fè  il  Seminarlo  folenniffi-  . 
me  efequie  in  Cala  parata  tutta  di  nero  , 
e di  poetici  componimenti,  in  gran  car- 
telloni ferirti,  arricchita.  Due  mag- 
giori lumi  della  Poefia  latina  in  quel 
tempo  concorfero  a commendar  le  vir- 
tù del  defunto  Carlo  Vifconti  ; e furono 
il  P.  Bernardino  Stefonio » e il  P.  Alef- 
fandro  Donati  : il  primo  con  una  elegan- 
, tiffima  Orazion  funerale'!  e l'altro  con 
una  teneriflìma  flebile  Elegia,  che  Cam- 
pata vedefi  nel  libro  delle  fue  poefie  ver* 
lo  il  fine  • 
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VI  T A 

DI 

PIER  FRANCESCO 

FIORAVANTI 

DA  PISTOJA. 

- f. 

Rendo  a ferì  ver  la  Vìcsla 
di  Pier  Francesco  Fiora- 
vanti ( fiore  ^Véramente 
d’innocenza*  e di  puri- 
tà ) cavata  da  alcune  me- 
morie 9 che  lafciò  fcrit- 
' te  il  Reverendiflìmo  Sig.  Lorenzo  Rob- 
bia Vefcovo  di  Fiefole,  il  quale  inun_« 
con  Pier  Francefcofu  anch’egli  Convit- 
tore del  Seminario  Romano.  Fa’  Pier 
Francesco  figliuolo  del  Sig.  Paolo  Fiora-  ~ 
vanri*  e della  Signora  Giulia  Converfi- 
ni  » Nobili  di  Piftoja»  i quali  dopo  ave- 
re educato  con  fotnma  attenzione  nel 
Tanto  timor  di  Dio  quello  loro  figliuolo, 
penfarono  di  dar  l’ultima  mano  alla  lor 
pia  educazione,  con  inviarlo  al  Semina- 
rio Romano,  dove  era  fiato  parimente 
educato  prima  un’altro  loro  figliuolo  di 
nome  Gao:  Batcifia , il  quale  poi  abbrac- 
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ciò  l’Iftituto  della  Compagnia  di  Gesù  • 

In  età  adunque  d’anni  1 6-  addì  ?o.  di  Di“ 
cembre , l’anno  itfijr.  entrò  Pier  Fran- 
cefco  nel  Seminario  » quando  appunto 
il  detto  Tuo  Fratello  Gio.  Battifta  era-» 
uno  de'  Giovani  ftudenti  nel  Collegio 
Romano.  Condulfelo  in  Seminario  ilSig. 
Jacopo  Alfaroli,  acuì  era  (lato  il  Gio- 
vanetto da’  Genitori  raccomandato.  Go* 
deva  allora  Pier  Francefco  una  penfitme 
Ecclefiaftica,  per  cui  prefa  aveva  la_» 
prima  tonfura  con  due  altri  Ordini  mi- 
nori , e però  veftiva  d’abito  lungo  Cleri- 
cale. 

z.  Quanto  agli  ftudj  , fu  meflb  alla-»  , 
prima  claffe  della  Qramatica  . Ben  pre- 
ito diede  a vedere  il  Signore  Iddio  > che 
inviato  l’avea  a quel  nobil  Convitto  non 
tanto  per  iltudiare , quanto  per  inferna- 
le col  fuo  efempio  a tutta  quella  Gio- 
ventù la  vera  fcienza  de’  Santi  » che-» 
fono  i buoni  coftumi , e le  virtù  Cri- 
fliane  . In  quel  poco  tempo,  eh»  Audio 
gramatica,  dimoltrò  un’ingegno  molto 
elevato,  fupcrando  in  poche  fettimanc 
tutt’i  fuoi  Condifcepoli , benché  due.-» 

, meli  più  tardi  di  loro  folfe  andato  alla 
k • fcuola  . Unì  all’ingegno  una  fomma  ap- 
plicazione $ e benché  folfe  d’una  me- 
moria felice , pur  nondimeno  in  carta 
notava  tutto  ciò,  che  ilMaeftro  info- 
gnava, Fu  affai  tenace  del  filenzio  in 
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fenda  ; poich’egli,  che  volevi  bene  al 
Maeftro,  e lo  riveriva , cercava  di  non 
dargli  motivo  alcun  di  difguAo  5 E certo 
che  il  MaeAro  era  molto  contento  del 
Fioravanti,  a cui  altro  limile  nell’atten- 
zione, nelfìienzio,  e nella  voglia  d’im- 
parare non  aveva  in  Tua  fcuola ..  In  Se- 
minario era  grandemente  follecito  dì 
metterli  prontamente  al  fuo  tavolino  in 
tempo  di  Audio , dando  in  ciò  un  (ingo- 
iare efempio  a certi  della  Tua  camera  » 
i quali  in  materia  di  Audio  ,.  erano  affai 
trafeurati  ; e’I  peggio  era,  che  nè  pun- 
to nè  poco  fi  faceano  fcrupolo  della  col- 
pa diArapazzare  Io  Audio,  e dì  gittar 
via  il  tempo:  due  peccati,  generalmen- 
te parlando  ,.  molto  frequenti  a vederli 
nella  gioventù;  e meno  fcufabili  in—, 
quelli,  che  lontani  dalla  patria,  fono 
appofta  mandati  ne’  Seminari , affinchè 
fervanfi  della  buona  occafione,  ch’han- 
no ivi  d’approfittarfi,  in  ogni  letteratura. 
Non  così  già  il  Giovanetto  Fioravanti  » 
il  quale  e amava fommamente  lo  Audio, 
e Aimava  per  confeguenza  come  unte- 
foro  il  tempo.  Aveafi  diAribuito.  le  file 
ore,  acciochè  ogni  efercizio  letterario 
aveffe  il  fuo  tempo,  sì  che  Ta  mifura-*. 
delibino  non  toglieffe  quella  dell’altro . 
Se  avea  qualche  avanzo  di  tempo , fpen- 
dealo  in  riveder  da  capo  la  gramatica  , 
da  sè  Audiando  quelle  appendici,  che 


c non  a vea  potuto  afcoltare  dalla  voce  vi- 
va del  Maeftro  nell’altre  fcuole  inferio- 
ri : e con  tale  Audio  ajutato  da'  Padri  » 
Repetitore»  e Prefetto  della  Camera» 
s’avvantaggiò  affai  bene  nella  latinità  • 
Una  delle  ragioni , per  cui  tanto  s’affe- 
zionò allo  Audio  » fu  (Aante  l’efperien- 
za  » che  in  sè  Aeffo  n’avea  ) fuggire  col 
mezzo  d*effo  » molte  occafioncelle  di  fa; 
re  de’  mancamenti  contro  la  buona  of- 
fervanza  del  Seminario  . Solea  ancodie 
re  » che  > mentre  per  l'aAìduità  allo  Au- 
dio più  lungi  Aava  dall'ozio , egli  fenti- 
vafi  un  certo-  maggior  fervore  di  pietà  » 
e di  devozione»  con  che  Aarfene  più  uni- 
to a Dio  nelle  fue  diurne  azioni . 

Tre  furono  le  virtù che  in  (ingo- 
iar maniera  fpiccarono  in  Pier  Frante- 
fco  j e di  que  Ae  ne  diede  a tutto  il  Semi- 
nario efernpj.  ben  fegnalati . JLa  prima-» 
fu  la  modeAia  ,la  quale  ne’ giovanetti  ha 
r un  non  sò  che  di  bello  * e d’amabile  più 
che  ne’ provetti  . Que Aa  gli  rifplende- 
va  nel  volto  » nel  tratto»  nelle  parole.» 
e in  ogni  altra  fua  azione . Tenea  per 
Io  più  gli  occhi  baili  » non  Affandogli  mai 
in  volto  di  quegli  » con  cui  favellava  5 e 
maffime  co’  Superiori  » e co’  Padri  » a* 

3uali  portava  un  rifpetto  fommo . Mo- 
eAiffimo  compariva  nelle  Chiefe  » in_i» 
cafa , nel  Refettorio»  e nell’andar  per 
le  Arade  » non  tirato  dalla  curioAcà  di  ■ 
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vedere  le  cofe  bètte  di  Roma  . L’oziod- 
tà  interiore  dell’animo  è quella  , che^t 
fvaga  gli  occhi , e gli  trae  a cercar  pa- 
fcolo  nelle  cofe , che  danno  fuori  di  noi  r 
ma  perchè  quello  buon  Giovanetto» 
camminando  per  le  vie*  s’occupava  in- 
reriormente  con, Dio,  non  avea  prurito 
di  girar  qua  e là  gli  occhi  Tuoi  per  fod- 
disfare  alla  curiofità , la  quale  ne’  gio- 
vanetti fuol  edere  più. gagliarda  , forfè 
perchè  le  cofe  arrivano  lar  tutte  nuove  . 
figliuola  , dirò  così  della  fua  modedia. 
era  la  compodezza  circa  il  vedire  : odia- 
va l'attillatura  ma  infieme  abborriva. 
una.  certa  negligenza  in  portar  le  vedi 
feompode  : in  quede  non  potea  foffrir. 
fordidezza . Quanto  per  fuò  ufo  adope- 
rava in  camera,  di  tedia,  di  tavolino» 
diletto*  di  libri,  tutto  era  netto,  e.de- 
centemente  aggiudato  indizio,  dice.* 
S.  Bernardo  » dell’uomo  interiore  ben, 
regolato  : non  altrimenti  che  un’oriuo- 
lo  j la  cuigiudezza  ederiore  indica  la-». 
v giudezza  interna  de’  Tuoi  ordigni . 

4.  Nacque  una  tal  modedia  in  lui  dall’ 
.impulfo  d’un’altra  virtù  fua  propria— 5 » 
cioè  da  una  teneriffima  devozione , la 
quale,  febbene-ebbe  origine  dalla  buo- 
na educazione  , che  gli  aveano  data  in 
cafa  i fùoi  Genitori , pur  ciò  non  ottan- 
te , vie  più  andò  perfezionandoli  nella-* 
difciplina  del  Seminatio . Trovava  lì  ia 
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quel  tempo  Confeffore  de’  Convittori  il 
P.  Giovanni  Argenti  Modanefe»  il  qua- 
le, dopo  elfere  flato  Provinciale»  e Vi- 
fitatore  in  Germania  , e in  Pollonia-» , 
capitò  in  Roma  per  la  Congregazion  ge- 
nerale , raunata  dalla  Compagnia  di  Ge-  % 
sù,  dopo  la  morte  del  P.  Preposto  Ge- 
nerale , Claudio  Acquaviva . Or  perchè 
non  avea  allora  in- Roma  occupazione'* 
alcuna  , fu  intanto  dalP.  Vicario  Gene- 
rale mandato  al  Seminario  per  ConfefTo- 
re . Era  quello  degno  Padre  di  vita  mol- 
to auftera  : dormiva  Tempre  vellico  , e 
fopra  la  nuda  terra  * tenendo  una  fem- 
plice  pelle  d'orfo,  che  gli  ferviva  di 
ietto»  e di  coperta  la  notte . Si  difcipli- 
nava  afpramence , e ufava  cilizj , e altri 
arnefi  di  penitenza.  La  fua  probità  An- 
golare , congiunta  con  una  rara  pruden- 
za in  tanti  maneggi  fperimentata  » fu  in 
tale  » e canta  confìderazione  apprelfo  i 
Padri  di  quella  fcelca  afiemblea , che  an- 
dò in  concorrenza  tal  P.  Muzio  Vicelle- 
fchi , per  elfere  eletto  General  della-» 
Compagnia.  11  concetto  per  tanto»  in 
che  era  il  P.  Argenti  » gli  fufcitò  una-» 
gran  venerazione  apprettò  i Giovani  del 
Seminario:  e l’efempio  d’una  vita  co- 
• tanto  auftera, gli  animò  grandemente  al- 
la virtù  della  mortificazione.  Giunto  il 
tempo  della  Quarefima  , furono  da  elfo 
Padre  introdotte  varie  forti  di  peniten- 
ze > 


Digitized  by  Google 


1 6i 

ze,  etraquefle  il  difciplinarl?  pubblica- 
mente in  Refettorio  ogni  Venerdì , a ri- 
verenza della  Pafiìone  di  Crifto  . Non  fi 
pup  baftantemente  fpiegare, quanto  pro- 
fitto ricavaffe  per  l’anima  fua  Pier  Fran- 
cefco  Fioravanti  dalla  direzione  d'nn— # 
così  gran  Maeftrodi  fpirito.  Cominciò 
a mortificarli  abitualmente  nel  mangia- 
re, nel  bere,  e nel  dormire,  affliggerli 
con  difcipline  tre  volte  la  fettimana  , di- 
giunar tutt  i Sabati , e le  vigilie  dalla 
Chicfa  comandate , quantunque  nè  per 
•l’età , nè  per  regola  ‘del  Seminario  avef- 
fe  obbligazione  alcuna  a mortificazioni 
sì  fatte  . Parchiffimo  era  nel  fuo  man- 
giare ordinario  , lafciando  Tempre  buo- 
na parte  delle  vivande  . E quanto  a sè 
non  farebbe!!  cibato,  che  una  fola  vol- 
ta il  giorno»  fe  dall’ubbidienza  non  fof- 
fe  flato  coftretto  a cenare  infieme  con—»  - 
gli  altri , e ciò  per  fuggire  ogni  force  di 
Singolarità,  chedifpiace  al  comune* 
y.  Alla  mortificazione  del  fuo  poco 
cibarli  accompagnava  l’efercizio  dell* 
orazion  vocale , e mentale  ancora.  Era 
egli  obbligato  per  la  penlìone  Ecclefia- 
ftica  , che  godeva  a recitare  1’  Offizio 
della  Madonna?  Non  fi  può  efprimere  » 
con  quanta  puntualità  adempielfe  quella 
fua  obbligazione  . Quella  non  gli  era-» 
di  pefo,  ma  di  conforto , mediante  l’in- 
terno guflo  , che  fentiva  nel  recitar- 
lo. 
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lo.  E poiché  fcema  anche  il  pefo,  ol- 
tre il  vantaggio  che  ne  trae  la  divozione, 
l'avere  i tempi  proprj  aflegnati  alla  re- 
• citazione  di  detto  Offizfo  , però  egli  Io 
divideva  in  tre  parti  del  giorno:  la  fera, 
o pur  la  mattina,  innanzi  alla  fcuola , 
recitava  il  mattutino , e le  laudi;  l'oro 
alla  Mefia  > mentre  che  il  Sacerdote  fla- 
va nelle  orazioni  fegrete  ; e il  Vefpro 
colla  Compieta  o dopo  la  ricreazione^ 
della  mattina , o prima  cPandare  il  gior- 
\ no  alla  fcuola  , proccurando  di  non  to» 
gliere  un  punto  di  tempo  allo  Audio . Lo 
recitava  fempre  quafi  inginocchioni , e 
con  tal  coniazione  di  fpirito , che  non 
di  rado  fpargeva  lagrime  di  dolcezza  , 
mediante  l'interno  raccoglimento , e-* 
tenerezza  d’ affetto»  che  portava  alla 
Beaeifiìma  Vergine,  con  cui,  recitando 
l’Ofìzio , s’immaginava  di  favellare,  te- 
nendofela  prefcnte  nella  memoria  . La 
divozion  però  fegnalata , ch'egli  porta- 
va alla  Vergine,  in  lui  Angolarmente 
fpicca  va , quando  ne  celebrava  le  fette , 
alle  quali  fempre  fi  difponeva  con  digiu- 
ni, lezioni fpi rituali, e meditazioni . Per 
apparecchio  ad  eflere  accettato  nella 
1 «.  Congregazionde’  Mezzani , fotto  il  tito- 
lo della  Votazione , nel  giorno  della  fua 
Fetta,  volle  premettere  una  generai 
Confefiìone  della  fua  per  altro  innocen* 
tifiima  vita , con  altre  ftraordinarie  mor- 
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tificazioni.  E parve  appunto  ch’eì  pre- 
vedere quella  dover’effer  l’ultima  Fella, 
che  a Maria  celebrava , come  feguì  • 
Mentre  gli  altri  della  Congregazione  at- 
tendeano  all’apparato  e/leriore  delle  pa- 
reti » e dell’Altare  di  effa , egli  era  tut- 
to intento  ad  abbellire  l’anima  Tua  con 
atti  belliffimi  di  Virtù , gailigando  la  Tua 
carne,  benché  non  mai  ribelle  al  fuo 
fpirito,  con  cilizj,  e catenelle  fu*  fian- 
chi , perdefiderio  d'ottenere  dalla  Ver- 
gine, nella  feda  della  fua  Vilìcaziope  » 
<J'effer  da  lei  visitato  con  grazie  partico- 
lari . Oltre  l’OffiziQ  , ched’obbligo  re- 
citava , non  lafciòmai  di  dire  ancor  la 
Corona  della  SS.  Vergine  , sì  per  meri- 
tarli la  di  lei  protezione,  come  per  ar- 
ricchirli delteforodeil’Indulgenze  > che 
vi  fono  nel  recitarla  . 

6.  Alle  orazioni  vocali  un» , come-» 
diflì  j l’orazione  mentale,;  p^fcolo , che 
'più  impingua  il  cuore  a chi  la  fa  bene  . 
La  materia  delle  fne  meditazioni  era  la 
Vita,  e Paflìone  del  Redentore  , non-# 
tralafciando  però  a’  fuoi  tempi  di  medi- 
tare ancor  la  Vita  della  Beatiffima  Ver- 
gine, e de’ Santi  fuoi  Avvocati  nelle  lor 
felle , e di  quel  Santo  fimilmente  , che 
gli  toccava  ogni  mefc  a forte  nella  loli- 
ta dillribuzione  , che  fecondo  l’ufo  del- 
la fua  Congregazion  fi  facea  . Rubava 
egli  al  fonno  il  tempo  di  far  quelle  pie 

me- 
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meditazioni . I Superiori  per  condefccn. 
dere  qualche  poco  al  gran  fervore  di 
Pier  Francefco,  gli  perindfero  di  poterli 
levar  dal  letto  mezz’ora  prima  della  co- 
mune levata:  ond’egli*  dormendo  gli  . 
altri»  tutto  li  raccoglieva  in  Dio»  e in 
Dio  ripofava  „ Tanto  era  il  defiderio  » , 

ch’avea  di  approfittarli  nell’arte  Tanta  di- 
bene  orare,,  che  tre  volte  lafettimana 
portavafi  dal  Tuo  Padre  fpirituale,  per 
averne  le  ifirtizioni  pratiche,  e ben  fon- 
date ; e per  farli  antro  fpiegare  i punti , 
fu  quali  volea  tirare  la  fua  Meditazione  . 
Moffi  dall’efempio  di  Pier  Francefco , ab 
tri  di  que’  Giovani  fuoi  Compagni  lì  det- 
tero all'Orazione  mentale  fotto  la  dire- 
zione del  fopranominato  P.  Argenti»  Uo- 
mo molto  da  Dio  illuminato  . Quelli  poi 
fatto  Provincia!  di  Milano,  Iafciò  Pier 
Francefco  beniffimo  ammaeftrato  nell' 
cfercizio  dell’Orazione  mentale  , che_> 
andò  Tempre  continuando  ogni  mattina 
fino  alla  morte . 

7.  Dacché  lì  applicò  egli  all'orazione», 
©incredibile  il  profitto,  che  fece  nella 
divozione,  e in  particolare  verfo  il  Di- 
viniffimo  Sagramento . Avea  letto,  co. 
me  S.  Luigi  Gonzaga  n'era  fiato  fegnala- 
tamente  divoto  : Loprefe  per  fuo  Av- 
vocato particolare  a quello  fine  , che-» 
gl’impetralfe  da  Dio  una  viva  divozione 
aU’Eucariftia  j e per  ottener  dal  B.  Gio- 
vane 
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vane  quella  gr fzia  j portava/?  più  fpeffo# 
che  poteva  , a vifitare  il  Aio  Altare  » e ad 
imitarlo  nella  preparazione  alla  Santa 
Comunione . La  Domenica  era  per  lui 
il  giorno  di  nozze  : tanta  era  la  confola- 
azione  di  fpirito»  che  ricevea  da  quel  vi- 
vo Pane  del  Cielo . Glie  ne  crefcea  Tem- 
pre la  fame  : e giacché  noi  potea  rice- 
vere tanto  fpeffo,  quanto  avrebbe  deli- 
demo  , li  portava  frequentemente  alla 
Chiefa  del  Collegio  Romano  : c quivi 
appiè  dell’Altare,  come  un  cagnolino 
affamato)  chiedeva,  gemendo,  riftoro 
alfuo  Sagramentato  Signore.  11  favor  piu 
grande  : che  gli  lìpoteffe  mai  fare  > era 
il  darglifi  a fervir  la  fanta  Meffa , perchè 
allora  in  quell'Angelico  miniftero  trion- 
fava per  contentezza  di  vederli  più  da 
vicino  al  Signore  , alla  cui  menfa  fer- 
vi va* 

8.  Con  quelle  celefti  dolcezze  di  fpi- 
rito trovava!!  l’anima  del  Giovanetto 
Pioravanti  molto  bene  fortificata  nella 
via  della  fantità  , e perfezione  : onde  il 
Signore , come  fuole  co’  fuor  più  cari 
amici , permife  che  foffe  in  varie  guife 
tentato,  e provato,  per  raffinarlo  mag- 
giormente nella  Virtù.  Cominciò  dun- 
que ad  effere  nel  Seminario  burlato  da* 
luoi  compagni  : il  che  ad  un’animo  no- 
bile è di  gran  pena  ; e gran  virtù  ci  vuo- 
le a non  farne  i giufti  rifencimenti . Ogni 

azio- 
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, azione  virtuofa  del  Fioravanti  era  prefa 
afcherno,  e con  rifate  applaudita,  co- 
me d’un  ridicolo  : ma  nè  rifate  3 nè  mot- 
teggi , nè  burle  poterono  mai  rimuo- 
verlo dal  fuo  propofito , nè  ritardarlo 
dal  corfo  , che  a gran  pafiì  facea  nella 
ftràda  della  perfezione . Nonmancòpa- 
rimence  chi , oltre  le  burle»  per  maggior 
difprezzo  lopercoteffe , e caricale  d'in- 
giurie : ma  non  mancò  già  egli  di  foffrir 
' tutto  con  pazienza,  e con  volto  imper- 
turbabile per  amore  di  Dio . Permife-» 
anche  Iddio , che  avelfe  anche  in  fua  ca- 
merata un  Giovane  de’  più  turbolenti , e 
molefli,  che  fuffero  in  Seminario , il 
quale  Io  piccava  fempre  con  parole  ol- 
traggiofe  5 e le  meno  pungenti  erano  d' 
Jpocritone,  e Bacchettonaccio;  fliman-  - 
do  elfer  tutta  finzione  la  fua  vita  ritirata, 
pia  ,e  virtuofa . Non  c’era  difpetto,  che 
a quello  infoiente  veniffe  in  capo  di  far- 
gli , che  non  glie  ne  faceffe  ogni  gior- 
no , di  modo  che  avrebbe  fiancata  ogni 
pazienza , e provocata  ogni  manfuecudi- 
ne  a rifpondergli  per  le  rime . Ma  il  no- 
ftro  mitiflìrao,  e pazientiffimo  Giova- 
netto , non  che  mai  ribattere  con  ingiu- 
ria l ingiurie  , non  rifpondeva  parola—»  : 
anzi  non  ricorreva  nè  meno  a’  Superiori , 
per  torre  a'  compagni  ogni  fofpetto , 
ch’ei  riferìlfc  le  cofe  , che  fi  faceto  in 
camera . Bensì  poi  fotto  a piedi  ponea 
: que* 
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quefto  rifpetto  Umano  » quando  fi  trat- 
tava di  rimediare  a qualche  fcandaluccio 
' contro  l’onor  di  Dio  > ma  quanto  ai  di- 
fprezzi , che  fi  faceano  contro  la*.fua-j 
perfona , egli , come  un'agnello  cor  am 
fondente  fe  t flava  zitto  , e fenza  rifenti- 
mento , ringraziando  il  Signore»  che^ 
gli  delle  qualche  picciola  occafion  di  pa- 
tire . 

Or  veggendo  il  Demonio , che  a nul- 
la era- fervita  quella  perfecuzione  , glie 
ne  fufeitò un’altra  più  fiera»  perchè  fu  di 
male  parole , e di  peggior  fatti  - Un-* 
giorno  adunque  un’altro  di  que’  Giova- 
ni » non  fi  sà  come , e perchè  inferoci- 
to» diede  di  piglio  ad  un'afta  da  letto  » e 
gli  tirò  con  quella  un  colpo  dietro  alle 
Fpalle,  edintefta.  Tutta  la  camera  a—» 
prima  villa  reftò  come  sbalordita  » ma 
poi  tutta  incominciò  a tumultuare  contra 
J ! Perculfore  a favore  del  Fioravanti  £er- 
colfo  : ma  egli  Teppe  fubito  fpegnere-* 
quel  furor  de'  Compagni  » e ridendo  dif- 
fe  a tutti , che  di  grazia  non  volelfero 
vendicarli  d'una  cofa,  ch’era  riufeita  in- 
nocente : non  v’era  male  nelfuno  • Indi 
al  fuo  ftelfo  perculfore  moli rò  di  non—* 
aver  prefo  a male  il  fuo  modo  di  tratta- 
re : folo  pregarlo , fe  in  cofa  «alcuna  1* 
avelfe  offefo»  a volergliene  dire  : pron- 
to a domandargliene  perdono  : fe  or  noi 
facca,  era  folo,  perchè  non  fapea  il 

fallo 
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fallo  da  se  commelfo  . Ma  più  oltre  in 
quello  fatto  arrivò  la  virtù  di  quello 
Giovanetto  * perfetto  imitatore  di  Cri- 
Ilo.  Non  gli  ballò  d’aver-aioftrato  alla 
Camerata,  e al  medefimo  Percuffore 
di  non  aver  fentimento  alcun  di  vendet- 
ta contro  di  lui , pregò  inoltre  il  P.  Pre- 
fetto della  camera  di  non  voler  parlare 
di  quello  fatto,  non  divulgare  il  Reo  * 
cui  credeva  Scomunicato  per  la  percof- 
fa  data  ad  un  Chierico,  come  lui:  facef- 
felo  affolvere  fegretamente,  fenz’altra 
' pena.Pregòmedefimamente  tutt’i  Com- 
pagni » tellimonj  di  quella  impertinen- 
za si  enorme  , di  tenerla  Segreta  , per 
non  mettere  in  impegna  i Superiori  di 
doverla  punire  con  memorabile  efem- 
pio  . Con  tali  prevenzioni  fi  quietò  egli 
come  fe  accaduta  non  gli  Sofie  cofa  ve- 
runa. Efempio  veramente  eroico  in  un 
Giovanetto  d'anni  dicialfette , il  quale 
Ceppe  con  tanta  perfezione  adempire  il 
precetto  di  Gesù  Crifto»  il  quale  ci  co- 
manda di  far  del  bene  a quelli,  che  et 
fanno  del  male  . 

9-  Or  quelle  furono  le  perfette  , e-» 
folide  virtù  » efercitare  da  Pier  Fran- 
cefco  nello  Spazio  di  fette  meli,  per  le- 
quali  s’acquillò  appreffo  tuteo  il  Semi' 
Bario  il  nome  di  Giovane  Santo  j e mol- 
to più  appreffo  Dio  s’acquitlòla  Corona 
di  Gloria  • Nc  a dargliela  volle  Iddio 
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afpettare  più  lungo  tempo,  ne  malitìà^ 
mutaret  intclleftutn  ejus . E già  egli  di 
fua  morte  vicina  n’avea  fentito  in  se 
qualche  tocco,  quando  allora  che  per 
troVarfi  meglio  difpofto  adeffere  aferit- 
to nel  numero  de’  Fratelli  della  Con- 
gregazione >a’  di  Luglio,  giorno  , in 
cui  (come  fu  detto  ) li  celebrava  con 
folennìtàla  fella  della  Votazione  dino- 
flra  Signora egli  fece  la  fua  Confefiìo- 
ne  generale:  ma,  adirli  vero,  fu  que- 
lla una  difpofizione  proflìma  aben  mo- 
rir quanto  prima , per  compimento  del- 
la brama,  ch’avea  di  vedere  in  Cielo  la 
fella  della  fua  SS.  Madre ......  ^ 

Ebbe  la  fua  infermità  principio  nel 
giorno  di  S.  Maria  Maddalena , cioè 
venti  giorni  dopo  la  detta  fella . Èra—» 
quella  Santa  fua  Divota  particolare  : 
•onde  per  farle un’olfequio  grato,  vol- 
le comunicarli  a fuo  onore , non  ottan- 
te che  in  Seminario  folfe  dì  di  vacanza  * 
La  ftagione  £ come  fuol  elfer  di  Luglio  3 
era  molto  calda,  ed  ei  per  la  complef- 
lìon  dilicata , e per  le  fue  continue  mor- 
tificazioni molto  infiacchito.  Sì  comu- 
nicò, e in  quello , che  rendeva  dopo  la 
Comunione  le  grazie , gli  entrò  addof- 
fo  un  languore  , e sfinimento  di  fpiriti 
tanto  grande  , che  fu  d uopo  rilevarlo 
da  terra,  condurlo  in  camera,  e met- 
terlo a letto  * non  fenza  qualche  alte- 
ra zio- 
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razione  di  febbre  • Quella  pian  piano 

crefcendo»  fu  levato  dalla  camera,  e 
portato  all'Infermeria  del  Seminario, 

> come  fi  coftuma , e quivi  la  malattia  fu 
creduta  agl’indizj  pericolofa . 

La  prima  vifìta,  che  a letto  ricevè 
da*  fuoi  più  cari  amici , fu  quella  del 
Sig.  Lorenzo  Robbia , di  cui  parlammo 
al  principio  di  quella  Iftòria  . Il  Sig* 
Lorenzo  adunque , come  il  più  confi- 
dente di  Pier  Francefco , il  configliò 
» a doverli  raccomandare  al  Patriarca-* 

S.  Ignazio,  di  cui  era  profsima  la  fella* 

A quello  Santo  però  fi  raccomandatfc , 
con  domandargli  quella  medefima  gra-  . 
zia  difanità,  che  a molti  Giovani  del 
Seminario  in  altre  limili  malattie  avea_* 
conceduta:  Lui  fenza  dubbio  aver  fot* 

. to  la  Ina  protezione  i Giovani  del  Semi- 
, nario , come  dati  fotto  la  cura  de*  Tuoi 
Figliuoli  : oltre  che , come  Autore-» 
ch’egli  era  fiato  de'Seminarj,  guarda- 
re con  patrocinio  particolare  quello  di 
Roma,  come  il  primo  da*  Papi  aperto 
dopo  il  facrofanto  Concilio  di  Trento  - 
Udì  Pier  Francefco  con  gradimento  i 
conforti,  datigli  dal  filo  buono  Amico, 

» e glie  ne  rendè  molte  grazie  : ma  ciò 
non  per  tanto  fiapeife,  ftimar  egli  perse 
dover  domandare  al  S.  Patriarca  Igna- 
zio una  miglior  grazia,  che  non  eia  la 
• fanicà  , Lui  (giacché  tanto  efficace  era 

Ha  l'in» 
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Tinterceffione  del  Santo»  e tanto  amo- 
re portava  a quel  Seminario)  lui*  dico, 
elfere  rifoluto  di  chiedergli  il  poter  tro» 
Tarli  in  Gielo  a celebrarvi  la  Tua  proflì- 
ma  fella,  c non  più  vedere  le  felle-/, 
che  a*  Santi  li  fanno  in  terra.  Sapelfe 
adunque  il  Sig.  Lorenzo,  che  il  Tuo  de- 
siderio era  non  di  guarire  , ma  di  mori- 
re ; onde  come  buono  Amico  * il  pre« 
gava  ad  impetrargliene  l’adempimento 
colle  fue  orazioni.  A quelle  parole  il 
Sig . Lorenzo  s’intenerì , e non  andò  più  ^ 
oltre  col  ragionamento. 

io.  Raffermò  anche  Pier  Francefco 
il  fuodefiderio  di  morire  al  P.  Filippo 
Tirletti  fuo  Confcffore , il  quale  rag- 
guagliato dal  medico,  come  la  febbre 
del  Giovanetto  Fioravanti  tcnealo  in__* 
grandiflima  apprenfione  , li  portò  Tubi-  . 
to  a vilìtarlo  da  folo  a folo  , per  difpor- 
lo  bel  bello  alla  morte  ih  calo  che  Aie-  * 
Cedeffe.  Interrogollo  adunque  cosi  al- 
la larga , fe  volentieri  morrebbe  di  quel- 
la infermità,  la  quale,  benché  molto 
grave,  pure  potea  Sperare  di  Superarla, 
ff  ante  il  vigor  della  giovinezza  • Il  buon 
Giovinetto  , lorridendo  , rifpofe  . lo 
non  voglio , riè  bramo  altro  che  quanto  vuo - , 
le  , e dtfpone  di  me  il  5 ignote  : fe  piace fi- 
fe a S.  Ù.  M di  ritirarmi  a sè , io  ben  vo» 
lontieti  morrei • 11  Padre,  veduta  una 
difpolizione  sì  bella,  gli  replicò,  che  . 
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fteffepure  allegramente  » perchè  effon- 
do il  male  inoperabile  a’rimedj  umani, 
era  egli  viciniffimo  a ricever  la  grazia 
defidetata  : allora  Pier  Francefco  tutto 
lieto  foggiunfe  : Eccomi , “Padre  mio9 
* preflìmo  d’andare  all* eterna  vita  : difpo - 
nianci  pur  quanto  prima  coi  SS.  Sagra- 
menti . E ciò  detto,  fi  confefsò  con_» 
‘grandiffimo  fentimento , e dolore  . E 
benché  non  avelfe  trafgredito  mai  gra- 
vemente niuno  de' divini  precetti,  con- 
tuttociò , filmando  di  dover  renderci 
ftrettiffimo  conto  a Dio  di  tutto  quel 
bene  , che  avea  tralafciato  di  fare,  s* 
acculava  di  certe  ommiftìoni , delle  qua- 
li chi  non  è anima  bene  illuminata,  e 
perfetta  , com’era  la  fua,  non  ne  fau» 
cafo  alcuno  . Confettato  che  fu  , gli  fu 
portato  il  SS.  Viatico,  accompagnato 
da  tutto  il  Seminario  , e particolarmen- 
te da  quegli  della  fua  Camera  . Prima 
di  comunicarli , fi  dichiarò  in  pubblico  » 
di  ringraziare  Iddio  che  Pavelfe  fatto 
venire  in  Seminario , e che  ora  lo  facef- 
fe  quivi  morire , ftante  i gran  pericoli  » 
che  fuori  di  Seminario  vi  fono  , di  per- 
dere l’innocenza  . Ringraziavalo  pari- 
mente d’avere  avuti  in  Seminario  tanti 
efempj  buoni , e configli  da'  Padri , e 
particolarmente  da  quelli , che  l’avea- 
no  indirizzato  per  la  via  dello  fpirito. 
Ora  ben  conofce va  a pruova,  quanto 
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fia  grande  la  confolazlone  d’aver  bene 
fpefi  i giorni  del  Seminario  : efortava 
però  tutt’i  Giovani  a riconofcer  per 
tempo  quella  bella  fortuna , dandoli  da- 
dovero a vivere  criftianamente  » fug- 
gendoogni  occalion  di  peccato»  e con- 
fidcrando  » che  li  può  morir  giovane» 
come  lui . Si  raccomandò  finalmente-» 
aM’orazioni  di  tutti  * pregandogli»  che 
l’ajutalfero  in  queU’uItimo  fuo  palfaggio» 
nel  quale  il  Demonio  non  lafcia  di  fare 
gli  ultimi  tentativi . - 
Fatto  quello  breve  sì,  ma  efficace-» 
ragionamento  » ricevè  il  SS.  Viatico  » 
col  quale  coronò  l’eftremo  giorno  del- 
la fua  vita , la  notte  non  avendo  punto 
' dormito  , giudicarono  i medici  dupli- 
cargli qualche  tannifero,-  con  cui  alle- 
gerirgli  anche  il  fommo  dolor  del  capo. 
Mentre  tali  rimedj,  gli  li  (lavano  appa- 
recchiando j egli  col  Crocifilfo  in  ma- 
no andava  dicendo  con  grande  affetto  : 
O mio  Signor  GesùCriflo  , voi  moribon - 
do , non  trovale  uno  > che  vi  confiortajfiei 
mafofti  abbeverato  d’aceto , e fiele  » e io 
bo  da  comportare  tanti  confortativi  al  mio 
picciol  dolore  : Voltatoli  poi  al  Medico» 
e alt’rnfermiere , deb*  dilfe»  Inficiatemi 
un  pò  patire  in  quelli  momenti  ultimi  di 
~tnia  vita  : altri  rimedj  naturali  non  più 
mifiervono . E tanto  diffe,  e pregò  » che 
fu  giudicato  bene  di  contentarlo»  e-» 
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così  non  gli  fu  più  applicato  rimedio  al- 
cuno artificiale  da  farlo  dormire  . Bensì 
dal  P.  Gio:  Domenico  Roccamora  Ret- 
tore gli  fu  pollo  io  capo  un  berrettino#, 
fiato  già  di  quel  gran  fervo  di  Dio  » il 
P.  Bernardino  Realino»  il  quale#  era-* 
fama , che  operalfe  di  gran  miracoli 
per  mezza  delle  fue  Reliquie  ..  Meflò- 
gli  in  capa  quel  berrettino  * e licen- 
ziato ognuno  dalla  fua  camera»  il  P- 
Rettore  ordinò  * che  l’Infermo  folf<u> 
laici ato  folo  » acciocché  ripofaffe  s e 
che  niuno  » nè  pur  l’Infermiere , gli  en-  * 
traffo  in  Camera  .*  Dopo  due  ore  » ri- 
tornò il  P.  Rettore  coll’Infermiere  # per 
‘ifpidré,  fe  r ipofa  fife  . In  entrando  am- 
bedue in  camera»  gli  fparirotio  due-* 
Angioli  # i quali  s’erano  trattenuti  con 
lui  tutto  quel  tempo,  che  gli  era  fiato 
dato  perripofare.  Imperocché  Albico 
stornando  al  P.  Rettore»  dove  erano  an- 
dati que*  due  vaghi  Giovani  > i quali  fiati- 
erano  lì  da.  lui  r e l'aveano  trattenuto  con 
[ita  indie  ibi/  confolayone  ; e che  gli  uvea- 
no  detto  y come  all  ore  fette  di  notte  far  eh- 
borio  ritornati  per  condurlo  al  Varadifo  f 
Sarebbe  fiato  creduto  quello  un  vaneg- 
giamento di  capo- » fe  le  circoftanze-* 
non-  avellerò  chiaramente  facto  cono- 
feere  oh’ella  fu  vifione  y ma  la  piùcou- 
fìderabi  le  citcò  fiati  za,  che  la  refe  cer- 
ta fu  , che  alle  fette  ore  di  notte  appun- 
ti 4 M 
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co  fcguì,  come  diremo  * la  morte . In 

tanto  il  P»  Rettore  : vedendo  , che  non 
v’era  piu  rimedio  di  far  che  piglia  fife V 
dormendo»  un  pòdi  ripofo,  lafciò l’adi- 
to libero  a ciafcheduno  di  poter  vie- 
tarlo. La  prima  adeffervi  introdotta 
fu  la  fua Camerata,  che  v’andò  tutta-» 
infieme.  Allora  Pier  Francesco  lieto 
per  la  confolazione  di  rivedere  tutt’i 
fuoi  cari  Compagni,  piima  domandò 
loro  perdono,  fe  mai  in  alcuna  cofa  gli 
aveffe  offefi,  e in  particolare  lo  chiefe 
a quelli  , che  l’aveano  maltrattato  con 
parole,  e con  fatti.  A quelle  parole-* 
compunti,  ed  inteneriti  s’inginocchia- 
rono * piangendo  tutti  a cald’occhi  • 
Allora  egli , in  vederli  così  ben  difpo- 

fti,  fece  loro  una  breve  eforcazione , e 

gli  licenziò  edificati  infieme , e addolo- 
rati, perchè  troppo  tardi  aveano  cono- 
fciuco  d’avere  avuto  tra  loro  non  un-» 
Collega*  ma  un’Angelo.  Altri  molti  fi 
portarono  a vifitarlo , talmente  che  du- 
rò la  vifita  tutto  il  giorno , dando  a cia- 
scuno fanti  ricordi , ma  con  lingua  co- 
sì fpedita,  e infocata  d’amor  di  Dio, 
che  ognuno  ne  partiva  con  defiderio  di 
megliorar  la  fua  vita  . Prefa  ch’ebbe-» 
divotamente  l’eftrema  Unzione*  c con 
faccia  allegra,  fenza  ricordarli  nè  di 
Patria,  nè  di  Parenti  , folo  flava fofpi- 
rando , e bramando , che  arrivai  il 
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tempo  delle  fette  ore  a perchè  in  tal 
tempo  afpettava  que’  due  Giovani  di- 
anzi accennati  , i quali  aveanlo  ad  ac- 
compagnare al  Cielo . 

Frattanto  non  lafciava  d’ammettere 
chiunque  volea  dare  a lui  l’ultimo  ad* 
dio.  Arrivate  finalmente  le  fette  ore-» 
afpettate»  in  giorno  di  Lunedì  a’  27.  di 
Luglio  dell'anno  itfitf.inetà  d’anni dt- 
^iaflette,  rendè  l’anima  immacolata  al 
fuo  Creatore  . In  Seminario  gli  fi  fece- 
ro folenni  efequie>  e da  tutti  i Giova- 
ni fu  accompagnato  il  Cadavero  alla-» 
Chiefa  del  Gesù»  dove  gli  fu  data  fe- 
poltura  nella  Cappella  della  SS.  Trini- 
tà» preflb  alla  porta  di  fianco  di  detta 
Chiefa.  Le  Virtù  di  Pier  Francesco. 
Fioravanti  non  morirono  con  effo  lui  in 
Seminario,  ma  feguirono  a fiorire  in-» 
molti  Giovanetti  » i quali  fi  modero  ad 
imitarlo* 

Reftò  fama  collante  nel  Seminario  » 
che  quello  innocentiffimo  Giovanetto 
non  folo  godette  nella  fua  ultima  infer- 
mità la  vifita,come  dicemmo  degli  An» 
geli,  ma  quella  ancora  della  Reina-» 
illeffa  degli  Angeli  in  compagnia  di  San 
Luigi  Gonzaga , della  cui  fantità,  e in- 
nocenza era  fiato  fegnalatamente  imi- 
tatore perfetto  . E quella  memoria  1* 
abbiamo  da  una  Ifcrizione  compendio- 
fa  , che  fino  aldi  d’oggi  leggefi  in  Se- 
li 1 mi- 


178* 

minario  per  monumento  eterno  df quel- 
le Virtù,,  di  cui  fu,  ed  è tuttora  am- 
miratore il  medefimo  Seminario  ••  L" 
iscrizione  li  c quella  * 

Vetrus  Francifcus  Fior  a vanta  f 
Tìflortenfis' 

Anno  Sem*.  Bpm.  Conv . 
Tanta  floruit  morum  integriate  $ 
Vietate,  ac  modefiia 
ZJt  omnìs  virtutis ■ esemplar 
Habitus  fuerit . 

Beatijfitnam - Virginem.ac  Beatti  Alosfium, 
Tricipite  coluit 

Et  utrìufqae  a/peflu  in  Seminario 
AZgrotans  , efl  recrea tus  . 

Qbitus  diem » ac  boram  ab  Angeli s di  di  ci  t' 
qui  bus  in  id  tempus  fidehjjìmì 

redeuntibus  » 

Tu  Coelum  ut  promiferunt , efl  elevatus 
die  3.7.  fluii ì 1616. 
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MEMORIA 

B* 

A COSTI  N O 

P ANICARO  LA. 

' *•  MILANE  S E..  x . 

Er  non  perdere  ! a memoria’ 
d’tin'Angiolino  per  amabi- 
1 lirà  , e {'una  Colomba  per 
; innocenza,  annovero  in-» 
quello  luoga  la:  morce  d' 
Agoftino>  Fanicarola Mi* 

1 an  e fé  . Qwefto^  Signorino  , come  Sa- 
muele fanciullo  al  Tempio , fu  dal.Con- 
te  Gio:  Bàtcifta  fuo  Padre  dedicato  per-. 
Convittore  alla  difciplina;  del  Semina* 
rio  Romano  in età  d’inni  »o.  nel.  \6i6. 
La  fua  fempllcita  pareva  di  latte  » tan- 
to era  pura  d'ogni  malizia  e la  fua  di- 
vozione di  mele  , tanto  era  vago  delle 
cofe  di-  Dio.  Saviuccio,,  e docilino  s! 
accomodava  per  quanto  la  fua  tenera-* 
età  comportava ,,  a tutte  le  coftumanze 
comuni  del  Seminario  ..  Volentieri  (In- 
diava, e facea  con  ogni  applicazione  i 
fuoi  latinucci , Quelle  amabili  doti  a c- 
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coppiate  a un’ìndole  (ignorile , Io  re  fe- 
ro sì  caro  al  Seminario  « che  n’era  , fi 
può  dir  » la  delizia.  Ma  quella  delizia 
quanto  più  tofto  perduta  , tanto  più  dì 
dolore  accrebbe  colla  fua  perdita  . Id- 
dio la  volle  per  sè  in  Paradifo  » gelofo 
che  il  Mondo  non  glie  Favelle  a conta- 
minare. Laonde  dopo  cinque  meli  di 
Seminario,  morì  (fiatili  lecito  dire) 
quelTAngelo  in  carne,  addì  14.  d’ Apri- 
le nel  16*7.  e fu  fepolto  neLGesù  eoa 
quella  I feri  zio  ne  fopra  la  lapida  * 

Corniti  tAuguflino  Tank  aro  le?  Tatritio 
Mediolanenfi , in  Seminario  limano 
Conyi&ori  : claritudinem  generis  magni- 
tudine indo/is  t tquaturo , fi  mòrs  acerba 
ejus  vita  parcere , quam  virtuii  ut  ma- 
tura» adulati  malwJTct  + 

ì 


essi? 

«Al. 

T\r»  «yr 

Sto 
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VITA 

D’ 

UBERTO 

TORRE 

GENOVESE. 

Oco  abbiamo  da  dire  > 
ma  molto  da  ammirare 
nella  Vita  d’  Uberto 
Torre.  L'Orazione  fu- 
nebre a che,  come  a_> 
diletto  Discepolo  » gli 
fece  dopo  fua  morte  il.  Padre  Andrea 
Leoncelli  della  Compagnia  di  GesìLmi 
fomminiftrerà  qua/i  tutte  quelle  poche 
notizie,  che  di  prefente  ne  ferivo.  Uber- 
to fu  figliuolo  del  Sig.  Raffaello  Torre^ 
Nobile  della  Città  di  Genova.  Quello 
Signore  nella  fua  Patria  fu  molto  chia- 
ro per  le  cariche  più  illuftri  cfercitate 
In  Senato  j ma  molto  più  chiaro  al  Mon- 
do è flato  per  l’opera  , ch’ei  diede  alla 
luce , come  Avvocato  infigne  , fopra 
la  malagevol  materia  de*  Cambj . La 
Madre  d'Uberto  fuMariaGiuftiniana  » 

n • 
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Signora,  Il  cui  minor  pregio  era  la  no- 
biltà del  Aio  (angue  . 'Nacque  Uberto 
nell’anno  t6  iz.  e fu  con  ottima- educa- 
zione allevato  nella  cafa  paterna  fino* 
all’età  d’anni  t nel'qual  tempo  sì  per 
Ja  bontà  deH’ihdole  » come  perlafvel- 
tezza  dell’ingegno  , che  in  quegli  anni;  % 
teneri  dimoftrava , dava  certa  fperan- 
zad’un*bttimariufcita'.  Era  fiato  il  de  t— 
to  Signor  Raffaello  Convittore  in  Semi- 
nario Romano- dall’anno*  iy$7*  Ano  al* 

16 ooì  ,.  e con  Aio  gran  vantaggio  nella;  „ 
Pietà,  e nelle  lettere-.  Onde  giudicò  ,. 
per  l'efperienza  » che  n’avea  fatta  iru#- 
jfe  fteffo  , e per  quella  ».  che  altresì  n’ 
avea  in.  molti  altri  Signori  Genovefi  ». 
ufciti  dal  Seminario  Romano  molto  be- 
ne avanzati  nella  letteratura  , giudicò», 
difiì , di  far  paffare  per  la  medefima  car- 
riera il  Aio  figliuolo  Uberto*.  Rifolvè-. 
per  tanto  di  mandarlo  in  Seminario  Ro- 
mano r e ve  lo  mandò  nel  principio  dell’ 
anno  \6i6,  Uberto-  adunque  entrato  tra: 
Convittori  addì  jr.  di  Gennajo,  fu  tro- 
vato abile  per:  la  prima  Clafle  di  Grama— 
tica,  nella  quale  fi  diede  tofio  a cono- 
scere de’ migliori  tra’fuoi  Condifeepoli. 
Imperocché  ogni  volta  che»  come  fi 
fnole  , fi  componeva  pel  Principato  tan- 
to in  ifcuola  pubblicamente,,  che  nel 
Seminario  in  privato  ,neripouava. Tem- 
pre Tenore,  e il  premio  - Finito  l’anno 
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primo  de’ Aio?  Audjgramaticali  > fepaf- 
faggio  alla  Claffe  d’Umanità  : c quivi 
parimente  Tempre  mantennefi  nel  Pri- 
mato. Due  volte  in  Seminario  , com- 
ponendoli per  efercizio  * e pruova  d* 
ingegno  , confeguì  il  primo  premio  : 
onde  appretto  tutti  Tali  in  alta  ottima- 
zione d'ingegno  raro . Al  Tuo  ingegno 
pero  non  laTciava  egli  di  dare  una  gran 
coltura  coll’induttria,  e fatica  propria: 
.intendendo  beniffimo  » che  quantunque 
un  campo  fia  fertile  per  natura  , non  è 
fruttifero,  fe  non  è ben  coltivato  . Il 
fuo*  Audio*  era  diligente,  ed  affi  duo  , 
nulla  perdendo , o diminuendi  di  quel 
rempo  dalle  regole  adeguato  . Negli 
ftudj  non  pafsò  più  d’oltre  l’Umanità, 
effendo  che  la  morte  lo  ci  rubò  dopo 
un’anno  e mezzo  dalla  Tua  venuta  in__* 
Seminario  , e nel  mefe  appunto  d’Ago- 
£o,  norabile  per  una  belliffima  circo- 
itanza , ch’ora  dirò.  In  quefto  mefe^ 
dovea  Uberto,  dal  Tuo  MaeAro d’Uma- 
nità , il  P. Andrea  Leoncelli , efiere  pro- 
mulgato Principe  della  fcuola  »■  poiché 
propoAo  agli  fcolari  il  tema  d'un’Epi- 
gramma  , quello  d’Ubertofugiudicato 
il  migliore . Soggetto  dell’Epigramma 
fu  queAo  accidente  funeftiifimo,  oc- 
corfo  in  Roma  in  quella  medefima  Ella- 
te.  Andavano  un  giorno  alcuni  Mufici 
per  follazzo  in  una  barchetta  pel  fiume 
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Tevere,  cantando  allegriffimamente , 
e pigliando  il  frefco  j quando  nel  paf- 
far,  che  vollero  la  corrente  d’un  pon- 
te , la  barchetta  fopraffarta  da  un  vor- 
tice impecuofo  » reftò  miferabilmente 
fòmmerfa  con  quantr  dentro  vi  fra  va- 
no follazzando  . Quefco  ftrano  cafo , e 
famofo  in  Roma  porfe  occalione  ai  più 
beH'ingegni  di  farvi  fopra  d'erto  molte 
compofizioni . L'epigramma  adunque-# 
comporto  in  concorrenza  d’altri  Urna- 
nifti  fopra  quello  medefimo  cafo  da  li- 
berto, fu,  come  ho  detto,  quello  che 
lì  meritò  il  premio  > e l’applaufo  « 
z.  Da  quefco  epigramma  prefe  il  fuo 
Maeftro  Tefordio  della  funebre  Ora- 
zione, che  poi  fece  in  lode  del  fuo  de- 
funto fcolare  , nel  quale  notò  due  doti 
le  piìi  Angolari  3 che  portano  defiderarfl 
in  ogni  nobile  Giovanetto  > ingegno 
grande,  eintegrità  dicoftumi  . Quan- 
to alla  prima  dote:  'fu  notata  in  lui  una 
voglia  infaziabile  d’imparare , la  qua- 
le , come  dicemmo , unita  con  un'in- 
gegno elevato,  e con  uno  ftudio  in- 
de fello  , pervenne  in  breve  a faper  com- 
porre in  verfi  , ed  in  profa  più  che  da 
icolare . Nella  poefia  fece  un  profitto 
tale , che  da'  fuoi  Condifcepoli  era-j 
chiamato  il  Poeta,  fpiegando  partì  de* 
Poeti  mólto  difficili  , fenza  ajuto  del 
fuo  Maeftro  . £ nella  profa  arrivò  ben 
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pretto  ad  avere  ftiJe  elegante  , e lati- 
no , mediante  il  leggere,  che  facea-» 
Cicerone  , e gli  altri  Autori  di  latinità 
più  perfetta:  fcegliendo,  e fcrivendo 
in  un  libro  a parte  i fiori  dell'eleganza, 
le  fentenze  , e i concetti , che  gli  pa^. 
rean  più  degni  d’effer  notati  per  imi- 
tarli. Non  lafciava  cadere  in  vano  ci  à , 
che  dal  Maftro  s’infegnava  in  pubbli- 
co a tutti  • Non  gli  fi  potea  dare  mag- 
gior difgufto  » che  fviarlo  con  bagat- 
telle , o con  ciarle  dall'attenzione  a! 
Maeftro  : e per  ciò  egli  in  ifcuola  era 
molto  rigorofoin  guardare  il  dovuto  fi  - 

lenzio . Così  in  Seminario  niunoii  vide 

mai  adirato,  fe  non  quando  alcuno,  a 
con  cicalecci  importuni,  o con  burle 
Tavelle  fuor  di  tempo  diflratto  dalle  fue 
letterarie  occupazioni  * Affermavano  i 
Tuoi  Condifcepoli  di  non  averlo  mai  ve- 
duto oziofo  : fempre  occupato,  feom- 
partiva  le  fue  ore  del  giorno,  parte  in 
leggere,  parte  in  comporre,  e parte 
in  imparare  a mente  le  co  fe  dal  Mae- 
ftro  lette  , e dettate . Non  era  però 
maraviglia,  che  quando  veni  vali  oin__« 
Seminario,  o in  ifcuola  a far  pruova 
dello  ftudio  , che  fi  faceva  ogni  mefe 
egli  foffe  il  primo  fopra  gli  altri  fuoi 
condifcepoli  , dando  con  quelli  prin- 
cipi una  fperanza  ben  grande  di  più  gran 
liufcita*  quando  foife  flato  rifervaco 
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per  quello  fecolo.à  feguire  Torme  de! 
Tuo  dotriffimo  Genitore ... 

Quanto  poi  all’altra  dote»  che-» 
dicemmo  elferc  fiata  in  Uberto  l’inte- 
grità de’  coftumi , bifogna  in  primo 
luogo  fapere  , effe  re  lui  (iato  da  Dio- 
dotato  d'unbelliffimo  naturale*  inclina- 
tifiìmo  alla  virtù  ^ Egli  fuor  del  tempo 
dello  ftudio  era  converfevole  » cortefe  * 
ed  affabile  * tirando  gli  animi  di  tutti  a 
volergli  bene . Il  fuo  tratto  era  condi- 
to d«  una  certa  gentiiezza,.,e  galante- 
ria* che  allettava.  Difficilmente  i fan», 
ciulli  fanno  tenere  il  mezzo  nel  conver. 
fare:  o fono  troppo  leggieri  * e. danno 
• in  diffolutezza  ; o troppo  fofteni4tf*  o 
tronfi,  e danno  in  altura;  o troppo  biz- 
zarri, e danno  io  impertinenza.»  lfno- 
firo  Uberto  fuggiva  in  quello  ogni  ec- 
ceffo,  perchè  fapeafi  governare  colla 
modeftia,  che  in  lui  fu  molto-  infigne» 
e col  giudizio  * ch'era  fopra  Tetade  # 
Speffo  tra  loro  i Giovanetti  converfau- 
do,  ficcome  per  natura  nelle  loro  vo- 
glie fono  un  poca  impetuofetti  > facil- 
> mente  s’adirano*  e fi  fanno-  de’  difpia- 
ceri  * e de’  difpettucci  : talmente  che 
di  leggieri  vengono  a.  ufeir.  talvolta  in 
parole  oltraggiofe,  e anco  ad  azzuffarli», 
e percuoterli,  con  offefa  della  pace», 
e concordia»  ch  e l’anima  della  con- 
venzione» e con  g.ran  difcapico  della 
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difciplina,  ch*è  la  pupilla  delle  Comu- 
nità . Io  truovo , che  il  Giovanetto 
Uberto  non  mai  fece  difpiacere  a nef- 
funo,  nè  con  fatti,  nè  con  parole:  era 
egli,  e vero, d’animo  nobile,  e geuerofo, 
e di  temperamento  fanguigno,  per  cui 
fentiva  Tingiurie,  che  gli  venivano  fat- 
te: ma  ficcome  l'animo  fuo  ancora  era 
pieno  di  virtù,  fapea  colla  pazienza—* 
criftiàna  foffrire  ogni  incontro  awerfo* 
e fuperare  i riferimenti  della  natura  . 
Per  chiaro  efempio  della  Aia  pazienza, 
può  raccontarli  quello , che  gli  avven- 
ne una  volta , che  gli  fu  intimata  una—* 
penitenza  per  un  fo  qual  fallo,  che  non 
aveva  commelfo , ma  che  gli  era  flato 
falfamente  imputato  * Sa'pea  egli  benif- 
fimo  chi  folle  flato  il  reo  di  quel  man- 
camento ; ma  più  torto  fi  volle  fogget- 
rare  con  pazienza  al  gartigo,  che  a (co- 
prire il  colpevole*  Ben  è vero  però, 
che  volle  Ancerare  la  fua  innocenza-» 
appreffo  il  Superiore  * a cui  per  tutto 
l’oro  del  Mondo  non  fi  farebbe  mai  ar- 
• rifehiato  di  dare  un  picciol  difgufto  coti 
offefa  di  Dio*  e dell’oifervanza  : e que« 
rta  difcolpa  la  fece  con  tale,  e tanta-» 
tranquillità  di  volto  , e compoftezza  d’ 
animo,  che  non  moftrò  ombra  minima 
di  vendetta,  nè  verfo  chi  l'avea  fatto 
penitenziare , nè  verfo  chi  l'avea  pe- 
nicenziato . Cotali  acci  di  pazienza  , e 
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di  manfuetudfne  rade  volte  fi  veggono 
in  Gióvani  fpiritofi  , qual’era  Uberto  , 
il  quale , oltre  la  legge  Evangelica—»» 
che  ci  prefcrive  la  tolleranza , ftimava 
cofa  da  cuor  magnanimo  il  deprezzare 
fid glòrie , e ogni  altra  cofa  moietta: 
Eccome  il  farle , riputava  che  fotte  cò- 
fa  d’animò  vile , e fiacco  : e però  fapea 
beniffimo  fopportare  ogni  oltraggio  > 
nè  mai  far  torto  a nefluno . Grande  in- 
fegnamento  alla  nobile  Gioventù  per 
iifcir  franca  dai  cimenti  del  Mondo  . 

4.  Ma  Uberto  però,  il  quale  tanto 
era  tollerante  delle  ingiurie  fenza  ri- 
fentimcnto,  non  potea  non  rifcntirfi, 
quando  s’incontrava  a vedere  , o udire 
qualche  offefa grave  di  Dio,  o del  Prof- 
lìmo  . Una  volta  in  ifcuola  udì  uno  de* 
Condifcepoli , che  parlava  di  co fé—» 
poco  decenti  > non  Ir  potè  contene- 
re di  non  riprenderlo  con  una  certa—» 
grave  efclamazione  * per  trattenere  il 
delinquente.  Un'altro,  che  virinogli 
flava , credendo  a se  fatta  quella  corre- 
zione y fi  fcagliò  contra  Uberto  con-* 
parole  di  grande  ira,  e ftrapazzo  , al- 
fe quali  ( facendo  ad  un  tempo  un’atto 
di  manfùetudine , e d’umiltà)  con  ani- 
mo niente  commoffo,  e con  volto  nien- 
te rannuvolato,  cosìrifpofe  : Ho  erra- 
to , vi  prego , mi  perdoniate . Quella— » 
umil  rifpofta  fu,  qual  acqua  gittata  fo- 
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vrà  le  fiamme!  fpenfe  collo  Iofdegno 
di  quell’iracondo  fcolare  , il  quale  re- 
ftò  molto  edificato  , e iniieme  ifiruito 
dalla  modeftia  , e pazienza  d’Uberto  . 
Egli  » più  che  con  precetti , e parole 
iftruivaifuoi  Colleghi  , e Condifcepoli 
coirefempio.  Avea  notati  nella  fua_j> 
Camera  alcuni  mancamenti , i quali 
benché  piccioli  i pur  nondimeno  , per- 
ché gli  pareano  contrari  alle  buone  re- 
dole della  Carità  , e offcrvanza  ( nei 
che  era  egli  ben  dilicato  ) il  Tuo  buon 
2elo  avrebbe  voluto  correggerli , ma_ » 
fenza  ftrepito , e fenza  venire  a infera 
marne  i Superiori , per  non  far  nafee- 
xe  tra  lui  » e i Compagni  qualche  diffi- 
denza col  fofpetto  * che  n’avrebbon  pò-» 
tuto  avere  , che  liberto  Torre  ne  fotte 
flato  il  rapportatore  : il  che  tra  Gio-, 
vanetti  nobili fuol  effere  bene  fpeffo  ca- 
gione d’amarezze,  edittenfioni,  rego- 
landoli coi  dettami  ftorti  del  Mondo  . 
Uberto  adunque  flette  un  poco  penfan- 
do  a qual  partito  appigliarli,  il  qual 
fotte  più  agevole»  e il  più  efficace  per 
venire  a capo  dei  fuo  intento  : e final- 
mente gli  fovvenne  quello  ripiego:  di 
pregare  tutt'i  Compagni,  che  gli  du- 
cettero ciafcuno  i difetti  notati  nella 
fuaperfona.  II  ripiego  era  bcll'e  bao- 
no,  ma  la  fua  natura,  a quell’atto  di 
pubblica  umiliazione  , ripugnava  non 
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poco  : pur  nondimeno  con  franca  rifo^ 
luzione  la  volle  vincere  » a difpetto  d* 
elfa  natura  ritrofa  . Egli  adunque  una 
fera , mentre  nell’ora  della  ricreazione 
ftavan  tutti  fedendo  in  circolo,  s’ingi- 
nocchiò nel  mezzo  a e ad  occhi  baffi, 
e a mani  giunte  così  umilmente  lor  difie. 
Compagni  miei  dilettijftmi , poiché  tra 
voi  io  fono  il  più  difetiofo , c'I  piu  cieco , 
perche  non  conofco  i difetti  miei , vi  pre- 
go per  l’umor  di  Dio , che  me  li  vogliate 
[coprire  . T^on  vi  feufate  dicendo , che 
non  gli  fapete  ; pur  troppo  il  mio  conver- 
sare con  voi , a voi  glifo  manifejìi . 
prometto  a Dìo  prima , e pofeia  a voi  1‘ 
emendazione . Quell’atto  infoi  ito  d'umili* 
tà  a prima  vifta  refe  attoniti  quei  Gio- 
vanetti : onde  ognuno  in  filenzio  non 
ofava  aprir  bocca  . Rinnovo  le  iftanze 
l’umiliffimo  Uberto;  e tanto  feppe_> 
dire,  e pregare  , che  finalmente  otten- 
ne , che  ognun  diceffe  alcuna  cofa  no- 
tata in  lui  ; ancorché  per  altro  folfe  di 
fpecchiata  innocenza  . Rallegroffene-» 
Liberto,  e ne  refe  a tutti  cordialiffime 
grazie  i Non  tardò  il  fuo  efempio  a—» 
muover  degli  altri  a imitarlo  in  quefta 
umiliazione  , di  modo5  che  in  breve  ne 
feguì  grandiffimo  giovamento* ed  emen- 
dazione di  que’  difetti  maffimamence  » 
che  defiderava  d’emendare  in  altrui  < 

Queft’atto  certamente  fu  lodevoliffimo, 
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« di  gràn  merito  , perchè  fatto  da  Uber- 
to a buon  fine,,  e per  impulfo,  cornea 
credo  , particolare  di  Dio.  Ma  per  al- 
tro non  lo'loderei  » in  chi  lo  faceffe  fen- 
za  configlio  , e approvazione  del  fuo 
V.  fpirituale  : mercecchè , come  dice^» 
S.  Paolo  , non  tutte  le  cofe  buone , per 
la  varietidelle  circoftanzc,  fono  efpe- 
dienti,  - : 

f*  Ma  difcendiamo  a dimoftrar^ 
♦quella  Virtù,  che  fe  più  [ picco  in  Uber- 
to . 'Quefta  fu  una  Purità  Angolare  di 
mente  -,  e di  corpo:  e quefta  Purità 
prefe  a coltivare  con  gran  diligenza  in 
iefreffo  per  avvantaggiarli  nella  gra- 
zia della  Beatiffima  Vergine,  di  cui  fu 
fommamente  divoto . Subito  arrivato 
in  Seminario  proccurò  d'effcre  ammef- 
io  nella  Congregazione , per  confe- 
derarli alla  fervitù  di  Maria . Non  con-- 
tento  di  rendere  a quella  gran  Signora 
ogni  dì  il  pio  tributo  del  fuo  picciolo 
Offizioj  le  tcffeala  Corona  delle  fut^ 
miltiche  Rofe , e in  ogni  più  efquifita 
maniera  s’ingegnava  di  farle  onore:  im  - 
perocché  aveva  fentito , che  tra  molti 
beni,  che  reca  la  divozione  a Maria, 
imo  era  d’elfere  un  mezzo  affai  valido 
per  fare  una  fanea  morte  . Moffo  egli 
adunque  dà  quello  sì  pio  motivo , quali 
prefago  di  dover  prello  morire , fi  pro- 
cacciò con  gran  diligenza  certe  Ora- 
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zioni , ed  e~rano  £re , nelle  qflali  doman- 
davafi  a Maria  Vergine  la  grazia  di  ben 
morire  s e quelle  recitava  infallibil- 
mente ogni  giorno  . E perchè  fapea  an- 
cora beniffimo,  non  e (Ter  veradivozio- 
ne  quella  * che  li  riftringe  folo  nelle-» 
labbra  / e non  patta  al  cuore  coll'imi- 
tazione delle  Virtù,  però  Uberto  pre- 
fe  di  mira  a imitare , fovra  ogni  altra 
virtù,  la  Purità  di  Maria.  Ama  ella  di 
vedere  ne’  Giovanetti  quella  Virtù  a lei 
tanto  cara . Ma  elfendo  quella  Virtù 
quanto  bella , altrettanto  gelofa , il  no- 
Sro  Uberto , che  portata  J’avea  Tempre 
illibata,  diede  anco  a’ Giovanetti  un-# 
beU’efempio  di  faperla  cullodire  con 
gelolia  . Occorfe  , che  un  tal  Giovane 
cercava  d’introdurfi  nell’amicizia  d’U- 
berto , ma  forfè  con  intenzione  molto 
contraria  alle  leggi  della  buona  amici- 
zia , la  quale  dee  fervire  per  ajuto  ad 
acquattarla  virtù,  e non  per  fomento  • 
del  vizio.  Ben  s’accor  fe  Uberto»  che 
il  Giovane  » il  quale  volea  ilringer  feco 
amicizia , era  molto  dittomigliante  da* 
fuoi  coftumi , e dal  tenor  del  fuo  vive- 
re. Onde  giudicò,  e giudicò  bene-»# 
che  un’amicizia  sì  fatta  gli  farebbe  Hata 
nociva . Potea  fperare , è vero , di  far 
buono  l’amico  : ma  perchè  i vizj , a gui- 
fa  dell’erbacce  cattive , più  agevolmen - 
tc  fi  appiccano >'che  yiftù,  temè 
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Uberto,  in  cambio  dì  convertire  l’Ami- 
co , di  non  reftar  da  lui  fovvertito  . 
Laonde  proccurò  di  ftarne  a tutto  pote- 
re lontano . Colui  però  quanto  piu  fug- 
gito , tanto  più  fotto  prefetto  colorato 
di  bene  * e con  lodi  affettate  cercava 
- di  conciliarli  la  Aia  benevolenza.  Man- 
cò poco,  che  Uberto  una  volta  accefo 
di  Tanto  fdegno , non  gli  andaffe  addof- 
fo  co'  fatti  in  mano,  a imitazione  di  San 
Bernardino  da  Siena  , il  quale  con  uno 
} fchiaffo  rintuzzò  l’audacia  d’un  Giocane 

difonefto  ; e di  S.  Tommafo  d’Aquino 
anch’egli  Giovanetto , che  con  un  tiz- 
zone in  mano  mife  in  fuga  chi  lo  vo- 
lea  d'infernal  fuoco  infiammare . O que- 
lli Efempj  sì,  che  fono  degni  da  imitarli 
da  tutt'i  nobili  Giovanetti  con  rifentirlì 
allorché  lì  tratta  d’offufcare  con  nere 
» azioni  non  la  chiarezza  del  fangue  , ma 
la  purità  de’  coftumi , ch'è  la  vera  no- 
biltà fol  pregiata  da  Dio  . 

6,  Ma  non  folo  il  noftro  Vergine-* 
Giovanetto  Uberto  cercava  di  cuftodi- 
re  con  diligenza  fomma  il  teforo  di  Tua 
Pudicizia  da’  nimici  * che  gli  ftavan  di 
fuori,  ma  con  altrettanta  diligenza  lo 
> cuftodiva  ancora  da’  nimici  di  dentro  , 
cioè  da’  fuoi  Senfi  * i quali  talora  ci  per- 
fèguono  più  che  gli  altri , fecondo  quel 
divino  afiioma:  Inimici  bominis  domejii- 
ci  ejus  . Egli  pertanto  in  primo  luogo 
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teneva  gli  occhi  Tuoi  ben  guardati  # ac- 
ciocché non  gli  portaffero  nella  mente 
fpecie  vane  lulìrghevoli , e pcricolofe: 
e però  non  gli  fìfsò  mai  in  volto  d’alcu- 
naperfonaj  anzi  nè  pure  nelle  pitture 
o profane»  o facre  che  foflero  quando 
erano  immodeilamente  fcoperte.  La>_» 
fua  gelofia,  e cautela  , che  in  quefto 
particolare  non  è mai  foverchia  , iacea 
che  camminando  per  Roma , teneffe-* 
imbrigliati  gli  fguardi  in  modo,  che  la 
curiofità  non  glieli  potea  , fenza  fuo 
imperio,  trafportare  a veder  gli  ogget- 
ti 3 che  veder  non  volea  • Fuggiva  d'en- 
trar perle  Chiefe  , dove  il  popolo,  in 
occafioni  di  felle  affollato  * pone  quali 
in  neceffità  di  vedere , e incontrarli  im- 
portunamente in  gente  d’ogni  felfo  o* 
condizione  . Era  egli , come  dicemmo 
al  principio  » vago  affai  della  poelia  la- 
tina, e v’avea  fatto  uno  Audio  grande 
con  egual  profitto:  ma  non  leggea  fe 
non  poeti  ben  purgati  dalle  fozzure-», 
per  paura  di  non  contaminare  con  quel- 
le non  tanto  la  pura  fua  vena  , che  il 
puro  fuo  cuore  : ftimando  effere  lode- 
vole ignoranza  il  non  imparar  da’  Poe- 
ti molte  cofe  , che  fapute  non  fervono 
che  a riempier  la  mente  non  di  fpecie 
belle,  ma  brutte.  Oltre  a ciò  , lovra 
ogni  fua  vigilanza  , e cuflodia  , egli  a 
mantenere  illibato , come  fece  , il  fuo 
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candor  Virginale  , adoperava  , qual 
mezzo  più  efficace»  Tinterceffione  del- 
la SS.  Vergine.  voi  ( dicea  fpelfo  ) 
o Madre  di  “Purità  immacolata  3 io  ho  do- 
nato il  mio  giglio , e per  c ufl odia  l'bo  po • 
fio  nelle  •ooftre  mani , come  dono  ridonato 
a chi  me  lo  diede  : Tocca  avoi,  o Madre 
di  preservarmelo  fenza  macchia  . 

7.  Non  fu  certo  fenza  particofar 
Provvidenza  divina  » nè  fenza  grazia—» 
(ingoiar  di  Maria,  che  quefto candidif- 
(ìmo  Giovanetto  veniffe  a morire  a dì 
f.d'Agofto,  Giorno  in  Roma  molto  fo- 
lenne,come  dedicato  alla  Madonna  San- 
tiffima  della  Neve  : quafi  che  voletfe  la 
Vergine  far  conofcere  ad  Uberto  quel 
(ingoiar  patrocinio , con  che  aveafem- 
pre  difefe  le  nevi  della  di  lui  Virginità 
da  ogni  (iato  maligno,  che  le  poteffe_# 
non  che  (buggere  , ma  eziandio  mac- 
chiare . Ammalò  Uberto  d un’ardentil- 
(ima  febbre  ; e fubitochè  fi  pofe  a Iet- 
tò, pensò  d'avere  a morire,  comefe_» 
ne  folfe  fiato  dal  Cielo  avvifato  : per- 
ciò s’andò  fubito  difponendo  alla  morte 
fenz’alcuno  fpavento.Uoleafi  folamen- 
. te  di  non  aver  prima  potuto  effettuare  il 
defiderio,  che  avea  avuto  di  fervire  a 
Dio  nella  Compagnia  di  Gesù  : ma  det- 
togli dal  fuo  K fpirituale  , confapevole 
di  tutto  il  fuo  cuore , che  Iddio  aveva 
accettato  tt  fuo  facrifìcio , benché  non 
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compiuto  , fhnte  la  Tua  poca  età  , fi 
quietò  con  abbandonarli  del  tutto  nelle 
mani  del  fuo  Signore . Ebbe  nel  Tuo  ma- 
le un  delirio  , il  quale  fece  conofcere  , . 
quanto  alieno  foife  flato  il  fuo  cuore  da 
quelle  inezzie  puerili  , che  tanto  ne* 
Fanciulli  fono  frequenti  : Imperocché 
delirando,  riprendeva  i Compagni  del- 
la fua  Camerata,  che  faceflero  intorno 
al  fuo  letto  leggerezze  da  bambini . 
Quando,  mancato  il  delirio,  tornava 
fua  mente  al  primiero  flato,  decorre- 
va beniflìmo  delle  cofe  del  Cielo,  co- 
me certo  foffe  d'avere  tra  poche  ore-# 
a trovarvi  di  prefenza Nell’ultimo  fl 
ricordò  de'  fuoi  Genitori  5 e pregò  il 
P.  Filippo  Nappi  Rettore  , che  volelfe 
loro  fcrivere  a fuo  nome  due  cofe  : La 
prima,  che  dimandava  loro  perdono, 
le  in  vita  fua  gli  avelfe  mai  off  fi  in  al- 
cuna cofa  3 con  tutto  che  fapelfe  di  non 
averlo  mai  fatto  apporta . L'altra  era 
di  pregargli  con  umiltà  di  figliuolo  a ri- 
cordarli dell’anima  fua , promettendo 
di  ricordarli  anche  egli  in  Paradilo  di 
loro»  Il  medelimo  diceva  a quelli*  che 
venivano  a vilìtarlo , e ai  fuoi  della  Ca- 
mera , co*  quali  avea  più  converfato  ; e 
ciò  con  tal  fentimento , ed  affetto,  che 
cavava  a tutti  le  lagrime.  Veggali  l'at- 
tenzione di  quello  buon  Giovanetto  • 
Fece  chiedere  al  Sommo  Pontefice , per 

' mez- 
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mezzo  del  Cardinal  Vicario  , la  Bene- 
dizione Papale , che  gli  fu  mandata  coll* 
Indulgenza  plenaria  in  articulo  mortis  . 
V Dopo  quella  fi  comunicò  per  Viatico 
con  molta  divozione  : e mentre  che_-» 
coll’Olio  fanto  era  unto,  andava  di  ma- 
no in  mano  rifpondendo  alle  Orazioni  • 
che  fi  recitavano . Finalmente  giunto 
all’eftrema  agonia  , invocato  il  nome 
SS.  di  Gesù , efalò  il  fuo  puriffimo  fpi- 
ritoadì  f.  d'Agofto  del  \6ij.  In  Semi- 
> nario  gli  furono  fatte  l’efequie  nel  gior- 
no della  Trasfigurazione.  E in  quello 
medefimo  giorno  il  fopraddetto  P.  Ret- 
tore fece  a tutta  quella  nobile  Gioven- 
tù un  (ermone  / cavato  dalle  parole  di 
S.  Bernardo  nella  morte  d'un  fuo  Mo- 
naco» chiamato»  Umberto,  ecosìco- 
minciò  . 'Umbertus  , famuhis  Domini , 
* mortuus  e fi , devotusfamulus  , fervusfi - 

dilli  : ipfi  vidifiis  » quomodo  inter  manus 
nofiras  expiravit . Tema  , che  piacque 
in  eftremo,  come  troppo  bene  adatta- 
to al  nollro  Giovanetto  Uberto , il  qua- 
le anch'egli  era  fiato  veramente  in  tut- 
ta la  fua , benché  bre vifiìma , vita , ua 
fido  fervo  del  fuo  Signore , si  per  l’in- 
r nocenza  mantenuta  illibata  , come  per 
quelle  virtù,  con  cui  l’aveafaputa  ador- 
nare . Non  pafsò  d’età  l’anno  decimo- 
quarto  i ma  in  età  così  acerba , fu  ma- 
turo per  l’Eternità  della  gloria . Fu  fep- 
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pelIico  nella  Chrqfa  del  Gesù  verfo  l* 
Altare  di  S Francefco  Saverio  » con— » 
quella  Ifcrizione  fovra  il  fcpolcro  • 
*Vberto  Turrt  Genuenfi  ingenìofijfimo , {$«, 
integerrimo  adolefcenti . Ptxit  unti.  14. 
maturata  immortaliate  dignijjìmus  . 1\a- 
pbciel  Tur  re  , (s*  Maria  Juft  intana  filio 
dulciJTtmo  , àquojìbifaciendum  optane - 
rane. 

Un’altra  Ifcrizione  gli  fè  poi  il  Semi* 
nano,  per  averlo  Tempre  innanzi  agli 
occhi,  quale  fpecchio  di  probità,  ed 
innocenza . Eccone  le  parole  • 

'Ubcrtus  à Turre  Tatritius  Genuenfis 
Sem.  l{pm.  Conv. 

In  B.  Virginem  pie  tate  % 
htentijjìmo  ad  lìtteras  animo 
Solerti  fociorum  deleftu  , 

(S>  fevera  fenfuum  c ufi  odia 
ìntegerrimam  tutat-us  efl  Virginitatcm , 
Quam  in  obitu  Deo  vovens 
Soc . Jefu,  Coslum  ingreffus  efl 

J.  *Aug%  anno  Domini  1617.  <etaU  14. 


* * * * 
* . * 
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VITA 

BEL  CONTE 

ANTON  MARIA 

' UBALDINI 

DA  MONTE  VICINO. 

A Vita"de!l’Angelico  Gio- 
vanetto Anton  Maria  Ubai, 
dini  fu  elegantemente  in—*  „ 
latino  fcritta  dal  P.  Giaco- 
mo Bidermanni  della  Com- 
pagnia  di  Gesù  > e poi  da 
un'altro  Padre  della  medefima  Compa- 
gnia in  Italiano  tradotta  . Io  da  quella  . 
ne  trarrò  un  compendiofo  ragguaglio  . 

I Genitori  d’Anton  Maria  furono  Ubal- 
diriodi  Monte  Vicino»  luogo  dei  Terri- 
torio d’Urbino,  e Fulvia  Sergardi  Sa-  . 
nefe  . L’anno  » che  da  quella  nobililfì- 
ma  Coppia  fpuntò  qucll’inclito  Fiore# 
fu  il  1611.  11  mefe  » e il  giorno  c’è  ri- 
mafo  occulto  : folo  di  certo Tappiamo , 
che  un  tal  nafcimento  feguì  circa  1«-* 
tempora  della  Primavera  . 

2.  Fu  privatamente  il  Bambino  bat- 

1 4 tez- 
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tezzato  in  ca fa  per  Io  timore*  che  nato 
appena  non  veniffe  a mancare, tanto  era 
minutino  di  corpo  . Ma  ben  predo , fuor 
d'ogni  afpettazione,  incominciò  a met* 
ter  carne  , e ad  ingranare  : onde  fva- 
nito  il  timore  j fi  ripigliarono  le  Caere 
cerimonie  folenni,  nel  privato  Battem- 
mo, tralafciate  . Dato  a balia  , man- 
cò a quefta  il  latte,  fupplendo  a tal 
mancamento  quello  di  capra  : il  che  par- 
ve un  preludiodi  quelle  durezze,  cht-> 
poi  dovea  Codenere  . Un  di , che  la 
Madre , sfafeiato  il  figliuolino , recoffe  - 
lo  infeno*  offervò,  che  alzati  occhi, 
emanine  al  Cielo,  facea,  oltre  l'ufa- 
to  de’ bambini,  gran  feda,  come  fedir 
voleife  : lui  elfernato  pel  Paradifo  . 

Entrato  nella  fanciullezza  , s’affac- 
ciò fubito  in  Anton  Maria  quella  bell* 
indole  d’oro , che  avea  fortita.  Non_* 
folamente  ( come  il  più  de’  fanciulli 
fanno  ) tutto  s’occupava  in  alzare  alta- 
rini , fiorirli , e addobbarli , ma  ( ciò 
ch’è  di  pochi  ) in  orare , innanzi  a quel- 
li inginocchiato  , foaviffimamente . I 
fuoi  coftumi , per  quanto  l'età  compor- 
tava , pendeano  alla  gravità  ; onde  ni- 
mico di  trastullarli  con  altri  fuoi  pari , 
inoltrava  genio  di  converfare  con  per- 
fone  ferie  , e mature  . II  che  dava  egli 
a vedere  ogni  volta  che  in  ca  fa  veniva- 
no perfonaggi  di  conto  a ragionare  col 

Con- 
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Conte  Tuo  Padre.  Imperocché  lafclaca 
egli  allora  ogni  altra  occupazione,  po- 
neali  topo  accanto  , erutto  comporto  , ' 
k e in  filenzio  ftava  a fentirgli  difcorrere: 
e fé  veniva  interrogato , dava  riTpofte 
così  aggiuftate,  che  ognuno  ne  parti* 
va  ammirato  » e ne  facea  pronoftici  di 
virtù  ringoiare . 

Fu  applicato  in  cafa  allo  ftudio  della 
Gramatica  fotto  la  cura  d'un  privato 
Maertro  ; gli  ordini  del  quale  erano  da 
lui  inviolabilmente  olfervati,  Gli  fu  an- 
cora aggiunta  per  onerto  trattenimento 
la  fcuola  de!  canto.  Egli  perdi  non—» 
che  mai  a cantare  impanile  madrigali 
d'amore  , o arie  profane , ma  non  con- 
fentì  nè  pur  mai  d’udirle  cantare  : tan- 
to era  fchivo  d’ogni  fiato,  che.  appan- 
nar potclTe  la  Purità  . Bensì  godeva  di 
> fentir  cantare  Innif  e Salmi,  perchè 
così  la  fila  mente  era  portata  in  Dio  • 
Gli  era  eziandio»  per  divertimento» 
permelfa  qualche  forra  di  caccia , e 1* 
ufava  con/uo  gran  gufto  $ ma  non  la« 
fciava  però  di  compenfarlo  cou  qualche 
mortificazione  » maime  nel  cibarli  che 
facea  poco»  e male  * 

3.  Non  era  entrato  ancora  ne’  dodi- 
ci anni  , quando  il  buon  Fanciullo  » vie 
più  cracendo  nella  fapienza  » cioè  nel 
timore  di  Dio,  incominciò,  per  tenerli 
netto  da  ogni  colpa»  ad  esaminare  più 

I 7 feria- 


Digitized  by  Google 


2 01 

fé  riamente  ogni  Aia  azione  , e a purifi- 
ca rfi  più  fpeffo  il  cuore  nella  S.  Confef- 
fione  . Era  innocentiffimo  , e pur  fi  guar- 
dava come  reo  3 e in  iftato  di  dover  far 
penitenza  . Non  paffava  giorno  # che 
non  recitafie  i Salmi  Penitenziali  . Pre- 
fe  a digiunar  tutt’i  Sabati  3 per  così 
avere  anche  propizia  la  SS.  Vergine  in 
cuflodia  della  fua  Innocenza.  A que- 
llo fine  ancora  ogni  dì  le  recitava  il  pic- 
colo Uffizio  ; la  qual  divozione  manten- 
ne inviolabilmente  fino  al  fin  di  Aia-* 
vita  . 

4.  Non  penfavano  i Genitori  d’am- 
mettere ancora  il  Figliuolo  alla  S.  Co- 
munionejquando  entrato  nell’anno  duo- 
decimo, pregò  egli  fteflo  iftantemente 
il  fuo  Signor  Padre  > come  d’una  gra- 
zia la  maggior  che  poteffe  fargli  3 cioè 
di  dargli  licenza  3 che  potefle  accollarli 
la  prima  volta  a partecipar  de’  Milterj 
della  menfa  Angelica.  Non  Io  compia- 
cque il  Padre  prima  che r efarninato  da 
dotta  perfona,  e fpirituale,  non  Tenti 
che  il  Fanciullo  era  capaciffimo  d’effere 
introdotto  alla  facra  Menfa  ; e che  fa- 
rebbe un’ingiufltizia  il  ritardargli!!  que- 
lla grazia  . Afficurato  il  Padre  da  così 
bella  teflimoiiianza,  volle  egli  11^  To  ac- 
compagnare il  Figliuolo  al  diviif’ò  ban- 
chetto. Pieno  al  pari  di  purità,  e di 
l'anta  fame  accefoa  ricevè  il  Pao  degli 

An- 
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ne, come  una  rugiada  tocca  dal  Sole  , 
fentì  liquefarli  l’anima  a fegno  tale , che 
gli  divennero  gli  occhi  due  fonti  di  dol- 
ciume lagrime  : il  qual  fenrimento  di 
tenerezza  , e di  devozione  fenfibile  non 
fu  già  grazia  di  quella  fola  prima  Co- 
munione, ma  fucceffivamente  l’accom- 
pagnò anche  nell’ altre  ; ed  eziandio 
ogni  volta  che,  affittendo  poi  al  divia 
Sacrificio  , vedea  alzarli  l’Ottia  divina  : 
di  modo  che  il  Padre  entrò  in  timore  ( 
che  tanta  divozione  nel  Figlio  non  pro- 
cedelfe  da  illufione  : e però  fi  fè  ad  am- 
monirlo, che  guardaffe  bene  qual  fotte 
la  forgente  di  quella  fonte  di  lagrime* 
fe  il  cuore  per  ridondanza  d’amor  verfo 
Dio , o pur  la  natura  per  qualch’ettrin- 
fec  o motivo  di  vanità. 

Ma  ben  pretto  dagli  effetti  fi  venne-# 
in  chiaro,  che  le  foavità  , e lagrime  di 
quel  Fanciullo  erano  vifite,  e unzioni 
dello  Spirito  Santo  . Imperocché  dal 
giorno  della  prima  Comunione  intra- 
prefe  un  tenor  di  vira  piu  auftera  , non 
cibandoli  d'altro  , quando  fi  comunica- 
va , che  di  pan  folo  , ripartendo  , con 
licenza  de’  Genitori  il  companatico  a* 
poverelli.  Oltre  a ciò  per  defiderio  di 
guardar  l’attinenza,  pigliava  or  l'uno, 
or  1 altro  pretetto  di  non  federe  alla—» 
tavola  paterna  , contento  di  pane  , e 

I e d’acqua. 
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d’acqua  . E quando  era  corretto  a Ce- 
dervi , era  non  folo  parchifiìmo  nel  ci- 
barli , ma  attendismo  ancora  in  morti- 
ficarli . Laonde  guflando  vivanda  di- 
efquilico  fapore  : facea  fembiante  di 
non  piacergli»  e la  metteva  da  banda  ; 
tirando  innanzi  a sèi  cibi  più  groffolani, 
come  a lui  più  gullofi.  Aggiunte  all* 
attinenza  del  cibarli  la  mortificazione 
del  dilciplinarfi,  e cingerli  i fianchi  di 
cilizio,  e di  catenucce  sì  acute  , che 
talvolta  incarnaceli , martoriavano  il 
fuo  tenero  corpo  » quando  quello  per 
altro  non  era  reo  di  delitto  alcuno  » ma 
la  gelolia , con  che  guardava  la  fua  in- 
nocenza» facealo  così aultero contro  l* 
ifteffo  corpo  , come  quello  folfe  il  Tuo 
più  odiato  nimico . Quella  medefima 
gelolia  tenea  gli  altri  fuoi  fentimenci  im- 
brigliati. Gli  occhi  Tuoi  in  particolare,  * 
e la  bocca  pareano  ligillati  dalla  mode-  ' 

Aia  innanzi  alle  donne  . Ove  da  alcu  na 
di  quelle  interrogato  non  potelfe  (fal- 
ya  la  civiltà)  non  rifpondere  » filfati 
in  terra  gli  occhi , con  volto  leverò  » 
e voce  grave , gli  ufcivano  di  bocca-» , 
come  per  difpetto  » poche  parole  » e 
mezzo  tronche  fra’  denti.  Con  inviola- 
bile divieto  ordinò  alle  ferve  della  Ma- 
dre , che  non  ardilfero  di  metter  piede 
in  fua  camera  . Tanta  cautela  fembre- 
rà  forfè  rulticicà  ; ma  quella  > fe  ben  lì 
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mira»  è molto  ne*  Giovanetti  da  com- 
mendarti, non  altrimenti  che  le  fpine# 
le  quali  difendono  le  rofe  » e i gigli . 

y.  Tal  fu  la  vita  del  giovanetto  An- 
tonio nella  cafa  paterna . Quando  al 
Conte  fuo  Padre , per  tirare  avanti  un 
figliuolo  di  tanta  efpettazione  , parve 
tempo  oramai  opportuno  di  torlo  dalla 
cafa  paterna,  e applicarlo  agli  ftudj 
delle  fcienze  in  qualche  celebre  Semi- 
nario di  nobile  Gioventù.  Pertanto* 
pofto  l'occhio  il  Conte  nel  primo  di 
tutt’i Seminari,  quale  fenza  dubbio  il 
Romano  , come  quello  che  prima  d* 
ogni  altro  in  Roma  fu  da’  Papi  iftituito 
apporta*  e dato  in  cura  a*  Padri  della-» 
Compagnia  di  Gesù  per  educare  in  pie- 
tà * e in  lettere  Clerici , e Alunni,  e 
giovani  Cavalieri,  determinò  di  porvi 
anch'egli  in  educazione  il  fuo  figlio  An- 
tonio : ed  egli  medefimo  volle  condur- 
velo . Accadde  , che  cavalcando  lungo 
le  rive  dell’Adriatico,  un  vento  impe- 
tuofo , che  fi  levò  d’improvvifo,  fcon- 
volfe  il  mare,  con  ondate  o cavalloni 
(pinti  alla  (piaggia  si  formidabili , che 
uno  riverfatofi  fui  cavallo  del  Conte-,»# 
vi  cadde  fotto , con  ifpavento  de’  feri- 
tori , i quali  non  più  vedendo  nè  il  Ca- 
valiere, nè  il  cavallo,  coperti  ambe- 
due dal  gran  roverfcio  dell'onda  , det- 
tero in  alte  (Irida:  e maggiormente-» 

quan- 
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quando , nel  cornare  addietro  la  cor- 
rente , gli  viddero  con  ella  portare  in 
mare  . Antonio  lin  tanto  pericolo»  con 
quanta  voce  mai  potè  j ma  con  più  lena 
di  cordial  fentimento  » invocò  il  nome 
SS.  di  Gesù.  Quello  appena  invocato 
( cofa  maravigliofa,  s’alzò  in  iflante  ii 
cavallo;  e rotta  col  petto  lafuriofa_j 
corrente  , portò  all’afciutto  » fano  » e 
falvo  » il  Padre  del  Giovanetto  . Rico- 
nobbe tal  benefizio  il  Padre  dalle  pre- 
ghiere , e dall’innocenza  del  Figlio  : 
perciò  in  ringraziamento  a Dio  volle  ivi 
filila  medefima  (piaggia  con  elfo  lui  re- 
citare i fette  Salmi  Penitenziali. 

Quindi , riprefo  il  cammino , arriva-  ' 
rono  alla  Città  di  Loreto  » e quanto 
prima  quivi  fi  portarono  a vifitare  la_* 

SS.  Cafa.  L’entrare  in  effa  d’Antonio 
fu  come  l’entrare  in  un  Paradifo  • Tut- 
to s’immerfe  nella  contemplazione  di 
que’  divini  Miflerj  in  quel  Santuario 
operati  > e con  tanta  dolcezza  del  cuo- 
re » e fiifazion  della  mente  » che  penò 
certo  non  poco  il  Padre  a poterlo  .di 
là  fiaccare  per  ricondurlo  all'albergo  , 
e dall'albergo  rimetterlo  in  viaggio  per 
Roma  » Arrivato  a quella  S.  Città , pri- 
ma d’ogn'altra  cofa  fi  trasferì  a S.  Pie- 
tro per  baciare  il  piede  alSantiffimo 
Vicario  di  Crillo,  allora  Urbano' Vili. 
Piacque  al  Sommo  Pontefice  l’indole-» 
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del  Giovanetto»  ed  efibì  al  Padre  ogni 
fuo  favore  . 

6.  Entrato  Antonio  in  Seminario , 
alzò  le  mani  al  Cielo  per  la  gran  con- 
tentezza» in  vedere  quanto  ivi  meglio 
affai  » che  nella  paterna  cafa  (mercè  la 
condotta  di  tanti  buoni  Maeftri , e l’e- 
fempiodi  tanti  buoni  Compagni.)  avria 
potuto  profittare  nella  pietà,  e nelle: 
lettere  * Si  die  fubito  con  ogni  maggior’ 
efactezza  a offervare  le  Regole  di  quel 
nobil  Convitto.  Onde  ben  prefto  caro 
divenne  a' Superiori  perla  fua  rara  ub- 
bidienza ; caro  a’  Compagni  per  la  fua 
affabilità,,  e umiltà;  e caro  a’ Maeftri 
per  l'applicazione  , con  che  adempieva 
ogni  letterario  efercizio. 

Fra  T altre  cofe , che  di  fuo  gufto 
trovò  in  Seminario,  fi  fu  di  potere  a-» 
fua  voglia  giornalmente  trattare  , e 
comunicare  con  perfone  Religiofi^, . 
Pertanto  valendoli  dell’occafione , do- 
mandò a uno  de’  Padri , per  quale  ftra- 
da  un  Giovane  avria  potuto  falire  all* 
altezza  della  perfezione  } Gli  furifpo- 
fìo  , che  l’orazione  n’era  la  ftrada  com- 
pendiofa  . Quella  parola,  qualfemein 
buona  terra  gittato  , incominciòfubito 
a fruttificare  nell’animo  d’Anronio  Ma- 
ria . Aggiunfe  altre  orazioni  ogni  dì  a 
quelle  che  folea  recitare  : e fi  propofe 
di  non  dar  principio  a veruna  azione-# 
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feuza  prima  j inginocchiato  » alzare  la 
mente  a Dio;  nè  d’ufcir  mai  dalla  ca- 
mera» o dai  Seminario  » fé  prima  non 
raccomandalfe  al  Signore  ogni  fuo  bi- 
fogno  tanto  fpirituale  » che  temporale. 
Alle  orazioni , che  tutti  que’  Giovani 
fogliono  fare  mattina»  e fera  per  un— » 
quarto  d’ora  in  comune,  Antonio  non 
foloerail  primo»  ma,  aH’udirne  il  fe- 
gno,  in  un  momento  fi  proltrava  fenz* 
appoggio  in  terra  , tutto  raccolto  con 
gli  occhi  in  fe  fteffo,  e con  la  mente  in 
Dio . Onde  vie  piu  crefcendo  in  lui  la 
divozione , non  li  può  dire  quanto  ava- 
jro  fofle  d’ogni  momento  di  quel  tempo 
aifegnato  all’Orazione . 

7-  E’  ben  vero  però,  che  il  fuo  ora- 
re era  qual!  tutto  vocale,  elfendo  po- 
co , o nulla  introdotto  nell'arte  Tanta 
del  meditare.  Quegli,  che  velo  intro- 
duce , fu  uno  de’  Tuoi  Prefetti,  cioè 
quell’uomo  zelantiffimo»  il  P.  France- 
fco  Lanfranco,  il  quale  non  molto  do- 
po fu  mandato  alia  raiffione  dell’Etio- 
pia. Or  quello  Padre  adunque  , vedu- 
ta l’anima  bella  d’Antonio,  così  ben-, 
difpofla  alle  imprefiìoni  della  Grazia , 
gl’inlinuò,  ragionando,  il  modo,  che  do- 
vea  ufare,  per  addeftrarli  all’orazione 
mentale  , fecondo  le  regole  preferi tte 
dal  S.  P.  Ignazio . E Antonio  così  bene 
i'apprefe  > che  in  materia  d’orazione  , 
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potè  fervire  di  guida  » é maeftro  agli 
altri.  Una  mezz’ora  ogni  giorno  dava 
alla  confiderazione  delle  cofe  celefti  , 
non  permettendogli  le  occupazioni  del- 
la fcuola  di  piu  oltre  allungar  vili . Ma 
ne’  giorni  fedivi  allentato  il  freno  alla 
fua  devozione , fpendea,  orando  men- 
talmente, dell’ore  intere,  e con  tanto 
gufto  del  fuo  cuore,  che  non  Tene  fa- 
rebbe faziato  giammai . In  ripenfando 
agl’immeufi  benefici  di  Dio , e all’ingra- 
ta durezza  di  noi  mortali , verfava  la- 
grime, e fofpirava.  Ma  non  mai  si  lar- 
go il  pianto  gli  diluviava  dagli  occhi , 
quanto  allora  che  fi  rapprefentava  in- 
nanzi la  Paffione  di  Gesù  Cri  fio . Nè 
quella  meditazione  andava  folo  a finire 
in  lagrime,  ma  pafiava  ad  accenderlo 
aU’efercizio  ( come  vedremo  ) delle 
più  fode  virtù . Fu  talora  in  terra  tro- 
vato  prollefo,  e coperto  di  lagrime: 
altre  volte  inginocchiato  col  Crocifilfo 
nella  mano  linitlra , percotendofi  il  pet- 
to. Tre,  diceva,  efsere  in  quella  vita 
i fuoi  defiderj , e tutto  il  rello  parergli 
mera  vanità  3 e Holcizta  . E dimanda- 
to, quali  folferocotelti  tre  fuoi  defide- 
rj? Il  primo , dilfe,  di  poter  converfare 
con  chiunque  ragionaffe  di  Dio  . Il  fecon - 
doì  quando  mi  trovo  folo , ragionar  con 
Dio . Il  terzo  3 dovunque  io  mi  Jta , ave- 
re innanzi  agli  occhi  % e nclmewfl  del  cuo- 
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re  il  CrociJjJfo . E fe  Dio  mi  fetceffe  degno 
di  [avarimi  di  quelle  tre  cofe , allora  mi 
riputerei  beato . Di  qua  nacque  , che 
fempre  a tempo  di  ricreazione  era  foli* 
to  d’accoltarfi  a que’  compagni  9 i qua- 
li penfava,  che  volentieri  decorrereb- 
bero di  cofe  fante»  Ove  non  poteaegli 
aver  compagni  di  quella  fatta  , quando 
gli  altri  o giucavano  alla  palla , o facea- 
no circolo,  egli  ritirava!!  folitario  in_j 
un  canto,  ove  allentate  le  redini  agli 
affetti  divoci , conyerfava  da  foloa  fola 
con  Dio» 

8.  Avvezzo  il  buon  Giovanetto  al  lat- 
te delle  divine  dolcezze,  non  avea  an- 
cora efperienza  di  malticare  il  pan  du- 
ro delle  defolazioni  interne  deU’anima  • 
Iddio  pertanto , a corroborarne  la  vir- 
tù, volle  dargliene  un  faggio.  Pensò 
egli , per  purificare  più  diligentemen- 
te il  fuo  cuore  * di  fare  un’efattiffima 
Confefiìon  generale,  da  che  ebbe  l’ufo 
primo  della  ragione  • Manifeftò  il  fuo 
penfiero  al  P.  Rettore  del  Seminario  » 
con  chiedergli  a tale  oggetto  la  grazia 
di  poterli  raccogliere  per  alcuni  giorni 
in  fanto  ritiramento,  e il  tutto  gli  fu 
benignamente  accordato.  Da  princi- 
pio ogni  cofain  bonaccia  j quando  pian 
piano  cominciò  ad  annuvolarli  con  mi- 
naccia di  qualche  fiera  tempella.  E di 
fatto,  ecco  un  turbine  di  rincrefcimen-  , 
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ti»  dì  tedj,  e di  malinconie»  che  gl? 
pofero  in  tempella  i penlieri , e in  tur- 
nazione lofpirito  . Seccala  fonte  d’ogni 
fenfibil  confolazione , gli  divenne  il 
cuore  arido  come  pomice.  Sentivafi  nell’, 
interno  come  uno , che  ftelfe  perva- 
dendolo a levar  la  mano  dall'opera  » di 
cui  non  averia  mai  trovato  nèprincipio» 
nè  fine.  Che,  fuo  malgrado,  gli  fareb- 
be convenuto  lafciare  il  tenore  di  quel- 
la vita  si  rigorofa,  che  s’era  prefcritta. 
Che  fé  n’andaffe  per  la  via  battuta  da 
tanti  altri  Cavalieri  giovani  Tuoi  coeta- 
nei, che  pure  aveano  fperanza  di  fal- 
varfi  ,come  lui  r- 

Ben  conobbe  Antonio  da  qual  fonte 
avelfero  origine  sì  fatte  fuggeitioni  : e 
bench'egli  le  difprezzafse , pur  non_# 
cefsavanod’importunarlo , e d’intorbi- 
dargli  la  quiete , e’1  fereno  dell'animo. 
Pertanto , affin  di  rimetterfi  in  tranquil- 
lità t pensò  che  fofse  meftieri  d’ufar  ri- 
medj  violenti  • Cominciò  a dormir  di- 
fagiato  fu  le  nude  tavole , a flagellarli 
talvolta  per  lunghiffimo  tempo,  e fuor 
del  pane,  e dell'acqua,  a non  guftac 
vivanda  di  Torta  alcuna  in  que'  giorni. 
Così  colla  guerra  contro  al  fuo  corpo 
innocente  penfava  di  rifarcire  la  rotta 
pace.  Ma  quella  con  tutto  ciò  non  tor- 
nava ; ed  egli  pur  tirava  innanzi , fen- 
z a permiffion  de’  Superiori , l’indifcre- 
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to  digiuno . Quando  un  dì  s’incontrò  il 
P.  Rettore  a vederlo  ufcire  dal  Refetto- 
rio con  vifo  pallido,  e macilente,  e_> 
immaginando  quello,  che  in  fatti  era* 
lo  fgridò  dicendo  : rObaldinoi  tornate 
tofloa  tavola  , e mangiate  quanto  vi  farà 
poflo  davanti . Obbedì  egli  : ma  torna- 
to dal  Refettorio  incamera,  fi  buttò 
a’  piedi  del  Crocififfo»  e promife  di  non 
rifiutare , ma  d’accettare  e defolazioni, 
e aridità , e guerre  di  fpirito,  e ogni  al- 
tra cofa  quanto  foffe  amariffima,  e vo- 
lerla in  luogo  di  nettare,  e di  ambrofia 
per  amore  di  lui . Non  fidarli  punto  di 
lue  forze,  ma  tutto  appoggiarli  nel  di- 
vino ajuto  , con  cui  poteva  ogni  gran 
cqfa  promettere  , ed  olfervare  . Ciò 
detto  con  larghiamo  cuore,  fentìda-j 
quel  punto  ( cofa  mirabile  ) tutti  ^li  ' 
sforzi  del  nemico  infernale  andar  giu  * 
e infievolirli  ; indi  fgombrata  la  neb- 
bia di  que’  neri  penfieri , apparire  una 
ferenità  nuova  alla  mente , a tal  che 
ogni  volta , che  fi  ritirava  all’orazione, 
trovava  apparecchiata  la  manna  delle 
divine  confol  azioni . 

p.  Fu  tale,  e tanto  il  nuovo  fervore, 
concepito  dopo  la  detta  tentazione  , da 
lui,  come  fi  dilfe,.foftenuta  , e vinta 
con  gran  coraggio , che  all’antiche  ag- 
giunte nuove  afprezze,  e maggiori. 
Cominciò  dunque  a digiunare  in  pane , 
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ed  acqua  tutte  le  vigilie  della  B.  V. , e 
cutt’i  Sabati . Nel  Venerdì  poi  non  toc- 
cava mai  la  porzione  tanto  nel  pranzo  , 
che  nella  cena . Rifiutava  i cibi  meglio 
conditi , come  fc  gli  recaffero  naufea  . 
Rade  volte  toccava  i frutti , di  qual  for- 
te fi  fodero  : molto  meno  i novelli , che 
intatti  rimandava,  come  primizie  de- 
dicate al  Signore  . Era  nel  bere  sì  fa- 
brio,  che  flava  fempre  con  paura  di 
non  avvelenare  la  Caflità , contento 
di  poche  gocciole  di  vino  nell’acqua  . 
In  fomma  egli  » alla  menfa , mattina , 
e fera  ufava  una  gran  deflrezza  di  fa  per 
fempre  in  alcuna  cofa  mortificare  la-» 
gola . 

Non  minor  deflrezza  ufava  per  mor- 
tificar, dormendo,  il  ripofo  del  fanno. 
Avea  per  ufanza  di  dormir  Tulle  nude 
tavole  , tre  volte  la  fettimana  : e i’al- 
tre  notti  ponea  per  guanciale  fattola 
tefla  o una  mozzatura  di  travicello  , o 
il  Calepino  . Era  per  lui  , come  giuo- 
co puerile , il  cingerfi  i nudi  fianchi  coi 
confueto  cilizio  ; gli  volea  pur  lacera- 
ti con  catenuzze  appuntate,  maffima- 
mente  allora,  che  dovea  per  ricrea- 
zione portarli  a camminar  fuor  di  Ro- 
ma 5 o pur  quando  ricorrea  qualche  fo- 
lennità  in  Refettorio:  raddoppiando  in 1 
tal  tempo  la  penitenza , non  altrimen- 
ti , che  fi  foglfano  » al  tempo  di  fafpec- 
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to  » raddoppiare  le  guardie  . Eranfigli 
per  una  cafcata  » enfiate  le  ginocchia 
talmente»  che  era  coftretto  a guarda- 
re il  letto  . Nientedimeno  , tolto  che 
fi  potè  reggere  in  piedi , colle  ginoc- 
chia non  ancor  ben  difenfiate  , andava 
falendo  carpone  certe  leale  ben  dila- 
niate , per  non  efler  affatto  libero  dal 
patire,  te  fue  flagellazioni  poi  fareb- 
bono  Hate  bene  fui  dorfo  di  qualche-# 
gran  Peccatore  penitente,  non  d’An- 
tonio , ch’era  adorno  d’illibata  innocen-  ' 
2a  * Le  difcipline  * con  cui  lì  battea  , 
erano  di  funicelle  annodate  , e intrec- 
ciate di  rofette  , o ftelluzze  di  ferro  : e 
alcuna  volta  una  picciola  catena  di  fua 
man  lavorata . Durava  un  quarto  il  fuo 
flagellarli , e delle  volte  mezz'ora  , e 
più  oltre  ancora  , di  maniera  che  glie- 
ne grondava  gran  fangue,  e a luogo  a < 
luogo  rimanendola  pelle  fquarciata# 
come  potè  vederli  dopo  fua  morte.-» . 
Proccurava  egli , battendoli  * di  non 
far  fentir  lo  ftrepito  a’  Tuoi  compagni  : 
però  vegliava  inlìno  a tanto  che  potef- 
fe  credere»  che  quelli  già  foffero  pro- 
fondamente addormentati  • Ma  le  per- 
coffe  erano  così  gagliarde , che  molti  ■ 
eziandio  nel  primo  ionno  , li  rifentiva- 
no,  e con  orrore  ftavano  ad  udire  quel- 
la furiofa  tempefta. 

io,  fin  qui  abbiamo  folcanto  veduto 
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, l’efleriore  di  quello  Angelico  Giova- 
netto » vediamone  ora  ciò  ch’è  più  da 
pregiarci,  cioè  l’interiore  bellezza  , da 
lui  con  ogni  (ìndio  cercata  , mediante 
uno  Audio  indefeffo  d'interna  mortifica- 
zione. figli  nel  conviver  con  più  per- 
fone  di  genio  diverfo,  in  più  rifoontri 
s’accorfe,  che  > tocco  tal  volta  nella 
riputazione  3 o burlato,  Cubito  gli  fi 
accendeva  alquanto  la  bile  ,•  e- che  gli 
venivano  Culla  punta  della  lingua  paro- 
le da  ribatter  l’ingiuria . Contro  quefìo 
affetto  , fino  a sbarbarlo  dalle  radici, 
preCe  a combattere . E di  verità , che  in 
poco  tempo  con  generoCa  violenza  arri- 
vò a domar  l’ira,  non  perdonando  a Ce 
fteflfo  mancamento  alcuno , ancorché 
picciolo  , in  quella  materia,  fino  a per- 
cuoterli co’ pugni,  e Cchiaffi  la  faccia, 
quando  per  Cubito  moto  di  collera  gli 
foCse  uCcita  di  bocca  qualche  parola  un 
pò  riCentita.  Anzi  per  trionfar  mag- 
giormente dell'ira  j cercava  di  conver- 
sare con  quelli  3 co’ quali  fentiva qual- 
che moto  d’animo  avverCo  . Di  più* 
moftrava  fegni  di  ftraordinaria  bene- 
volenza a que'  Giovani  3 da’  quali  era 
con  ingiurie  oltraggiato . E arrivò  a-» 
tal  vittoria  , che  in  tavola  folea  ancor 
regalarli  3 dando  loro  quelle  vivande, 
che  a Ce  ftefso  togliea.  Certo  che  far 
4el  bene,  e foffiirecon  pazienza  l’ef- 
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ferne  mal  eorrifpofto , è un’atto  di  man- 
fuetndine  fopraffina  . Avea  egli  ad  un 
Compagno  preftati  certi  denari:  dopo 
un  gran  tempo  con  bel  garbo  > gliene 
richiefe . Lo  fconofcente  gli  refcituì  fo- 
lo  in  contanti  afpre a e difpettofe  paro- 
le: e PUbaldini  una  sì  brutta  ingiuria 
foffogò  in  un  eterno  filenzio  • Un’altra 
volta  gli  convenne  {offrire  non  fole  pa- 
iole* ma  fatti  indegni  nonché  d’un_* 
Criftiano  , ma  d’un  Pagano  . Eragli  ui^ 
giorno»  fenza  colpa,  flato  fatto  uhj 
gran  torto.  Antonio  flette  nel  fuo  sè 
alquanto  dubbiofo  circa  il  rifentirfene, 
o nò  5 s’accorfe  il  P.  Prefetto  dell’in- 
ferno combattimento  di  lui  5 e temen- 
do che  dal  fard  violenza  non  reftalfe  fo- 
praffatto , lo  tirò  da  banda,  e lo  confi- 
gliò a ritirarli  per  farci  fu  un  poco  d’o- 
razione . Accetta  egli  incontanente  il 
configlio , e fi  raccomanda  al  Signore . 
Jndi,  tranquillata  la  mente,  va  a dirit- 
tura a ritrovare  l’Ingiuriatore  J fi  gli 
butta  ginocchioni , e gli  dimanda  per-, 
dono  , come  s'egli  proprio  aveffe  fatta, 
non  ricevuta  , l’ingiuria.  Colle  pugna 
gli  rifpofe  queirinumano  • Non  s’alte- 
rò Antonio,  ma,  come  placido  Agnel- 
lo , feguitò  a umiliarli  . Quel  perverfo 
tanto  più  infuriò,  quanto  quelli  s'era 
dimollrato  più  mite  . Gli  cor£e  addoffo 
e con  nuovi  pugni  » con  villanie  » e co* 
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calci  lo  malmenò  di  bel  nuovo  ; ftando-  „ 
fene  Antonio  nel  tempo  dì  tuttg  quella 
procella  , come  in  atto  di  chi  fa  ora- 
zione» e ringrazia  » colle  mani  Uretre 
al  petto  » e incrociate  . Non  fu  già  di 
quella  fola  volta  il  foffrir  da’  Compa- 
gni llrapazzi . Elfi  ne  faceano  talvolta 
come  alla  palla»  urtandolo»  e prover- 
biandolo con  parole  piccanti:  e intanto 
l'Ubaldini  con  pari  tranquillità  lafcia- 
vafi  beffeggiare  , e ftrapazzare  , ren- 
dendo bene  per  male  agli  Oltraggiato- 
li ; e vincendo  così  quel  mollro  » ch’è 
d'ogni  paffione  il  più  fiero  » cioè  l'amo- 
re della  vendetta . 

n.  Vinta  l’ira,  afpirò  alla  vittoria 
della  lode  , e della  propria  eftimazio- 
ne , nemico  lulinghiero  infieme  , e ofti- 
nato  , che  tra  gli  affetti  è l’ultimo  icu# 
noi  a morire  . Perciò  egli  faldamente 
propofe  ( e come  propofe  , efeguì  ) di 
non  folamente  non  voler  rifentirfi  vili- 
pefo  , dileggiatoi  e fchernico,  ma  di 
voler’andarein  cerca  dei  vilipendi , co- 
me altri  fan  degli  onori  . Speffo  ne’  ra- 
gionamenti dicea , che  a cafa  fua  era 
povero  Gentiluomo  . Ne’  circoli  trat- 
tato da  ridicolo  , e da  fvenevole,  facealì 
gloria  d’improperj  sì  fatti . Per  farli 
più  difprezzare  , quando  era  il  tempo 
di  tagliarli  i capelli»,  fi  metteva  fotto 
al  barbiere , pregandolo  * che  lo  tofaf- 
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fe  baffo  a punta  dì  forbice,  e gli  facef- 
fe  pure  delle  fcalette  . E qualche  vol- 
ta » che  il  barbiere  non  veniva  , ei  ca- 
pelli in  fu  le  tempie  fi  gli  arricciavano, 
da  sè  g li  bruciava  * o fconciamente  ta- 
gliava ; e così  mal  concio  compariva^» 
in  fala  , e in  ifcuola  , affin  d’effere  bef- 
fato 3 come  un  ridicolo.  Molti  battez- 
zavano per  viltadi  le  fue  virtù , e lo 
motteggiavano  , ed  egli  allora  con_* 
quelli  tali  più  infinuavafì , filmando  fuo 
gran  capitale  l'effer  dalla  converfazion 
di  coftoro , come  indegno,  fcacciato* 

E fe  altri  di  più  fano  giudizio  ammirava- 
no la  rarità  de’  fuoi  coftumi , e la  fua 
pazienza , meffofi  egli  allora  con  cofto- 
ro in  fui  grave  , dicea  , che  s 'inganna- 
vano , pigliando  la  fua  fciocchezza  per 
virtù,  e per  manfuetudine  la  fua  dap-  * 
pocaggine.  Una  perfona  d’autorità  avea 
faputo,  che  l’Ubaldino  era  da  alcuni 
della  fua  camerata  maltrattato , c de- 
preffo  . Andò  quella  perfona  a trovar- 
lo , e gli  fc  fapere , che  avca  trattato 
col  P.  Rettore  , acciocché  fuffegli  mu- 
tata la  camera  > dove  da  altri  compagni 
farebbe  più  rifpettato  . L'Ubaldino  ^ 
veggendofì  ufcir  di  mano  l occafìone  d’; 
efsere  , come  defìderava  , fprezzato  * 
pregò  l’amico,  che  per  amor  di  Dio 
lafciafselo  Ilare,  dove  Iddio  l*avea_j 
meteo  : lui  non  volere  intercefiìone  d' 
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uomo  mortale , ma  volere  in  ogni  co- 
fa  dipendere  dalle  difpofizioni  di  Dio. 

12.  Stava  egli  un  giorno  confideran- 
do  una  pittura  di  Crifto  noftro  Signore 
in  abito  di  difprezzo,  come  quando  in- 
nanzi ad  Erode  fu  trattato  da  pazzo  • 
Antonio  per  defiderio  d’imitare  il  fuo 
Signore  cosi  fchernito  , non  Evenen- 
dogli per  allora  altra  cofa  , fupplicò  al 
fuo  Maeftro  di  Scuola , che  comandasse 
d’efsere  in  pubblico  vituperato  come-# 
uno  degli  Scolari  il  piu  negligente . Il 
Maeftro»  ohe  non  vedea  in  lui  colpa  dr 
negligenza,  maravigliato  » gli  doman- 
dò Sotto  voce  * che  volefsedire?  Allo- 
ra egli  arroffito  a vorrei , difse , con 
quefto  poco  faggio  ( giacché  per  ora  non 
poffo  altrimenti  ) farmi  difcepolo  del  mio 
Signore . Spefiìffimo  pregava  iftante- 
mente  il  Prefetto,  che  gli  facefse  in 
pubblico  dire  i fuoi  mancamenti,  e ne 
lo  facefse  afpramente  riprendere  per 
fuo  abbafsaroento  : più  volte,  benché 
innocentiifimo , tentò  d'efsere  gaftiga- 
to  in  compagnia  de'  colpevoli . Se  im- 
pedito da  indifpofizione , o d’altra  cau- 
sa legittima,  non  potea  farle  compo- 
Azioni , o imparare  a mente  le  lezioni  • 
e non  facendone  fcufa  , correa  perico- 
lo di  riceverne  riprenfione , e gaftigo  5 
non  Solamente  non  fi  fcufava  , ma  vo- 
lea , che  niuno  intercedesse  per  lui  . 
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A quello  effetto  una  volta  andò  a pre- 
gare il  P.  Rettore  medelìmo  * ben  con- 
fapevole  della  Tua  integrità  , che  la- 
fciafle  correre  una  penitenza,  che  gli 
fpcttava  con  altri,  che  n’erano  meri- 
tevoli . Gran  maraviglia  invero  in  un 
Giovanetto  sì  nobile  , e delicato  tanta 
fetedi  difprezzi , e di  patimenti  . 

i Accrebbe  quella  fete  in  lui  un'ar- 
dentiffimo  defiderio  , eh’  avea  d'eller 
Compagno  , e Difcepolo  del  Signore 
nella  Compagnia  di  Gesù , per  lo  zelo 
di  lai  vare  anime  » e di  dare  per  amor 
di  Cri  Ilo  la  propria  vita,  fperando  poi 
da'  Superiori  d’efsere  un  giorno  man- 
dato fra  Barbari  alle  Mifiìoni  dell’Indie* 
Per  abilitarli  intanto  a sì  grande  impre- 
fa  , che  richiede  un  animo  indurito  ne* 
patimenti  j fece  patendo,  e umilian- 
doli le  pruove  , che  abbiam  narrate , e 
maggiori  ne  avrebbe  fatte,  fe  gli  anni, 
e le  forze  , e chi  regolava  l’anima  fua , 
glie  l’avefsero  accordate  . Quante  oc- 
calìoni  gli  li  offerivano  di  patire  , tut- 
te avidamente  abbracciava . S’indetta- 
rono una  volta  i fuoi  Concameranti  di 
fare  per  lor  divozione  in  Refettorio  la 
difciplina  proceflìonalniente , e con  co- 
rona di  fpine  incapo.  Perciò  tutt’in- 
fieme  d’accordo  n'andarono  fuor  di  Ro- 
ma a provvederli  nelle  liepi  di  fpine  per 
tefserne  ognuno  U Tua  corona . Or  qui 
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sì  che  PUbaldfno  fi  fè  valere.  Ove  gli 
altri  per  non  pungerli,  coglieano  con 
gran  riferbo»  e a mani  copertele  fpine, 
l’Ubaldino  fra  quelle  ponea  le  mani 
ignude , e godea  di  pungerli , e infan- 
guinarli . Indi  fatta  la  fua  corona , fe-/ 
la  pofe  a pruova  , e dalla  tefta  fe  la  ti- 
rò giù  fino  agli  occhi , calcata  con  tan- 
ta forza , che  fè  per  l'orrore  dello  fpet- 
tacolo  fuggir  tutt'i  Compagni . Accor- 
revi '1  P.  Prefetto  , e bravandolo  , gli 
fece  tolto  bel  bello  fpiccar  dal  capo 
quel  pungentiffimo  intreccio  Torna- 
. tiàcafa,  e apparecchiatili  ognuno  alla 
pia  proceffione  di  penitenza,  mentre  il 
Prefetto  va  intorno  riconofcendo 
difcipline  apprellate , fe  tutte  fofsero  , 
-come  doveano  efsere,  di  femplici  fu- 
nicelle : Antonio,  che  previde  tal  cau- 
tela, comparve  fornito  d’armi  doppie , 
l’une  comuni  a tutti , cioè’  dette  funi- 
celle annodate  , e quefte  teneva  in  vi- 
fta  i l’altre  erano  tutte  cariche  di  rofct- 
te , e di  punte , e quefte  le  li  tenea  fot- 
to  nafcofte  , fino  a tanto  che  s’avviaf- 
fe  la  proceffione..  E allora  fe  le  fcaricò 
Tulle  nude  fpalle  tanto  fpietatamente , 
che  ne  fchizzò,  e corfe  ilfangue  in  co- 
pia giù  per  le  fpalle  . 

(14.  Se  mai  per  avventura  alcuna  di 
quelle  afprezze , che  ufava  in  fegreto,  « 
e a bello  fcudio  copriva , veniva  a no- 
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tizia  di  qualcheduno  , egli  fe  ne  doleva 
altamente.  Uno  de’  Compagni»  leva- 
tegli le  coperte  del  Ietto  » fece  vedere 
certe  mozzature  di  legno  » che  Anto- 
nio fotto  le  lenzuola  tenea  per  ave- 
re anche  ripofando,  materil  di  .pati- 
menti : non  fi  può  dire»  quanto  ne  ar- 
roflBfse  ; non  potè  contenerli  di  non  di- 
re al  Compagno,  che  di  là  fi  Ievafse,  e 
badafse  a sè . Benché  quello  rifentimen- 
to  avefse  origine  dalla  gran  naufea_»  r 
ch’egli  aveva  all’umana  lode , nondime- 
no pieno  d'umiltà  gliene  chiefe  perdo- 
no, come  d’un  parlar  troppo  brufco  . 
Un’altra  volta  gli  corto  più  afsai  per 
ifchermirfi  da  un'altro  Compagno,  il 
quale  fi  volea  chiarire,  fe  An>tdnio  ve- 
ramente, còme  s’immaginava»  avefse 
in  dofso  cilizio  , o catenelle  al  fianco  » 
E ben  s’apponeva  . Andò  con  furia  alla 
vita  d*AnconÌo  , e gli  fu  addofso,  e-* 
come  fe  volelfefare  alla  lotta,  l’affer- 
rò ne’ fianchi,  per  farlo  alle  repentine 
punture  rifentire , e contorcere.  S’ac- 
corfe  del  tiro  Antonio,  e col  rifo  in 
bocca  foffrendo  il  dolor  delle  trafitture 
ne’  fianchi  violentemente  calcate, fcher- 
nì  con  invitta  fortezza  il  curiofo  Com- 
pagno . 

i r.  Molto,  non  ha  dubbio  , foffrì  An- 
tonio da  alcuni  de’ fuoi  Compagni , pur 
nondimeno  la  fua  Umiltà  glie  li  facea 
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tutti  avere  In  conto  dì  Superiori . Ebbe 
adire,  cbe  in  tutto  il  Convitto  non  v’era 
niuno  9 la  cui  ombra  egli  non  venerale . 
Andava,  come  ape  follecita nel  prato, 
offervando  le  virtù  di  ciafcuno , per  non 
lafciarne  addietro  nè  pur’  una , che  non 
la  imitalfe  . Negli  ufìzj  più  vili  del  Con- 
vitto ambiziofamente  s’intrudeva  con 
tanta  follecitudine , con  quanta  altri  gli 
fuggivano.  Non  poteanfì  alcuni  indur- 
re a rifarli  ogni  giorno  il  letto  , come 
le  regole  prefcriveano . Il  nobil  Giova- 
netto Antonio  s'offeriva  a quello  uffizio 
fervile  per  levar  loro  l'incomodo:  e-» 
bene  fpeifo  con  ogni  pulizia  a molti  di 
fua  mano  lo  componea.  Le  lue  parole 
nonfolo  verfo  i Compagni  erano  fem- 
ore di  riverenza,’  e d’onore,  ma  co* 
iervitori  medefimi  mollravalì  modello , 
e umile , più  a modo  di  chi  prega , che 
di  chi  comanda  . Le  fue  forinole  uface 
erano  quelle  . Contentatevi  per  amor  di 
Dio  di  farmi  queflo , o quel  l’altro  piacere . 
Vi  prego , cbe  mi  facciate  quello  fervi- 
do : e fomiglianti . 

1 6.  Il  fanto  defiderio,  che,  come-* 
dicemmo , nutriva  in  cuore  quello  An- 
gelico Giovanetto , d’elfere  della  Com- 
pagnia di  Gesù , gli  fu  di  grande  fpro- 
ne  per  correre  a quella  perfezione,  che 
poi  ufeito  dal  fecolo  , avria  dovuto , 
per  obbligo  efercitare  . Si  efercicò  nel- 
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la  Povertà  volontaria,  come  fe  ftato 
foffe  ad  effa  con  nodo  indiffolubile  av- 
vinto . Egli  fi  prendea  piacere  , e fa- 
ceafì  gloria  di  comparir  povero  in  quell* 
Adunanza  di  nobile  Gioventù  . Perciò 
difmelfe  affatto  il  veftirda  nobile  ,ufan- 
do  vette  povera , ma  decente  , e pulita. 
Quando  occorragli  o per  furto  * o per 
difgrazia  di  perdere  qualche  cofa,  non 
dienne  mai  un  minimo  indizio  di  difpia- 
cere  ; ammaeftrato  in  fin  d’allora  , che 
quanto  la  fortuna  gli  pocea  levare^  noi 
teneva  per  fuo.  Dall’altra  banda,  di 
ciò  che  potea  difporre , era  non  pur  be- 
nigno , ma  liberale . Per  fentire  il  pia- 
cere della  Tanta  mendicità,  a cui  afpi-  v 
rava , alcuna  volta  folea  domandar  per 
limofina  a’ Tuoi  Compagni  carta , penne, 
cdinchioftro. 

17.  La  Caftità , che  ne’  Giovani  è la 
Regina  delle  Virtù  , fu  da  lui  con  fom- 
mo  affetto  amatale  con  gelofia  come-» 
teforo , guardata  . Cominciò  fin  dagli 
anni  piu  teneri  nella  cafa  paterna  il  fuo 
amor  Angolare  alla  pudicizia  : e lo  mo- 
ldava nella  verecondia  * e nella  mode- 
ftia  degli  occhi*  quando  gli  conveniva 
parlare  con  donne  anco  le  piùdomefti- 
che  . Molto  più  quefia  verecondia  gli 
andò  crefcendo  con  gli  anni , mercec- 
cbè  ogni  dì  più  andava  fcoprendo  i pre- 
gi della  Purità  verginale  . In  ufcir  fuor 
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dì  cafa,  facea  patto  con  gli  occhi  Tuoi 
di  non  andare  vagando . Fuggiva  al  pot- 
abile fpettacoli , e concorfi  di  popolo  , 
e fommamente  abborriva  l’ozio  j gran 
nimico  dell'Oneftà  - Non  leffe  mai  libro 
alcuno,  che  avelie  ombra , non  che—* 
fico  carnale . In  leggendo  una  volta  , a 
cafo  s’abbattè  in  una  parola»  il  cui  fir 
gnificato  egli  non  intendeva  : ne  diman- 
dò: ma  poi  entrato  in  fofpetto,  ch’el- 
la non  fignificaffe  qualche  indecenza» 
ruppe  la  parola  in  bocca  al  Compagno . 
Di  grazia  , dille , fe  quctta parola  fignifi- 
cn  cofa  mene  ebe  onefia  9 rifpartniatevi  la 
fatica  di  dichiararmela  . 

1 8.  La  Tua  Obbedienza  in  un  Convit- 
to di  tanta  Gioventù  avvezza  a coman- 
dare, fu,  fi  può  dir,  quale  farebbe  de- 
gna d'ammirazione  in  un  fervente  No- 
vizio. Non  violò  mai  la  regola  del  fi- 
letizio  . Niuno  Io  vide  mai  trattare  con 
gli  eftranei  : e fe  alcuni  gli  vollero  par- 
lare » fenefeusò:  eleggendo  più  collo 
parere  un  pò  rultichetto , che  per  trop- 
pa cortefia  contravvenire  alle  regole-* 
del  Seminario  » che  vietano  a'  Convit- 
tori il  trattare  non  folo  con  que’  di  fuori 
del  Seminario  , ma  con  quelli  ancora , 
che  non  fono  di  camerata . Ne  fec<^> 
pruova  un  Convittore  di  camera  vicina 
a quella  dellTbaldino.  Andòquegliin 
tempo  della  ricreazion  dopo  pranzo  , 
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per  converfare,  lenza  licenza  , con  ef- 
folui . Ma  quelli  non  lafciollo  arrivare 
alle  tre  parole  , dicendo  : 2 'fyi  fiamo  di 
camera  divcrfa  , di  grazia  non  rompiamo 
gli  ordini  sì  fantamente  in  Seminario  pre - 
fcritti  . Quando  a due  a due  fuori  anda- 
vafi  a caminare,  non  lafciava  mai  quel 
Compagno,  che  gli  attegnava  il  Pre- 
fetto , e dolcemente  inducealo  pervia  a 
recitar  feco  l’Uffizio  della  Madonna  . 
Ne’  circoli  proccurava  deliramente  di 
divertire,  o interrompere  il  ragiona- 
mento, ove  fi  fparlaffe  degli  ordini  de* 
Superiori  . E fe  pur  v’era  alcuno  sì  lfn- 
guicciuto  , che  perfidiatte  di  voler  bia- 
fimargli,  fi  mettea  egli  in  una  certa  aria 
di  volto  grave  , e voltando  crucciofo  lo 
fguardo,  non  dava  più  orecchio  aldi», 
fcorfoj  ovvero  fpiccatofi  dal  circolo, 
per  timor  di  non  farfi  complice  della—* 
mormorazione,  fcappava  altrove.  A* 
Superiori , e a’  Maeflri  portava  un  ri- 
fletto fommo  : parlava  loro  con  volto 
dimetto , e n’efeguiva  gli  ordini  pun- 
tualifllìmamente . Così  adunque  adde- 
ftravafi  quello  virtuofiffimo  Giovanet- 
to a quella  vita,  che  bramava  poi  un 
giorno  nel  Chiollro  di  profefsare  co* 
Voti  Religiofi  • 

19.  Ma  perchè  fapea  che  l’Illituto,. 
a cui  tanto  afpirava,  era  d'impiegarli 
ancora  eoa  tutto  Tanimo  neLla  faluce 
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de*  proffim?  , egli  non  lafciò  anche  in 
ouefta  parte , fecondo  le  fue  forze , di 
farla  da  piccolo  Apoftolo  in  Seminario . 
Allorché  v’arrivava  qualche  Giovanet- 
to novello,  l’Ubaldino  fubito  s’inge- 
gnava d’eflere  il  primo  a prevenirlo  con 
fanti  avvilì . Si  gli  facea  prima  incon- 
tro , e l-informava  del  modo  di  vivere» 
di  ftudiare  , e di  converfare  in  quella»* 
nobile  Adunanza  . Metteagli  in  buon 
concetto  i Superiori  » lodandogli  come 
degniflìmi  d’ogni  rifpetto  per  la  gran 
follecitudine paterna,  che  aveano,ac« 
ciocché  tutti  profittaflfero  di  quella  di- 
fciplina  sì  fanta  . Indi  conducea  al  Pre- 
fetto quelli  Novizj , e lo  pregava  , che 
gli  provvedelfe  di  libretti  fpirituali. 
S'adoperava  coi  veterani  » acciocché 
delfero  buono  efempio  nell’olfervanza 
della  domeftica  difciplina,  e maffima- 
mente  in  ricevere  fenza  gravezza  gli 
ordini  de*  Superiori . E fe  pur  ne  tro- 
vava fra  loro  alcuno  troppo  bizzarro, 
o teftardo  » s’ingegnava  con  ógni  dol- 
cezza di  renderlo  docile,  e manegge- 
vole. Quando  accadea  , che  taluno  de’ 
fuoi  Compagni,  per  aver  trafgredita 
qualche  ofifervanza  , era  penitenziato 
colla  fottrazione  di  qualche  vivanda, 
o della  colazione , egli  per  fopir  le  que- 
rele, prefa  la  fua  parte,  la  dava  al  col- 
pevole , e l’ammoniva  a portarli  bene, 
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e non  difguttarc  { Super  lori , t quali  ne* 
mancamenti  non  vogliono  impunità  3 
altrimenti  (baderebbe  la  difciplina , e 
pretto  diverrebbe  diffolutezza  . A pro- 
muovere generalmente  in  tutti  la  divo- 
zione , introducea,  Cotto  titolo  dicivil 
converfazione , fanti  ragionamenti . In- 
culcava j quanto  ne’  Giovani  fotte  ac- 
cettarla la  lezione  de’  libri  fpirituali  : 
£d  era  egli  diligentiflimo  in  praticarla  . 
Ogni  dì  leggea  le  vite  de'  Santi  3 e in 
particolare  de’  Martiri  : i cui  trionfi., 
in  tempo  di  ricreazione,  con  molta-* 
grazia  , frutto  , e diletto  di  que’  che 
l’udivano,  folea  narrare.  In  ragiona- 
menti di  materia  fpirituale  avea  una— * 
eloquenza  maravigliofa  , imparata  dal- 
la medefima  lettura  de’  libri  divoti  ; e 
molto  pi  11  dalla  meditazione  de’  mitter  j 
divini,  quando -per  altro  era  parchif- 
fimo  di  parole  . Quefta  medefima  elo- 
quenza facea  in  lui  grande  fpicco , quan- 
do entrava  maffimamente  a difcorrere 
di  Maria  Vergine , di  cui  3 come  lui , 
volea  tutt’i  Giovani  innamoraci . Ot- 
tenne da’ Tuoi  Compagni,  da  lui  fpef- 
fo  infervorati  all’amore  verfo  la  fovra- 
na  Reina , che  dovunque  pattando,  avef- 
fero  veduta  o dipinta  , o fcolpita  Tini- 
magine  di  lei , tutti  d'accordo  la  falu- 
taffero  con  l’Ave  Maria.  Una  volta  un 
belletto  di  mortificazione  fece  fare  a_» 
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molti . Uno  di  loro  era  (lato  regalato 
di  cofe  dolci  con  facoltà  di  goderfele  . 
Sopraggìunfe  l’Ubaldinp,  e alla  dome- 
nica : Ob  fe  voi , diiTe , intendefie  che 
bell’atto  di  virtà  potrefte  efercitare  mor - 
ùficando  l'appetito  di  quefto  regalo , certa 
che  intatto  lo  lafcer e fie\  Il  byon  Giova- 
netto porfelo  all’  Ubaldino  ; e quelli 
con  quel  regalo  in  mano  andò  girando* 
per  la  Camera  , offerendolo  a quefto* 
e a quello  , e da  tutti  nell’iffeffa  manie- 
ra cavò  un  bell’atto  di  mortificazione  * 
Se  qualche  picciola  riffa  nafeea  nella__»' 
Camerata,  fubito  l’Ubaldino , Angela 
di  pace  s’ iutromettea  per  fedarla  * 
non  ollante  che  qualche  volta  ne  ripor- 
taffe  in  premio  del  pio  uffizio  mai  ter- 
mine diftonante. 

20.  Mofiì  dall’ efempio  d’Antonia 
molti  de’  Compagni  cominciarono  ad 
imitarlo  : lafciare  i bocconi  più  deli- 
■cari  ; paffarfela  con  pane,  ed  acqua  % 
difciplinarfi  di  notte  , cingere  cate- 
nelle di  ferro,  vincere  rifpetti  umani  $ 
parlar  di  Dio  in  tempo  di  ricreazione  g 
leggere  libri  di  fpirito  . Laonde  il  Pa- 
dre Confeffore  del  Seminario  foleva-* 
dire  , che  . la  Camera  dell' Ubaldino 
gli  fembrava  una  fcuola  di  Virtù,  e un 
Collegio  d’Angeli  j tal’era  ne’  più  di 
, loro  la  prontezza  nell’ubbidire  > il  fi- 
lenzio  , e quiete  nel  tempo  dello  fiu- 
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dio  ; la  modeftia , e compoflezza  nell* 
ufcire  in  pubblico  ; tutti  ben  coftu- 
mati  , puliti  negli  abiti  , modelli  ne- 
gli  occhi;  e quel  ch’eccede  ogni  ma- 
raviglia , quanto  diverii  di  nazioni  i 
di  patrie  , e di  genj  , tanto  uniti  di  vo- 
lontà , e di  pareri . Levati  la  mattina 
dal  letto  , buttarli  fubito  ginocchio- 
ni : i primi  pensieri»  e le  prime  parole 
di  Dio;  in  tavola  profondo  lìlenzio  ; 
in  fcuola  efemplari  ; riverenti  a’  Pre- 
fetti » e arrendevoli  ad  ogni  cenno  de  i 
loro  Superióri . Tanto  può  un  picciol 
lievito  di  fpirito  per  fermentare  nella 
pietà  una  gran  malfa  di  nobile  Gioven- 
tù'brilli  a n a'; 

- ir.  Ora  per  dire  alcune  altre  parti- 
colarità della  vita  di  quello  divotiflì- 
mo' Giovanetto»  mi  convien  notare-» 
quella  fua  divozion  Angolare  verfo  Ge- 
sù, verfo  Maria,  e verfo  alcuni  altri 
Santi,  fuoi  particolari  Avvocati . Dac- 
ché la  prima  volta  fu  ammelfo  alla-* 
fanta  Comunione,  non  mai  gli  fcemò 
anzi  fempre  gli  andò  crefcendo  la  ve- 
nerazione a Gesù  Crifto  net  Sagramen- 
to.  Ne' dì  fellivi  fpendea  tutta  la  mat- 
tina parte  in  apparecchio  , e parte  in 
ringraziamento  della  S.  Comunione-» . 
Un’ora  innanzi  alla  comune  levata  , lì 
rizzava  dal  Ietto  , e tutta  fpendeala-» 
in  orar  mentalmente  . Se  n’andava  di- 
poi 
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poi  alla  Congregazione  della  BB.  Ver- 
gine » ov'erano  folici  i Compagni  di 
fare  le  loro  divozioni  . Di  là  uTcito  fì 
piantava  in  Tedia  a leggere  libri  fpiri- 
* tuali , i quali  trattavano  della  Comu- 
nione . Poi  andava  alla  Melfa  > alla-» 
quale  con  una  sì  devota  compoftezza  » 
e raccoglimento  di  corpo»  e d'anima 
interveniva , che  compungea  chi  lo  ri- 
guardava , bagnato  di  lagrime  e ar- 
dente di  Tanto  amore  . Finalmente  co- 
municato fi  trattenea  ben  lungamente 
in  dolci  colloqui  col  Tuo  Signore—» . 
Quindi  tornava  in  camera  » in  un  pro- 
fondo filenzio , e in  un  mar  di  pace-»  , . 
flava  leggendo  libri  fanti  fino  a T tocco 
del  definare  . Non  potea  foffrire  di 
vedere  alcuno  , che  uTcito  appena  dal 
divino  convito  ».  quali  col  Sagramento 
in  bocca  > tornaffe  indiferetamente-» 
alle  ciance  : fegno  evidente  d'un’ani- 
mo  troppo  indevoto  ».  e quali  infafti- 
dito  delle  divine  dolcezze  .. 

22.  La  Tua  devozione  alla  BB.  Ver- 
gine era  tale  quale  conveniva,  che-» 
fofle  quella  d*un  figlio  verfo  sì  degna 
Madre.  Dicea,  che  avendo  propizia 
lei  , non  potea  non  elfergli  altresì  fa- 
vorevole Gesù  Tuo  figliuolo  . Sin  da— » 
che  incominciò  a Taper  leggere»  preTe 
la  Tanta  ufanza  di  pagarle  ogni  giorno 
il  pio  tributo  del  Tuo  piccolo  Uffizio . 
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L’amava  egli , e con  ogni  Audio  proc- 
curava  eziandio  , che  folfe  da  tutti 
amata.  Non  difcendo  in  quefta  mace- 
ria ad  altre  cofe  particolari , per  non 
ripetere  ciò  che  fparfamentc  n’ho  det-  * 
to  addietro  . Qui  (blamente  foggiun- 
go  , che  mentre  fapea  egli’,  che  da—» 
una  parte  S.  Giufeppe  » Spofo  caftiffi- 

mo  della  Madre  divina, -e  dall'altra * 

S.  Anna,  Madre  della  medefima  , po- 
teano  con  eifa  ogni  cofa , fi  valle  dell* 
ombra  loro , per  avvicinarli  a ricevere 
• i raggi  del  favor  di  lei . * 

In  un  Tuo  libretto  aveva  egli  pofH 
in  nota  altri  Tuoi  Santi  Avvocati , tra  i 
quali  dava  il  primo  luogo  a S.  Ignazio 
per  tre  cagioni  \ La  prima  , perchè 
dali’auguftiffima  Trinità  eletto  a pro- 
pagare la  divina  Tua  gloria  per  tutto  ’I 
Mondo.  La  feconda,  perche  cariflì- 
mo  alla  Reina  del  Cielo,  per  averla—» 
egli  tanto  onorata , e fatta  parimente 
onorare  dalla  fua  Compagnia  per  mez- 
zo di  tanti  libri , a onor  di  lei  pubbli- 
cati, e di  tante  pie  Congregazioni  al 
nomedi  lei  fondate.  La  terza»  per  lo 
zelo  al  ben  pubblico  nell’ammaeftra- 
mento  della  Gioventù  nelle  fcuole  , e 
nella  di  lei  particolare  educazione  ne* 
Seminarj . 

Dopo  S.  Ignazio  fegnalatamente  ve- 
nerava S.  Luigi  Gonzaga, degno  figliuo- 
lo 


lo  di  tanto  Padre  . Io  fifcelfe  per  mo- 
dello da  imitare  , e non  paffava  mai 
«giorno,  che  non  leggelfe  qualche  pa- 
«gina  della  fuavita  . Ne  tenea  Timma- 
gine  nel  fuo  altarino,  e Cotto  airim- 
magine  certi  fiori  fecchi  da  lui  raccolti 
come  Reliquie  , perche  tocchi  aveano 
l'Urna  beata  del  fuo  Avvocato.  Noti 
fi  faziava  di  vifitare,  e d’orare  appiè  dt 
quell’ Urna  , dimodoché  bene  fpeffoin 
Collegio  Romano  fupplicava  al  Mae- 
ftro  , che  dalla  fcuola  gli  lafcialfe  dare 
una  fcorfa  infino  alle  ceneri  del  fu o di- 
letto Santo . La  cui  fella , da  lui  pre- 
corfa  con  ifquifìto  apparecchio,  era—» 
poi  celebrata  con  indicibil  devozione . 
Non  fi  fapea  in  tal  giorno  fiaccare  dalla 
Cappella  del  fuo  dolciffimo  Protetto- 
re . Quivi  fui  bel  mattino  rinnovava  le 
fue  pie  meditazioni  con  infinita  fua— » 
.confolaziooe  ; mafiìmamente  quando  i 
nofiri  giovanetti  Novizj  , venuti  dal 
Noviziato  di  $.  Andrea  * fi  comunica- 
vano rutt’infieme  a onor  del  Santo» 
ed  egli , come  un  di  loro  , con  cffi . 
Una  volta , che  in  fomigliante  occa- 
fione  ricevè  la  S.  Comunione  in  com- 
pagnia degl’ifteffi  Novizi  per  mano  del 
P.  Muzio  Vitellefchi,  Prepofico  Gene- 
rale , non  è poflìbile  il  poter  dire_-» , 
quanto  l’Ubaldin  ne  gioiffe  . Finita  la 
Meffa,  vi  fi  fermò  più  lungo  tempo  de- 
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gli  altri . Dopo  pranzo  volle  tornarvi, 
e trattenervi!!  fino  a fera , fenza  mai 
faziarfi  di  venerare  , e lodare  il  Santo 
Giovane,  le  cui  virtù  copiate  aveva  in 
sé  fielfo'. 

- E poiché , quando  fofle  della  Com- 
pagnia di  Gesù  , defiderava  di  naviga- 
re al  Giappone  per  la  fperanza  di  glo- 
riofo  martirio , perciò  avea  fimilmen- 
te  in  gran  divozione  S.  Francefco  Sa- 
verio , Apoftolo  di  quella  barbara  Re- 
gione , e i tre  nottri  Martiri  Giappo- 
nefi , che  di  frefeo  erano  fiati  da  Ur- 
bano Ottavo  beatificati . Ogni  dì  gli 
ofl'equiava:  ne  tenea  le  immagini  all* 
Altarino  >.  e di  quando  in  quando  le_j 
fregiava  , e fiorirà  * chiedendo  per 
mezzo  loro  la  grazia  di  potergli  imita** 
re  nello  fpargimento  del  fangue.  In- 
tanto nelle  fue  orazioni  non  perdea  di 
vifta  gli  Urbinati  Tuoi  concittadini  : 
intorno  a’  quali  dicea  al  P.  Rettore  del 
Seminario  *,  che  bene  fpeflo,  fognan- 
do, gli  parea  d’andar  predicando  per 
le  loro  terre e di  fiancarli  fino  al  Ar- 
dore , ed  ai  fangue  , in  ammaefirar- 
li , e incitarli  al  timor  di  Dio , donec 
formetur  in  ipfis  Cbriflus , che  fon  fue 
parole . - / 

25.  Ma  il  Signore  , valutati  a conto 
d’opere  , i ferventifiìmi  defidcrj  di  que- 
llo Aio  caro  Giovanetto , volle  come 

frut- 


Digitized  by  Google 1 


frutto  in  età  tenera  già  maturo»  cor- 
lo  » e portarlo  in  Cielo . Ammalò  egli» 
e ben  pretto  il  male  fi  fè  conofcer  mor- 
tale . Fu  Cubito  da’ Superiori  per  mag- 
gior comodo  » portato aH’lnfermeria: 
•dove»  chiamatoli  Cuo  ConfelCore , gli 
fcoprì  ’ldefiderio,  che  avea  di  morire? 
Meglio  farà  , gli  riCpoCe  il  Padre,  raf- 
fegnarfi  nelle  mani  di  Dio  : ed  egli  Cu- 
bito ; Sì  Padre , ditte,  faccia  fi  la  fus 
SS.  volontà.  Indi  con  un’atto  d’intima 
contrizione,  ditte  ancora  di  voler  pre- 
venire il  Demonio  > che  nell’ultimo  . 
paffaggio  Cuoi  ridurre  alla  mente  i pec- 

- cati  per  indurre  a difperazione  . Ciò 

‘fatto  s’abbandonò  iti  Dio,  e nelle  ma- 
ni della  BB.  Vergine . 

- - Quanto  gli  era  ordinato  da’  Medici 
di  bevande»  e bocconi  amari,  benché 

'foife  con  naufea  della  dilicata  natura  , 
tutto  volentieri  prendea  , ubbidientif- 
£mo  ad  ogni  cenno.  Una  volta  Cola-» 
parve  , che  ripugnafle  d’ubbidire  al 
Medico  ? e fu  così . Quelli  il  dì  primo 
di  Luglio  , avea  ordinato  , che  ’1  dì 
feguente»  giorno  dedicato  alla  Vifita- 
zion  di  Maria  V.  a S.  EliCabetta , pren- 
dere una  medicina  . Troppo  gran  torto  , 

’ ditte  il  di votifiìmo  Giovanetto» 

be  al  nome  della  Congregazione  un'Alun- 
no della  gran  Madre  di  Dio , fe  in  tal  dì 
ave/fe  più  folle  ci t Udine  del  corpo  , cbe 
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dell’anima  fua . Domattina  ìa  tuia  medi - 
citta  farà  la  SS. Comunione.^  tanto  pre- 
gò , c perorò  la  fua  caufa  appretta  il 
V.  Rettore  , che  fi  giudicò  bene  di  po- 
sporre l’ordine  del  Medico  alla  divo- 
zione dell’Ammalato . Fu  comunicato! 
c ne  tratte  tanta  robuftezza  di  Spirito, 
che  attratto  da'  Senfi  , fe  ne  ftette_-» 
lungo  tempo  colloquiando  a voce  al- 
ta con  Dio  » Senz’accorgerfi  , che  in 
Sua  camera  erano  molti  ‘entrati  per  vi- 
fitarlo. 

24.  Il  male  aggravava?  e perciò  fu 
penfato  di  traportarlo  ad  un’altra  dan- 
za più  allegra  . Udita  egli  tal  risolu- 
zione , chiefe  con  buona  grazia  mezz* 
ora  di  tempo,  per  reftare  ivi  Solo  , pri- 
ma di  fare  all’altra  danza  patteggio  : 
ma  non  gli  fu  accordata  la  grazia , poi- 
ché c’era  fondamento  di  fofpettare , lui 
In  quella  mezz’ora  aver  rifoluto  di  darli 
una  folennifiìma  disciplina . Pattato  alla 
nuova  ftanza,  pregò  l'Infermiere , che 
fi  contentale  di  farlo  per  mano  altrui 
almeno  difciplinare:  quefta  finalmente 
eflere  fiata  la  domanda  di  San  Luigi , 
Suo  Avvocato,  nella  di  lui  ultima  ma- 
lattia . Ma  non  ottenne  altro,  che  il 
inerito  del  Suo  buon  defiderio . Intanto 
andavafi  confolando  ne*  Suoi  dolori , 
perchè  gli  confideraya  come  una  fiilla 
del  calice  di  Gesù  5 e gli  andava  offe- 

rcn- 


Digitized  by  Coogle 


p 


rendo  a Dio  con  affetto  di  patirli  p;:r 
molti  anni , fe  a lui  foffe  cosi  piaciuto, 
replicando  fovente  : Creafti  totum  me 
Deus  : jube  iterum  me  totum  fieri  quod 
isole  s . 

Si  fparfe  per  Roma  la  nuova  della » 

fua  malattia,  e per  la  ftima  . in  che  era 
non  tanto  per  la  fua  nobiltà , che  per- 
la fua  rara  virtù , molti  Signori , e Pria* 
cipi  mandaronlo  a vietare  . Tra’  quali 
il  primo  fu  l’Em.  Sfg.  Card.  Frane.  Bar- 
berini , le  cui  /ìngolariffime  grazie  , e 
favori  furono  rapprefentati  ad  Antonio 
dal  Conte  Carpegna  . Molti  ancora  Re- 
ligioni portavanfi  avifitarlo»  conefibi- 
re  le  loro  orazioni  per  la  fua  fanirà . A’ 
quali  rifpondea , che  folo  pregaffero  Id- 
dio» che  in  lui  s’adempielfe  la  divina 
fua  volontà.  Un  dì,  che  alcuni  de’  cir- 
colanti in  fua  camera  decorrevano  di 
novelle,  Egli  dette lor  fulla  voce , di- 
cendo: Maravigliar fi , come  avendo  e fli 
il  morto  fulla  bara , poteffero  perdere  il 
tempo  in  ciance . 

Frattanto  difperato  da’  Medici , 
fu  da'  Superiori  ad  Antonio  portata  la_» 
nuova  della  morte  già  già  vicina.  E 
Antonio  con  fereno  brio  di  gioja  in  fac- 
cia : lo  accetto , diffe , quefla  nuova  ben 
volentieri  : folo  mi  fpiace  di  morir  da  co- 
dardo , e in  letto,  quando  aveva  io  defi- 
cieratQ  di  vtrfar  nel  Giappone  fatto  una 
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fcimitarra  ilmiofangueper  amor  di  Gesù, 
cbe  lo  •versò  per  me  Julia  Croce  . E V.R. 
(difle  poi  al  Tuo  Padre  fpirituàle  ) che 
tante  volte  ba  bagnato  quejl  anima  col 
Sangue  di  Gesù , m’ajuti  mentre  ancora  è 
in  me  vita , a rendermi  tutto  al  mio  Crea * 
tore , 

Ben  s'avvide  il  fuddetto  Padre,  ove 
andaffero  a ferire  quelle  ultime  doman- 
de d’Antonio  , Aveva  egli  , qualche^ 
anno  prima  3 fatta  jftanzad’elfere  am- 
melfo  Jiella  Compagnia  di  Gesìì4  ma 
come  troppo  addietro  ancor  negli  ftu- 
dj  » non  potè  edere  cfaudito  # S’era_» 
egli  sforzato  d*  avanzarli  nel  profitto 
delle  lettere;  ma  perchè  non  era  per 
anco  l’avanzamento  a quel  fegno  » che 
li  volea  a per  aver  l’ ingrelfo  in  Novi- 
ziato , egli  tormentato  dal  defiderio* 
avea  domandato  3 cosi  Convittore  co- 
m’era in  Seminario,  di  veftire  al  modo 
della  Compagnia,  e di  elfer  conofcitito 
all'abito  quel  delfo  ch'era  di  volontà  . 
E a chi  £li  dilfe  , che  un  Giovanetto 
nobile,  come  lui  3 farebbe  fiato  egli  in 
quell’abito,  e l'abito  in  lui  deprezza- 
to , rifpofe  : quefto  è quello , quanto  a me, 
ch’io  vado  cercando  . Ma  reftò  capace  , 
che  la  domanda  era  troppo  firana*  e 
così  quietofiì . x 

Ma  ciò  che  per  Io  paflato  non  avea 
potuto  impetrare  in  vita,  ebbe  ora-»' 

gra- 


* 


gitized  by  Google 


232 

grazia  di  poterlo  ottenere  in  morte  « 
Imperocché  il  P.  Muzio  Vitellefchi  Pre- 
posto Generale  fi  contentò  in  quelliil- 
timod'accettarlo  per  figliuol  della-» 
Compagnia  di  Gesù  : e la  mattina * il 
dì  7*  di  Luglio  i portatagli  la  SS.  Euca- 
riftia  per  Viatico , innanzi" a quella  , e 
alla  prefenza  di  molti  Padri  , recitò  la 
formola  de’  Voti  di  Religione  con  tan- 
ta affluenza  d’affetto,  che  moffe  tutti 
gli  Alianti  a lagrimare  per  allegrezza  . 
Stretto , ch’egli  fi  fu  coi  tre  Voti , fi 
ftrinfe  con  Crifto  nel  Sagramento  . Da- 
to poi  di  mano  adun  Crocifìflò,  lofi 
ftringeva  al  petto , e ne  baciava  foave-* 
mente  le  piaghe . In  ultimo  alfuo  Pa-, 
dre  Confeffore  così  parlò  : Taire  m.io.x 
che  potrò  io  far  e per  ìei  ? -Vi  Jìa  raccontati* 
data  per  un  poco  ancora  quefi’ anima  : non, 
V abbandoni',  e io  gli  prometto , tofio  che 
per  divina  miferic  or  dia  farò  in  Varadijo* 
di  tener  grata  memoria  difua  Riverenza  . 
Si  rinnovò  a quelle  parole  negli  Aflan-: 
ti  la  tenerezza  del  pianto;  ma,  men- 
tre tutti  gli  altri  piangeano,  Antonio 
proruppe  in  quello  Cantico  di  ringra- 
ziamento al  Signore:  Benedicamus  Dettm 
, Coeli*  fan Terra  » fa i cor  am  omnibus  vi- 
ve ntibus  conft ebtmur  et , quia  fecit  nobi- 
feum  mifericordiam  fuam , 

• » 2 6i  Dopo  talfunzione,  domandò  An- 

tonio » come  per  corona  di  fìuconeen- , 

tcz- 
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rezza,  che  mentre  era  già  Religiofo 
4el!a  Compagnia,  gli  metteffero  una-, 
camicia , e una  velticciuola  di  elfa , per* 
che  bramava  con  quelle  fpoglie  indof- 
fo  morire  . £ fu  contentato  . A fargli 
pigliar  con  prontezza  o riftoro  3 o me-, 
aicamento  » ballava  dirgli  : Incordate- 
vi, 0 Antonio,  che  fitte  Religiofo  della 
Compagnia  di  Gesù . Un  Padre,  che  nel 
maggiore  ardor  della  febbre  , vedealo, 
pieu  d’inquietudine  , contorcerli , 
voltolarli  pel  letto  , per  vedere  una_» 
pruova  della  fua  ubbidienza  * gli  dille  ; 
7^on  convenire  a un  Novizio  cote/io  tento 
[mani are . Da  quell’ illante  , come  in- 
chiodato l’ubbidientiffimo  Giovanetto , 
fe  ne  flette  tre  ore  continue  immobil* 
mente  fovra  d'un  fianco , pronto  a dar- 
vi anche  più,  fe  quel  Padre,  che  già 
li  era  partito  , non  tornava  a moderare 
il  fuo  avvifo . 

17.  Stando  in  quello  flato  l’Infermo# 
molti  de’  Convittori  domandarono  d* 
edere  ammeffi,  per  poter  dare  al  caro 
Compagno  l’ultimo  addio  . Com’egli  li 
vide,  prefo  da  un’impeto  di  Tanto  fer- 
vore, fece  loro  una  picciola  eforta- 
zione  , ma  tanto  bene  adattata  a quel 
tempo,  e*a  quegli  Uditori,  che  ben 
conobbe!! , ch’ella  veniva  dallo  Spirito 
Santo  per  bocca  d’un  Giovanetto  mo- 
ribondo. 

Dici- 
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Ufciti  i Convittori  molto  edificati  » e 
compunti  * entrò  il  Fratello  maggiore 
di  Antonio,  il  quale  non  sò  perchè»  e 
come  in  quella  ilagione  dimorava  in  Ro- 
ma . Quivi  per  un  pezzo  parlando  fo» 
Io  col  pianto , finalmente  il  pregò  a ri  - 
cordarli  di  lui  nel  Cielo:  e Antonio 
gradita  la  vifita  , e dati  al  Fratello  gli 
ultimi  opportuni  ricordi»  licenziollo* 
All’ufcir  del  Fratello,  v’entrò  per  or- 
dine di  lui  un  Pittore  per  pigliarne  il 
ritratto  ( come  dicono  ) alla  macchia  , 

* perocché  l’umiltà  del  moribondo  , ove 
le  ne  folle  accorto,  non  avrebbe  per- 
meilo il  farli  alla  fcoperta  ritrarre. 

»8.  Crefcea  Tempre  piu  la  forza  del 
male  , e fminuiva  a precipizio  le  forze: 
onde  gli  fu  data  l’eftrema  Unzione-#» 
Tempre  a sé  , e a quella  Tanta  funzio- 
ne prefente  di  modo,  che  col  Crocifif- 
fo  in  mano  » fecondo  che  il  Sacerdo- 
te ungevagli  i fentimenti,  egli  anda- 
va baciando  amorofamente  quelli  del 
Crocifilfo  . Il  P.  Rettore  3 appoggiata 
fopra  '1  fuo  petto  la  tetta  languida  del 
moribondo,  gli  raccomando  sé  itelfo  » 
e tutti  ch’erano  lì  prefenri  per  quando 
Noftro  Signore  l’accoglielfe  in  Paradi- 
fo , a cui  egli  umilmente  ri fpofe  : ' Ptf- 
dre  3 fé  con  l'ajuto  voftto  io  v‘ arrivi  ( che 
non  poffo  da  me)  fiate  ftcuro , che  non* 
mancherò  di  fare  quanto  mi  comandate, 
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E rivoltò  a quanti  coronavano  dolenti 
il  Tuo  letticciuolo  : Perdonatemi  , dif- 
fe  , quef}a  ignoranza , fe  moribondo  non 
sdi  nè  poflo  render  le  grazie  , che  do* 
irei  i prima  alla  gran  carità  del  "Padre 
Rettore,  e poi  di  tutti  voi  altri,  la  quale 
è tanta , che  mi  necejjìtaoggi  a morir  da 
ingrato» 

Dopo  quelle  parole*  Antonio  fian- 
co mohrò * che  volentieri  prefo  avreb- 
be un  pò  di  ripofo  . E tolto  che  reltò 
folo  , il  fuo  ripofo  fu  di  ialir  colla  men- 
te a meditar  qutlPeterno  gaudio  , in-» 
cui  tra  poco  farebbe  entrato  • Già  ve- 
niva la  notte*,  e il  male  vie  più  rinfor- 
zava . Laonde  i Padri  l’un  dopo  l'altro 
rientrarono  dentro»  e fi  ripartirono  1* 
ore  notturne  per  non  lafciarlo  mai  folo. 
Mitigate  alquanto  l’angofce»  Antonio 
confumò  tutta  quella  notte  parte  nelle 
divine  lodi,  e parte  in  orazioni  giacu- 
latorie . Ma  ciò  che  con  maraviglia-» 
fcoprì  lo  fpirito  di  penitenza  in  lui  uni- 
to a una  fomma  innocenza,  fu  doman- 
dare, com’era  fiato foliro  in  fanità  , di 
percuoterli ,.  o d’elfer  percofio  colle-» 
guanciate  in  ifconto  de’  difetti  com- 
incili nella  fcorfa  giornata . Ma  non  ot- 
tenne altro,  con  tal  domanda,  e con 
tal  cfempio  di  virtù  così  bello»  che 
edificare  , e compungere  chi  prelfo  ai 
letto  gli  sfótteva  vegliando  » 


Se  non  che  , più  bello  parve  qiieft’al- 
tro  efempio  . In  quefla  medefima  not- 
te , fuccefle  , che  rifciacquatafi  un  po 
la  bocca  con  gargarifmo  , gli  calarono 
giù  per  le  fauci  poche  ftillc  del  liquore 
ordinatogli  dal  Medico.  Se  ne  affliffe*, 
ricordandoli , che  da  quello  gli  era  fla- 
to proibito,  che  non  l'inghiotti/fe_^  . 
Confefsò  il  fatto,  e domandò  , fe  v’avef- 
fe  peccato  : tanta  era  la  purità  di  que- 
llo Giovanetto , e l'orrore  a ciò  che_» 
aveife  ombra  fola  di  colpa  . 

29.  Verjfo  l’Alba  entrò  in  una  gran 
lotta  non  già  di  fpirito,  ma  tra  la  vita  > 
e la  morte , Imperocché,  ora  parea  che 
dovelfe  fpirare  , e ora  in  un  tratto  re- 
pentinamente  fi  riaveva  » Parea  che  la 
morte  s’aftacdaffe , e fi  ritiraffe . Ma 
finalmente  nell’undecimo  giorno  di  Lu- 
glio, Tulle  ore  diciannove,  Anton  Ma- 
lia llbaldini  perde  la  parola,  e alzati 
gli  occhi  al  Cielo  con  volto  fereno , tra 
le  divote  lagrime  di  molti  Padri , e Gio- 
vani Convittori , refe  il  fuo  fpirito  al 
Signore  Panno  della  fallite  1619.  nel  più 
bel  fior  dell’età,  cioè  quattro  meli  fo- 
pra  dicialferte  anni . Era  egli  di  corpo- 
ratura fchietta , di  ftatura  mezzana  , di 
forze  robuflo,  ma  dome,  e confuntc 
dalle  fue  penitenze  . II  color  della  car- 
nagione bianco,  che  tirava  al  brunetto  ; 
pelo  nero*  gl*  occhi  ferenij  faccia 
L t gran* 
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grandetta,  nafo  breve,  e fronte  fpa* 

ziofa,  efporgeute.  ' 

Morto  che  fu  Antonio  , l’odore  del- 
la fua  fanticà  mofife  molti  a portargli 
_ gran  venerazione  . Non  mancarmi  di 
quelli , che  raffreddati  nello  (tudio  del- 
la pietà,  confettarono  d’efferfi  in  quell’ 
iftante  ch’egli  era  morto,  Tentiti  ri- 
fvegliare  al  primiero  fervore  . Alcuni* 
fletterò  per  tagliarli  i capelli  3 alt-ri  1* 
ligne.  Molti  tagliarono  il  lembo  della 
vede  . Chi  fi  procacciò  la  catenella  , 
chi  la  difciplina  , e chi  altre  memorie 
dell’Angelico  Giovane  : la  cui  fama__» 
congiunta  con  una  grande  ammirazione, 
non  folo  fi  fparfe  torto  per  tutta  Roma, 
ma  in  breve  ancora  per  tutta  Italia  . 

Portato  che  fu  il  corpo  con  verte  da 
Novizio  della  Compagnia  in  Sala,  gli. 
fecero  cerchio  intorno  più  di  cento  no- 
bili Giovanetti,  che  gli  cantarono  pri- 
vatamente l’Offizio  folito  dei  Defunti  • 
Dopo  feguìun  ragionamento , fatto  dal 
P.  Rettore  , che  fu  anzi  un  Panegirico 
delle  virtù  del  Defunto;  verfo  cui  ec- 
citò negli  animi  tanta  commozione , che 
tutti  fi  portarono  que’  Giovanetti  a ve- 
nerar quel  corpo  , come  fe  fiato  foffe 
d’un.  Santo.  Verfo  la  fera  gli  furon  fat- 
te private  efequie  : e dal  Se  minario  poi 
fu  portato  pubblicamente  il  cadavero  a 
Sant\indrea,  Chiefa  dei  noftro  Novi- 
ziato 


\ 
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ziato  in  Mantecavano , e quivi  gli  fece- 
ro il  mortorio  i Giovani  Convittori  , 
infieme,  e i Novizj  : e ivi  pur,  dopo 
quello , fu  fotterrato . 

Avrebbono  voluto  effi  Convittori 
fargli  quelle  onoranze  , che  richiede- 
va una  si  gran  virtù  * e accompagnar- 
lo con  torce  accefe . Ma  parve  al  Pa- 
dre Rettore  per  giudi  rifperti  di  dover 
moderar  quello  affetto  . Non  potè  pe- 
rò trattenergli , che  in  cafa  non  gli  fa- 
ceffero  grahdiffimo  onore  . Pararono 
dal  fommo  all’imo  tutta  la  fala  a lut- 
to » con  fopra  gran  cartelloni  » e den- 
tro a quelli  poelìe  di  varie  forti , argo- 
menti tutti  di  dqolo  , di  dima  , e d' 
amore  verfo.il  loro  inclito  Confemina- 
rida  defilino  . Quello  infigne  appara- 
to fu  poi  condecorato  dalla  recitai 
d una  Orazione  funebre  » e d’un  Poe- 
ma. La  fegnalata  virtù  di  quello  buon 
Giovanetto  fè  a molti  defiderare  » che 
il  corpo  di  lui  , fenza  alcuna  diftin- 
zion  feppellito  , lì  doveffe  diffotterra- 
re  , e riporlo  in  avello  più  di  (tinto»  e 
decente . Ne  furon  portate  iftanze  ben 
premurofe  per  la  licenza  ^1  P.  Genera- 
le Muzio  Vicellefchi , il  quale  per  gli 
decreti , che  ci  fono  in  contrario , non 
volle  fu  quello  punto  accordare  difpen  - 
fa  alcuna.  Ciò  non  oltante  , dopo  otto 
meli , portò  la  occorrenza  di  doverli 
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riaprire  la  fepoltura  • e a cafo  trovato» 
e riconofciuto  il  cadavéro  bell’e  inte- 
ro , ed  efente  da  ogni  contagio  ♦ gli 
fu  pofta  fopra  una  lamina , che  dichia- 
rava nome»  cognome,  patria , ed  eta- 
de  del  morto  Giovane  . 

„ Rima£*  in  tal  benedizione  la  memo- 
ria del  vyonte  Anton  Maria  Ubaldino 
nel  Seminario  Romano,  mediante  l’o- 
dore di  Santità , che  vi  lafciò  impref- 
fo  in  quo’ pochi  anni , che  vi  convilfe  , 
che  per  molti  anni  feguì  a farvi/i  l’an- 
niverfaria  memoria  di  lui,  conefpor- 
fene  in  fala  bene  addobbata  il  Ritratto, 
con  farfene  udire  per  imitazione  a que’ 
Giovani  una  Orazione  in  lode , e con_» 
leggerfene  alla  menfa  comune  per  mol- 
ti giorni  la  vita . 


I 


VITA 

DELL'  ABATE 

ANDREA 

BERNA  R D I 

- VENEZIANO. 

All’inclita  Città  di  Ve- 
nezia nell’anno  1679. 
mandò  la  divina  Prov- 
videnza al  Seminario 

Romano  un  Giovane  » il 

quale  » attefa  l’etade , e le  doti  rag- 
guardevoli > di  cui  era  adorno  , per 
l’ottima  educazione  avuta  nella  Patria# 
era  più  atto  a dare  altrui  » jche  a rice- 
vere la  cultura  . Era  egli  in  età  d'anni 
20.  e le  Tue  doti  più  belle  erano»  una 
gran  Prudenza»  un  gran  Sapere  , una 
gran  Pietà  : tre  qualità  fpettabiliffime 
in  ogni  Perfonaggio  non  che  giovane  » 
ma  canuto . Fu  quelli  il  Signore  An- 
drea Bernardi , Nobile  Veneziano . Le 
tre  medefime  doti»  come  tre  gemme-» 
legate  in  oro,  in  lui  (piccavano  a ma- 
raviglia» congiunte  a una  avvenenza  di 
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volto  amabile  j e a una  gentilezza  di. 
maniere  ignorili , e obbliganti . Entrò 
egli  in  Seminario  il  dì  primo  di  Mar- 
zo » veftito  da  Abate  con  difegno  di 
tirar/?  avanti  per  le  Prelature  Ecclefia- 
lìiche  dopo  forniti  i Tuoi  fludj  di  Teo- 
logia , e di  Canoni , fotto  la  protezio- 
•>  ne  di  tre  Cardinali  Tuoi  parenti , Del- 
fino , Bafadonna,  e Ottoboni#  il  quale 
poi  fu  Papa,  Aleflandro  Vili. 

t.  Sul  bel  principio  i Padri  rimafero 
ammirati , vedendolo  accomodarli  con 
tanta  docilità  alla  difciplina  del  Semi- 
nario , la  quale  # per  quanto  fia  difere- 
ta  * non  lafcia  d’elfere  un  po  duretta  a 
chi  maflìmamente  pòrta  feco  il  pregiu- 
dizio degli  anni  un  poco  troppo  avan- 
zati , ne’  quali  la  natura  medefima-j 
pende  a maggior  libertà#  con  odio  d’ 
ogni  Grettezza  . Il  Signor  Abate  Ber- 
nardi adunque,  come  ogni  altro  de’ più 
teneri  Convittori , .piegò  il  collo  a_i 
tutte  l'offervanze  del  Seminario,  fino 
a farfene  fpecchio  , e modello  agli  al- 
tri Colleghi . Lo  Audio  principale,  a 
cui  s’applicò  a tutto  potere  * fu  quello 
della  facra  Teologia.  Oltre  la  Teolo- 
gia lì  dilettava  di  ftudiare  lingue,  illo- 
rie  s e altre  co fe  geniali  ; a quelle  pe- 
rò non  dava  , che  pochi  avanzi  di  tem- 
po , o qualche  parte  di  quello  affegna- 
to  alla  ricreazione . Apertali  in  Colle- 
gio 
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gio  Romano  fcuola  di  lingua  Greca  dal 
P.  Garzadoro,  egli  volle  eflfernc  uno 
degli  Studenti  ; 'e  così  fermo  , e ed- 
itante fi  manteneva  per  tutto  l’anno 
nella  fua  applicazione  allo  ftudio , che 
anco  in  tempo  di  Carnovale  inftava-» 
preffo  i Superiori  , perche  gli  defler 
licenza  di  non  intervenire  alle  Come- 
die, che  fi  fanno  nel  Seminario . In_* 
ogni  co  fa  per  l'acutezza  del  fuo  inge- 
gno riufciva  con  eccellenza  : onde  i 
Maeftri  gli  portavano  un  grande  affet- 
to » e i Condifcepoii  venerazione . Di- 
co venerazione , e non  invidia  , per- 
che nel  Bernardi,  oltre  che  non  fapean 
vedere  un’ombra  minima  di  jattanza— » 
per  il  fuo  grande  ingegno,  vedeano  in 
lui  una  moderazion  rifpettofa  verfo  de- 
gli altri,  che  innamorava.  Sicuri  i Su- 
periori della  bella  moftra,  che  avreb-  . 
be  fatta  il  Bernardi  del  fuo  fapere^  3 
Vavvifarono  ad  apparecchiarli  al  pub- 
blico Atto  grande  di  tutta  la  Teologia, 
che  avea  ftudiata  . Non  fallì  Tefpetta- 
zione  , anzi  la  fuperò  ; imperocché  / 
quel  nobiliffimo,  e dottifiimo  teatro» 
innanzi  a cui  difputò  con  modeftia  pa- 
ri , e vigore,  gliene  diè  lodi  non  che 
degne  d’uno  Scolare  eccellente,  ma  di 
Maeltro . e 4 ’ - 

3.  Ma  un’altra  Teologia  , tutta  in_f 
profitto  dei  fuo  {pirico  lludiava  egli  nel 
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Seminario  . Quivi  dal  bel  principio 
del  Tuo  ingrelfo , come  Giovane  ch’eg  li 
era  cucco  dedico  alla  pietà  , applicofiì 
con  cucco  l’animo  all’efercizio  dell’ora- 
zione mentale  > e allo  Audio  de’  fuo\ 
affetti  » per  averli  {oggetti  alla  ragio- 
ne , e congiunti  a Dio.  La  materia—» 
delle  Tue  privare  meditazioni  era  la  vi- 
ta di  Gesù  Crifto»  e te  maffime  princi- 
pali » e più  fode  dell'Evangelio  » Il  fu» 
{pirico  generofo  » e tendente  Tempre 
al  più  perfetto  » non  cercava  tenerez- 
ze nella  devozione  3 ma  la  riforma  de* 
Tuoi  coAumi  » i quali , benché  foffera 
innocenti  ,.  gli  voleva  piùvirtuoft.  Non 
ottante  che  lo  Audio  delle  Teologiche 
fpecolazioni  lo  teneffe  molto  occupa- 
to, pur  non  pertanto  fapea  trovare  il 
tempo  per  confiderare  innanzi  a Dio 
i principi  eterni ..  La  fila  devozione.-* 
come  provegnente  da  un  principio  in- 
trinfeco  di  riverenza , e di  carità  verfo 
Dio,  non  avea  bifogno  d’elfere  Aimo- 
laca  a ciò  che  riguardava  il  divino  cul- 
to . Proponendoli  in  Seminario  da’  Pa- 
dri qualche  Araordinaria  divozione  in 
occorrenza  di  qualche  feAa  particola- 
re , il  Bernardi  era  il  primo  ad  abbrac- 
ciarla , e promoverla  ancor  negli  altri. 
Puntuali  {fimo  era  poi  in  tutti-  quegli 
efercizj  divori,  che  nel  Seminario  fo- 
no a cucci  comuni . Gli  era  fommamen- 

te  - 
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te  a cuore  Polfervanza  della  domeni- 
ca difciplina  ; e però  non  cercava  mai 
da’  Superiori  efenzione  alcuna  da  que* 
peli , che  portavano  gli  altri  : anzi  fi 
flimava  obbligato  , quanto  avanzava 
gli  altri  in  età  j d’avanzargli  ancora-» 
nella  virtù . 

4.  E’  incredibile  a dire , guanto  il 
buono  efempio  del  Bernardi  fofie  di 
ftimolo  a’  Compagni  per  portarfiavan- 
ti  nei  bene  ; e quanto  folfe  di  freno 
per  ritirarli  dal  male  . Era  egli,  come 
dicemmo,  fornito-  di  tal  prudenza—», 
che  anco  il  fuo  Signor  Padre  negli  af- 
fari d’importanza  era  folito  di  fentirc 
il  di  lui  parere . 1 Compagni  ben  co- 
nofceano  in  lui  quella  dote,  onde  a lui 
ricorrevano  , quando  portava  il  bifo- 
gno  di  trovare  qualche  ripiego  oppor- 
tuno in  qualche  occorrenza  . Egli  per 
altro  fuggiva  di  fare  come  fuol  dirli , 
il  Dottore»,  ma  ove.fi.  tratta  (Te  di  gio- 
vare al  fervizio  di  Dio,,  dava  configli, 
e proponeva  ripieghi.  Allora  sì,  che 
da  sè  fteflb  ingerì vafi  ne’  maneggi  del- 
la fua  Camera,  quando  vedea  mdfo  in 
campo  qualche  trattato,,  che  portava 
fec.o  qualche  inolici* vanza  , o difturbo  , 
da  difpiacere  a’  Superiori , a’  quali  por- 
tava un  rifpecto  fommo  , e defiderava, 
che  tutti  Umilmente  gli  rifpettalfero  • 

Se.  mai  portava  il  calo  ,%che  tra’  Com- 
L 6 pagai 
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pagni  nafcefle  qualche  difparere  > o 
contefa,  egli  col  Tuo  bel  garbo  proc- 
curava  di  conciliarla,  e ìbpirla.,Era 
egli  il  braccio  deliro  del  P.  Prefetto  , 
il  quale  appoggiava  bene  fpeffo  al  fen- 
no  , e alla  deprezza  del  Bernardi  il  dar 
fello  a qualche  difordinuccio , accioc- 
ché j rifaputo  da’  Superiori , non  folTe 
punito  con  penitenza.  In  fomma  non 
fi  contentava  egli  folo  di  far  del  bene , 
ma  s’ingegnava  di  farne  fare  anche-» 
agli  altri. 

y.  Andava  egli  a gran  palli  avan- 
zandoli nella  via  dello  fpirito,  median- 
te un’efercizio  continovo  di  mortifi- 
cazione tanto  de’  fuoi  affetti , che  de' 
fuoi  fentimenti . Nel  fu o volto  faceano 
un  bello  fpicco  la  modeftia , e la  ve- 
• recondia  . Camminando  per  le  vie-# 
pubbliche  , il  fuo  brio  giovanile,  mo- 
derato dalla  fu  a virtù  , non  avea  forza 
di  fargli  voltare  gli  occhi  a mirare  og- 
getti , o geniali,  operi^olofi.  Grave, 
e /ignorile  era  il  fuo  portamento  > ma 
nulla  avea  dell’affettato  j o del  troppo 
tefo  . Nel  veli  ir  politi  vo  , com’è  ufo 
del  Seminario  , fi  guardava  da  due_> 
ettremi,  dalla  feompottezzar  e dall’at- 
tillatura : La  prima  offende  la  decen- 
za, l’altra  la  femplicità . Nel  cibo 
moderato,  e fapea  , fenza  comparite 
allineate  * ufare  certe  attinenze»  che 
! - ■ ì - non 
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non  danno  negli  occhi  colla  fingolari- 
tà  s ma  colpi  fono  dati  alla  propria  go- 
la  in  fegreto  , o col  fottrarle  qualche 
cofa  » che  più  le  gufta  ; o con  darglie- 
ne alcuna,  che  men  le  piaccia  . Certo 
che  per  lui,  venuto  giovane  fatto  dal- 
la cafa  paterna  molto  opulenta  > non 
fu  picciola  penitenza  i’avvezzarfi  alla 
tavola  del  Seminario  , e ad  ogni  forte 
di  cibo  confueto  darli  in  comune  a tutti 
gli  altri.  Per  quanto  fia  grande  la  vigi- 
lanza di  chi  prefiede  alle  grandi  Comu- 
nità, bene  fpeflfo  accade  , che  i cibi 
alcuna  volta  non  riefcano  bene  condi- 
zionati : e però  que’  Giovani > i quali 
non  considerano  » che  un  tal  difordine 
fuole  eziandio  fovente  accadere  nelle 
cafeloro  private,  danno  in  doglianze, 
e rammarichi , parendo  loro  d’effere.-, 
ftrapaz zati . Il  Bernardi  , fuperiore  a 
quelle  baflezze , tanto  era  lontano  di 
farne  doglianze  , che  anzi  godeva  di 
quelle  mortificazioni , che  gli  veniva- 
no incontro  fenza  cercarle,  e accetta- 
vaie in  fupplemento  di  que’  digiuni  » 
che  non  gli  erano  dall’obbedienza  ac- 
cordati x%ol  fuo^agace  accorgimento 
conofce^  il'genSa . dell'amor  proprio , 
il  quale  c’in zucchera  eziandio  le  mor- 
tificazióni più  amare  , ma  elettive  j e 
ci  amareggia  con  naufea  quelle,  ch<L-> 
ritengono  comandate,  o non  afpec- 
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tace  * avvegnaché  leggieriffime 
6.  Cercava  il  noftro  Giovane  in_* 
ogni  cofa  la  mortificazione  » ma  con 
tal  defirezza  * che  il  Tuo  mortificarli 
comparile  difinvoltura  . Grandi , per 
non  dire  , eccefiìve  , erano  le  peni- 
tenze, che  ufava  per  tormentarli  ; ma 
però  tanto  fegrete,  che  fol  dopo  fua 
morte  vennero  a luce  . Non  voglio  di- 
re per  quello  , che  note  non  fodero  al 
fuo  P.  Spirituale,  il  quale  per  condì*, 
fcendere  al  di  lui  fervore,  fi  lafciava  ». 
cred’io  » firappar  di  mano  qualche  li- 
cenza ,.  che  palfava  i fegni  dèlia  marti- 
ficazione  ordinaria.  Dopo  fua  morte—* 
adunque  in  un.  fuo  cadmino-  » ch'era 
lo  fcrigrto  delle  fue  gioje , gli  furono 
trovate  delle  difcipJine  infanguinate  », 
e di  molte  ancorcatenelle  : dico  mol- 
te, perche  nove  di  numero  * e di  fog- 
ge diverfe.  Eravi  la  catenella  da  col- 
lo, da  gambe  , da  fianchi  , da  cofce 
da  braccia , da  petto  &c.  Óra  ne  ufa vi 
l'una  , e ora  l’altra,,  fecondo  la  diver- 
fità  de’ motivi  fanti , ch’avea,  di  mor- 
tificarli . Alcuna  volta  però  tutte  in—», 
dolio  fe  le  metteva ,,  per  cosi  carico  di 
catene  comparire  , come  uno  fchiavo  ». 
innanzi  al  Signore . E pure  non  era  fia- 
to allacciato  mai  dalla  fchiavitudine-»- 
della  colpa  mortai t *•  imperocché  avea. 
menata  Tempre  una  vita  da  giovane  i ru- 
ma- 
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macolato  , tanto  nella  ca fa  paterna-, , 
quanto  nel  Seminario  . Autentica  pro- 
va ne  fìa  il  voto  , che  fatto 'area  di 
perpetui  virginità  ; voto  , che  con  li- 
cenza fpeciale>  e che  in  cali  Tariffimi 
fi  concede  , ottenne  di  fare  il  noftro 
Bernardi  dopo  lunghe  > e replicate-* 
preghiere  dal  Padre  fuo  Confelfore  ; 
e a fine  di  mantenerli  in  cosi  bella  virtù: 
intatto  fino  alla  morte  , procurò  Tem- 
pre di  mantenere  un  teneriffimo  affetto 
di  divozione  alla  SS.  Vergine , a cui 
pure  obbligato  s’era  con  voto  di  man- 
tenere , e difendere  la  di  lei  Immaco- 
lata Concezione  . Con  un  tenore  di 
vita  così  illibata  , ed  innocente  , ri-‘ 
trovandoli  egli  nel  Seminario,  andava 
quivi  acquietando  continuamente  più 
lunie  delle  cofe  di  Dio , mercè  di  tanti 
efercizj  di  fpirito,  che  vi  li  praticano  » 
onde  incominciò  a mortificarli , molfo 
da  motivi  più  nobili,  egeneroli:  cioè 
a dire  , per  portar  nel  fuo  corpo  efpref- 
fa  al  vivo  un’immagine  della  vita  di 
Crifto  : per  dichiararli  anch’egli  , com' 
cforta  S.  Paolo  feguace  d'un  Dio  cro- 
cifilfo  , con  tener  nella  Croce  della — » 
Penitenza  crocifilfe  le  membra  con  tut- 
te le  malnate  concupifcenze  , che  fan 
guerra  alio  fpirito. 

7.  Or  non  è da  maravigliarli  , che 
ua  Giovane , il  quale  fi  regolava  con 
* maf- 
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inaffime  così  fotte,  e perfette,  meri- 
tatte  j che  Iddio  , nel  piu  bello  di  quel- 
le fpcranze,  che,  il  Mondo  avea  con- 
cepite di  lui , gli  dette  un  tal  lume  da_» 
conofcere  a tempo  le  vanità  del  feco- 
lo,  e dietro'  al  lume  gl’infondelfe  nel 
cuore  una  viva  brama  di  feguir  Torme 
di  Critto  fuori  del  Mondo  , con  fargli 
un  facrificio  di  que*  talenti , che  gli 
avea  donati  j ufandoli  non  per  vantag- 
gi di  terra,  ma  per  promuover  la  glo- 
ria del  Donatore  . Egli  pertanto  fen- 
tiffi  nel  cuore  impreca  una  gagliarda_j 
ifpirazione  di  farli  Religiofo.  Vedea 
beniflìmo  le  molte  difficultà,  e molto 
ardue , che  gli  avrebbero  contrattato 
un  tal  patto  . Ifuoi  preclari  talenti  co- 
nofeiuti,  edefperimentati  a più  cimen- 
ti nella  gran  palettra  del  Collegio  Ro- 
mano, e nel  folenne  Atto  grande  An- 
golarmente,'Ch'ei  fece,  di  tutta  la_j 
Teologia  con  una  nobil  Corona  di  fcel- 
tìflìma  Prelatura j aveano  eccitatauna 
grandifiìma  efpectazione  in  Venezia  ne* 
iiroi  Congiunti,  e in  Roma  in  più  Cardi* 
pali  Tuoi  Protettori,  e Parenti  : onde, 
a mettere  in  efecuzione  i Tuoi  fanti  di- 
legni, vedea,  che  i Tuoi  propj  meriti 
gli  avrebbon  mofsa  piu  cruda  guerra. 
Pur  nondimeno  il  fuo  cuor  generofo  * e 
collante  gli  facea  fperar  la  vittoria  d'o- 
-g:ù  contratto  . Intanpo  contcncavafi  di 
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tirare  avanti  i fuoi  rtud j,  con  dar  tem- 
po al  tempo  di  maturar  meglio  il  Suo 
Santo  proponimento . La  Religione»  in 
cui  fifsaco  aveva  lo  Sguardo,  era  quella.» 
a cuiparea,  che  Iddio  l'avefse  apporta 
dalla  patria  inviato  per  averla  non  me- 
no pet  educatrice  nel  Seminario,  che 
per  madre  nella  Separazione  dal  Mon- 
do . Con  averla  ogni  dì  fotto  gli  occhi» 
ben  conoscerne  i meriti,  e l’Iftituto: 
quefto.,  come  tutto  inteSo  egualmente 
alla  privata  Santificazione  de' Suoi  Sog- 
getti j che  allacomun  Salute  de’  prosi- 
mi , parergli  attiffima  Sovra  ogni  3ltro» 
all’impiego  de’  Suoi  talenti  : a querto 
Iftituto  adunque  fermò  egli  il  Suo  cuore» 

* 8.  Ma  Iddio,  accettato  come  frutto 
già  maturo , quello  che  Solo  era  in  fio- 
re , volle  in  un  Sol  colpo  far  più  con- 
quide . Il  termiuare  il  corSo  degli  rtudj 
in  Seminario,  e il  corSo  tW[a  vita  nel 
Mondo  fu  nel  Bernardi  una  Sola  coSa . 
Ammalò  egli,  e '1  Suo  male  fu  tifichez- 
za,  che  "gli  abbattè  affatto  leforze,  s 
gli  diede  il  tracollo.  Pari -alTamore , 
che  ognun  gli  portava  , eallaftima,  in 
che  era  , fu  il  dolore  Sentito  tanto  in-# 
Seminario,  che  in  Collegio  Romano  al- 
la nuova  del  Suo  male  pericoloSo  . Egli 
Solo  fra  tanti,  che  il  compativano,  in- 
trepido fi  dimoftrava , e cortame . Avu- 
to l’avvifo  dell'imminente  Sua  morte»-» 

dal 
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dal  P.  Bernardini  Rettore  del  Semina- 
rio» mentre  il  buon  Padre  flava  procu- 
randodi  confolarlo  , n’ebbe  in  rifpofta 
quelle  parole  : Padre  » V non  mi  po- 
tè a date  nuova  migliore  » E chi  sàt  cofa 
farebbe  fiato  di  me  » quando  fojfi  vivuto  ? 
AI  Sig.  Abate  Giovio  Tuo  concamerante, 
e Tuo  ainicifiìmo,  ch'entrò  poco  dopo 
a vederlo:  Orsù  , dille  » abbiamo  Signor 
abbate  da  fi ar  allegri  tutti  due  » perche 
/ pero  d'ejfer  prefio  in  Pavadifo  a pregare 
per  voi»  Si  portarono  a vignarlo  più  Pa- 
dri; tra  quali  il  P.  Bovio  gran  Maeftro 
di  Rettorica  in  detto  Collegio  Romano; 
E poiché  a lui  fopramodo  doleva,  che 
un  Giovane  di  così  rari  talenti,  nel  piti 
bello  delle  fperanze , veniffe  dalla  mor- 
te rapito,  gli  fuggerì , che  non  poten- 
doli da’  rimedj  umani  facilmente  fpera- 
re  la  fua  falute  » ricorrere  ai  divini  per 
impetrarla  da  Dio  per  mezzo  di  qual- 
che Voto  : ciò  non  folo  elfer  lecito  » ma 
fommamente  piacere  a Dio  , autore  d* 
ogni  falute.  Udì  cotal  propofta  con_>* 
gradimento  il  favi©  Giovane,  e ne  rin- 
graziò il  Padre  : ma,  quanto  a far  Vo- 
ti per  amore  di  riavere  la  fanità,  gli 
dille  cort  animo  generofo  » e fuperiore 
a ogni  illinto  della  natura  bramofa  di 
confervarlì  : Padre , la  mia  vita  non  è 
da  tanto  , cbe  meriti  d'ejfere  ricomprata 
con  Poti , i Voti,  cbe  io  dejtdero  di  fare 

far  eh- 


farebbero  quei , che  fanno  dopo  il  invi- 
ziato i Figliuoli  della  Compagnia  di  Gesti  » 
quando  però  i Superiori  fìimaffero  degno  $ 
di  tanta  grazia  un  povero  Giovane  mori- 
bondo . quefia  grazia  bo  io  da  qualche 
tempo  afpirato  : ma  giacché  io  non  bo  po- 
tuto mettere  ad  effetto  i miei  deftderj  in 
vita , prego  ora  umilmente  t Superiori  del- 
la C ompagnia  d' e f audir  li  in  morte  , dan- 
domene l'abito  per  portarmi  almeno  con 
eff  i alla  fepoltura  ; e quefto  mi  farà  pili 
caro  eziandio  d'ogni  Porpora . A quelle^ 
efprelfiont  di  tanta  umiltà , e divozione 
pianfeil  P.  Bovio,  e con  elfo  lui  per  te- 
nerezza pianfero  quanti  intorno  a quel 
ietto  fi  ritrovavano.  II  P.  Bernardin? 
Rettore  , col  P.  Talfoni  Confeffore  de* 
Convittori  rapprefencò  al  P.  Carlo  de-# 
Noyelle  Vicario  allor  Generale  per  la 
morte  del  P.  Oliva  , rumile  iftanza  dell* 
Ab.  Bernardi , già  già  vicino  a morire» 
d'elfere  nella  Compagnia  ricevutojSog- 
giungendo  di  più,  come  dal  S ig.  Cardi- 
nale Bafadonna,  che  con  gli  altri  Si- 
gnori Cardinali  parenti  l'andavano  vili- 
tando  » era  fiato  il  Giovane  afficurato  » 
che  anche  guarendo  da  quella  mortale 
infermità , ottenuta  gli  avrebbe  l’ap- 
provazione, e la  licenza  dal  Signor^ 
fuo  Padrea  di  reftare  per  Tempre  nella 
Compagnia.  Aflìcurato  di  tutto  ciò  il 
fopraddecto  P.  Vicario  Generale  cotr 
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fomma  benignità  non  Còlo  volle  cou- 
tentarlo  , ma  ito  a vifitarlo  in  perfona 
egli  fteffo  di  propria  bocca  difiegli , che 
i’accettava  per  Figliuolo  della  Compa- 
gnia di  Gesù  ; e che  infieme  gli  dava  un* 
altra  più  bella  nuova,  ed  era,  che-» 
Ilante  il  male  irrimediabile,  farebbe 
quanto  prima  andato  in  compagnia  de- 
gli Angeli  a lodar  Dio.  A quelle  due 
belle  nuove,  quando  dianzi  appena  po- 
tea  per  la  debolezza  parlare,  diede  in 
un  giubilo  sì  gagliardo  , che  ad  imita- 
zione di  S.  Luigi  Gonzaga  proruppe  in 
, quel  verfetto  del  Salmo  ventèlimo  pri- 
mo, edilfe  con  alta  voce:  Latatus  futn 
in  bis , qua  ditta  funt  mibi , in  domain 
Domini  ibimus  . , 

Ricevuti  con  ogni  poffibil  divo- 
zione i Sagramenti , lelfe  con  voce  lan- 
guida, sì,  ma  con  aria  di  volto fpiran- 
te  gioja,  la  formola  de*  Voti  Religiolì , 
tra  mille  congratulazioni , che  gliene 
fecero  i Padri,  abbracciandolo  come 
loro  fratello  . La  fua  agonia  fu  prece- 
duta da  furioli  delirj , parlando  or  Gre- 
co, orFrancefe,  e or  Latino,  nelle  qua- 
li lingue  egli  era  affai  benverfato.  In 
fine  la  fua  morte  preziofa  cadde  il  dì  rp. 
Maggiodel  i<58t.  tre  anni  e più  dopo  il 
fuo  ingrelfo  nel  Seminario,  in  età  d’an- 
ni a 5.  • Un  Padre  flato  fuo  Condifce- 
polo  ne  fè  in  poche  parole  quello  belif- 
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fimo  Elogio  » anzi  tutto  il  riflretto  del- 
la fu  a vita.  Il  Sig.  Ab.  Bernardi,  difs' 
egli,  era  un’Angiolo  di  volto  .,  d’inge- 
gno, edicoftumi. 

io.  Veftito  il  cada  vero  coll’abito  del 
noftr  Ordine  j fu  efpoflo  in  fala , dove 
da  tutti  que’Giovani  del  Seminario  gli 
fu  cantato  l’Offizio  di  Requie  . Il  dì  fei 
guente  ( ed  era  appunto  la  mattina  de- 
sinata un  pezzo  prima  dal  Bernardi  per 
dover  ricevere  la  Laurea  della  Teolo- 
gia) di  nuovo  fi  raunò  tutto  il  Semina- 
rio, prefente  il  cadavero , per  udire  in 
lode  del  morto  Giovane  una  Orazione 
infieme  panegirica  , ed  iflrutciva . E 
perchè  già  per  Roma  erafi  divolgaca  la 
fama  della  di  lui  morte , vi  concorfe 
anche  di  fuori  ad  udir  quella  Orazione, 
una  nobile,  e ben  numerofa  Udienza  . 
Bifogna  però  anche  dire  j che  la  quali- 
tà eccellente  dcll’Orarore  tralfe  di  mol- 
tiffimi  a quella  fala.  L’Oratore  fu  il  Pa- 
dre Niccolò  Maria  Pallavicino*  gran 
Teologo,  gran  Maeflro,  grande  Scrit- 
tore , e Prefetto  allora  degli  Hudj  nel- 
la Gregoriana  Università  del  Collegio 
Romano.  Gran  difgrazia  però  è fiata 
del  lodato  Giovane,  che  quella  Ora- 
zione fatta  da  quel  grand’Uomo  non  » 
fiali  confervata  fino  a dì  noflri,  perchè 
ci  avrebbe  fomminifirato  di  molte  bel- 
le notizie , con  cui  accrefcerc  quello 
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piccioliffimo  Riftretto  della  Tua  vita  . 
Dopo  l’Orazione  fnddetca  fu  portato  il 
morto  Giovane  alla  Chiefadi  S.  Andrea 
del  noftro  Noviziato  » dove  fatte  le  lo- 
lite cerimonie  funerali  j fu  feppellito 
nella  fepoltura  de’  PP.  come  Reiigio- 
fo , ch'era  già  pe’  Voti  incorporato 
nella  Compagnia  di  Gesù . 
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V I T A- 

D I 

GIO:  ANGELO 

MA Z ZAROSA 

lucchese: 


Alla  nobilifiìma  Città  di 
Lucca  a quefto  Semina- 
rio Romano  venne  il  Si- 
gnor Gio:  Angelo  Maz- 
zarofa , e v’entrò  Con- 
vittore il  dì  50.  Ottobre 
deiTanno  i£8 t.  L'anima  di  quello  nobi- 
le. Giovanetto  dalla  benigna  mano  di 
Dio  era  fiata  arricchita  di  rare  doti  » e 
da  lui  non  tenute  punto  oziofe  , ma  fi- 
no alla  morte  diligentemente  coltivate 
co»  un  tenore  di  vita  tanto  pia  » e in-  * 
nocente , che  quanti  poteron  conofcer- 
lo  1 tutti  concorfero  ad  afferire , lui  ef- 
fere  fiato  non  meno  nel  nome*  che-* 
nell’opere un  Angelo. 

2.  Quello  Giovanetro  adunque,  jl^ 
imitazione  degli  Angeli , i quali  non 
perdono  mai  di  veduta  il  volto  di  Dio, 

avea 
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avea  un  nobile  iftinto  nel  cuore-» 
di  cercare  Iddio*  d’averlo  prefente  , 
e di  converfare  con  lui.  Perciò  dove.-» 
agli  altri  Giovanetti  riefce  increfcevo- 
le  l’efercizio  dell’Orazione  , perche-» 
non  vi  provano  gulto  alcuno  , al  no- 
ftro  Angelo  riufciva  giocondifiìmo  per 
quelle  confolazioni  interne  , con  cui 
fuole  Iddio  prevenir  quelle  anime,  che 
lo  cercano,  e che  in  lui  fol  fi  diletta- 
no . Egli  pertanto  non  contento  delle 
orazioni  ordinarie  della  mattina  , e-» 
della  fera , prefcritte  a tutt’i  Convit- 
tori dalle  leggi  del  Seminario,  folea.^ 
ritirarli  fra  giorno  in  una  piccola  Gap- 
pelletta  contigua  alla  camera  , e ivi 
lunga  orazione  facea  , parlando  a folo 
a folo  con  Dio,  e tanto  più  liberamen- 
te , cjuanto  era  meno  ofiervato  . Ma—* 
fe  per  cafo  in  cotal  tempo  per  lui  sì 
giocondo  , era  colto  inafpettatamente 
da  qualche  perfona  adorare,  coperto 
di  modello  roflòre  il  volto  , facea  le—» 
ville  di  Ilare  occupato  in  qualche  fac- 
cenda di  mano:  ed  interrogato,  per- 
che folo  in  tal  tempo,  e in  tal  luogo? 
rifpondeva  con  parole  generali , e de- 
viava graziofamente  il  difcorfo:  tanto 
alfieri  Perfona  molto  veridica,  che  più 
volte  trovovvelo  con  fua  eftrema  edi- 
ficazione . La  fera  , dopo  le  orazioni 
comuni»  ne^'qra  dannare  a dormire 
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egli  foeto  le  cortine  del  Tuo  letto,  per 
non  effere  da’  Compagni  olfervaco  , fi 
ritirava  5 e quivi  di  bel  nuovo  fi  pone- 
va ad  orare  , e dopo  l’orazione,  a far 

la  lettura  di  qualche  libro  Cpiritualc 

per  così  avere  dormendo  , la  mente 
piena  di  fanti  penfieri , e’1  fuo  cuor  di 
fervore.  II  che  più  alungo  , e più  dili- 
gentemente facea,  quando  la  feguente 
mattina  far  dovea  la  S.  Comunione  . 
Si  comunicava  infallibilmente  ogni  ot- 
to giorui  , oltre  le  Comunioni  , che 
folea  fare  per  fua  privata  divozione, 
e nelle  felle  più  folenni  dell’anno  . 

E poiché  da  illuminazioni  celefti 
illuminato  a conofcea,  che  quanto  più 
l’anima  è pura,  tanto  più  fallì  capace 
dell’unione  con  Dio,  perciò  il  noftro 
Angelo  ponea  ogni  Àudio  in  guardarli 
da  ogni  peccato . Era  tanto  efatto  nell’ 
olfervanza  delle  regole  del  Seminario, 
che  per  tutto  1 oro  del  Mondo  non  fi 
farebbe  indotto  a trafgredirne  una—, 
minima  : onde  non  ,fu  mai  offervato  iti 
lui  mancamento  veruno  . A quella-* 
puntuale  olfervanza  lo  {limolava  anco- 
ra quello  rifldlo.  11  commettere  inof- 
fervanza  contro  la  Regolar  difciplina 
è un  contravenire  alla  volontà  de’ Su- 
periori, che  hanno  gulto  dell’offervan- 
za  : il  difgullar  quelli  è un  dar  difgullo 
anche  a Dio,  il  quale  apertamente  di- 
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chiarafi  a favor  d’effi  Superiori , dicen- 
do : qui  vos  audit  3 me  audit  : qui  vos 
fpernit  , me  Cpernit  . Perciò  Angelo 
Mazzarofa  per  non  dare  a Dio  ne’  Su- 
periori diCgufto  alcuno  , ufava  una__» 
puntualità  Comma  nell’offervanza  degli 
ordini  del  Seminario  . Si  portò  una_* 
volta  pieno  di  confusone  a*  piedi  del 
P.  Min:ftro  , e gli  domandò  perdono 
de*  diCgufti  » che  dati  gli  aveva:  giac- 
che la  Tua  umiltà  gli  facea  apprendere 
d’eflere  (lato  più  volte  colpevole  . Ri- 
mafe  tanto  più  attonito,  ed  indenne 
edificato  di  quella  umiliazione  dei  Gio- 
vanetto il  detto  P,  Minoro  » quanto 
che  poteva  (come  diflV)  render  buo- 
na . teftmionianza  di  non  aver  mai  da 
lui  ricevuto  diCgUfto  alcuno  avendolo 
Tempre  in  ogni  ofiervanza  del  Semina- 
rio veduto  efattiffimo  , con  ammira- 
tone eziandio  , e profitto  d.gli  altri 
Giovani,  i quali  dalleCempio  del  Maz— 
zaroCa  Centi vanfi  dimoiati  anch’efiì  a—» 
guardar  l’offervanza  . Era  tale  parimen- 
te la  Cui  riverenza  verCo  ogni  alrro  * 
benché  minimo  Superiore  , che  ad  ogni 
lor  cenno  era  ubbidientiflìmo . Una— ^ 
volta  in  Repetizione  Cu  dolcamente  ri- 
preCo  d'un  mancaménto  , di  cui  non 
era  in  alcuna  parte  colpevole b e ne  fu 
col  fi.'enzio  penitenziato  j egli  , Ccn^a 
profferir  parola,  Ce  ne  dette  più  Cere 
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\n  pubblica  ricreazione  con  gli  altri  : 
e benché  a ogni  tratto  da’  Compagni 
tentato  forte  a rompere  il  filenzio  im- 
porto , flette  Tempre  fildifiìmo  in  far 
quella  penitenza , finché  piacque  al  Tuo 
F.  Prefetto , che  molto  rertò  edifica- 
to» e dalla  di  lui  eTattirtìma  ubbidienza» 
e dalla  di  lui  rara  umiltà . 

4.  E di  verità»  che  non  meno  ubbi- 
diente , che  umile  era  quello  Angelico 
Giovanetto,  e l’umiltà  in  lui  nafceva_s 
da  un  baflìflìmo  concetto , che  aveva  di 
Te  medefimo . Quanto  di  prodtto  vedea 
d’aver  fatto  in  Seminario  nd-conofci- 
mento  di  Dio,  e nella  virtù,  rutto  ri- 
feriva al  merito  del  buon  efempio  quo- 
tidiano , che  gliene  davano  i Tuoi  Col- 
leghi . In  quella  conformità  dilfe  una 
volta  al  P.  Federigo  Sardi  Tuo  Zio  , io 
mi  fono  appt'  fitti to  p ùn  Ilo  fpit ito  nello 
Jpaiio  di  feimefi  in  Seminario  di  quello , 
cbe^toffabbia  fiuto  in  tutto  fi  decor [o  della 
mia  tutta  : mercè  all'efemplaruà  di  vita  > 
con  cbt  vivono  quejli  Convittori .,  Compa- 
gni miei . Non  Tolo  a tutti  flimavafi  in- 
feriore, ma  con  fcntimento  dijjrofon- 
da  umiltà  fi  riputava  d’elfer  Io Scanda- 
lo del  Seminario  : onde  nella  Tua  ultima 
infermità , pieno  inficme  di  confufione, 
c di  gioia.  Benedetto  Iddio,  difle,  che 
colla  mia  morte  avranno  fine  nella  mia  Ca- 
merata le  innofj'ervanze , e gli  [candali . 
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E pure  ognuno  fapeva,  cheGio:  Ange- 
lo Mazzarofa  era  lo  fpecchio  a ’ Giovani 
d’ogni  virtù»  edificando  tutti  tanto  in 
cafa  colla  rara  pietà»  che  fuor  di  cafa 
colla  fuainfigne  modedia.  Quella  in_» 
lui  fpiccava  fingolarmente  in  Scuola  , e 
In  tempo  di  Audio  al  fuo  tavolino  » tal- 
mente che  ferviva  di  freno  a quegli  fco- 
lari , o Convrttori,  che  in  ciò  difetta- 
vano, jvedindolo  tanto  .compollo  , e 
applicato  d 

y.  Co’  fuoi  Concameranti  era  foni  - 
inamente  caritativo:  E quella  fua  Ca- 
rità fi  llendeva  alla  pratica  di  tre  atti  in 
fervigio  di  qi|£llo:  in  proccurare  il  lo- 
ro avanzamenti  nella  pietà  ; in  Sgra- 
varli dà  tutti  gl’incomodi » che  potevas 
e nel  privarli  di  qualche  propria  foddi- 
sfazione  per  darla  a’  Compagni . Se  mai 
s’accorgeva  ; che  qualcheduno  travia  fi- 
fe dal  retto  lentie*#:  della  virtù , non  li 
può  efprimere  il  rabttnarico  interno, 
che  gliene  facea  fentire  la  fua  Carità  • 

Si  portò,  un  giorno  tutto  afflitto  da  un  9 
Padre  fuo  Confeffore  per  isfogare  un  * 
pòdo  l’ambafcia  del  fuo  cuore  , dante  - 
che  s’erà  accorte  d Uii  Giovane.»  che-» 
modrava  poc»i?ì*ltfrr  di  Dio,  e’gli  dilfe: 
Tadre  , mi  compttlfca , fe  con  lei  sfogo 
un  poco  l'interna  pena , chef  eppoper  gran 
de  fi  d'erto  di  vedere  il  tale  cangia  fo  dico - 
fiumi  1 Io  lo  raccomando  a Dio  » ma  le 
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mìe  orazioni  non  meritano  la  grazia  di  po- 
terlo vedere  migliorato , e tutto  a Dio  de. 
dicato . Quando  alle  Terme  s'andava 
per  giucareal  pallone,  ove  gli  paretfe, 
che  alcuno  de*  Tuoi  Compagni  più  debo- 
li fi  ftraccaife  tra  via  pereflere  il  luo- 
go lontano  dal  Seminario,  egli  faceafi 
dare  il  mantello,  e glie  lo  portava# 
per  dare  a lui  quel  follievo,  e a sè 
queU'aggravio  ■ E fe  ftando  a tavola# 
chi  gli  ledeva  allato,  moftra  va  d’appe- 
tire qualche  vivanda,  volentieri  fe  ne 
privava,  dicendo  che  il  Aio  gufto  era-» 
d’incontrare  l'altrui  foddisfazione:  efer* 
citando  ad  un  tempo  due  atti  di  virtù# 
di  carità  » e di  mortificazione  . 

6.  Nel  converfare  comune  avea  feco 
deliberato  d’oflervare  due  cofe:  l’una 
di  non  mai  venire  con  alcuno  a contefa, 
l'altra  , di  non  ftringere  amicizia  più. 
con  quello.,  che  con  quell'altro  ; e l’una 
e l’altra  cofa  mantenne  collantemente . 

Se  taluno  per  talento  di  natura  o troppa 

m"  permalofa,  o troppo,  bizzarra , entra- 

* va,  decorrendo  con  elfo,  in  picca,  e ^ 

* fi  inoltrava  alterato , il  buon  Giovanet- 
to Mazzarofa,  con  mirabil  piacevolezza 

► cedendo , fedava  la  collera  del  Compa- 
gno, o ritirandoli  altrove,  fuggiva  ogni 
oqcafion  di  contrailo.  Amico  ugual- 
mente di  tutti,  non  voleva  amicizia 
particolare , fapendo  quanto  a’  Giovani 

M ; della 
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della  Tua  etàpolfono  eflcr  pericolone  , 
e quanto  nella  comunità  diano  da  dire 
amicizie  sì  fatte  . E’  vero  però»  che 
quando  tra’  Giovani  fpettabili  di  bontà 
paffa  qualche  intrinfichezza  pififtretta, 
e che  fi  fa  effer  fondata  in  ifpirito  » non 
fe  n’offende»  ma  fe  n'edifica  la  Comu- 
nità; ei  Superiori  non  che  vietarla, 
Tappruovano  ; come  di  fatto  approva- 
vano» che  col  medefimo  Mazzarofa, 
riconofciuto  da  tutti  per  uno  de*  più 
efemplari  della  fua  Camera  » conver- 
falfe  piu  confidentemente  un’altro  Gio- 
vane concamerante,  il  quale  nei  con- 
cetto di  tutti  era  in  iftima  di  Giovane 
molto  pio,  virtuofo»  e modello  : «-» 
quella  domeftichezza  ferviva  loro  per 
incitarli  l’un  l’altro  all’efercizio  delle 
virtù  criftiane  , comunicandoli  con-, 
ifcambievole  confidenza  i fentimenci  de* 
loro  cuori , e i lumi  della  lor  mente  • 

7.  Con  grandiffima  cautela  guardava 
il  nollro  Gioì  Angelo  il  fiore  di  Aia  in- 
nocenza , proccurando  al  poflìbile  d’ave- 
re non  meno  il  bel  nome»  che  la  bella 
virtù,  che  ci  fa  limili  agli  Angeli.  E 
perchè  fapea , che  gli  occhi  fono  i pri- 
mi a depredare  quella  virtù,  perciò 
egli , mafiìmamente  in  ufcir  di  cafa,  fa- 
ce* agli  occhi  fnoi  una  gelofa  fiepe  di 
fpine»  cioè  di  atti  di  volontà  rifoluta  a 
non  voler  guardare  Yerun  oggetto  lu- 
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finghevole:  onde  non  (blamente  non 
fSfsò  egli  mai  Io  (guardo  in  donna  veru- 
na , ma  non  mai  s’arrecò  a mirar  nello 
fpecchio  il  fuo  proprio  volto . E una-» 
volta,  che  un  de’  Compagni,  il  quale 
avea  notata  nel  Mazzarofa  la  grande 
avverinone  , che  aveva  a ogni  ombra 
di  vanità  giovenile , volle  prenderli  un 
pò  di  fpaffo  con  farlo  arrofiìre , metten- 
dogli innanzi  agli  occhi  uno  fpecchio: 
egli , come  fe  mirato  avelfe  il  brutto 
ceffo,  ed  orrido  d una  furia,  voltò  ver- 
gognofo  con  indicibil  preftezza  1» 
(guardo  altrove . 

8.  Ben  è vero  però  , chela  maggior 
cautela,  conche  Angelo  Mazzarofa  cu- 
ftodiva  la  fua  purità , era  uno  Audio  in- 
cettante di  Caperli  in  ogni  cofa  mortifi- 
care. Benché  giovanetto  fotte  d’unau_» 
complefiìone  delicata  , e fiacca  , pur 
nondimeno  amava  di  mortificar  la  fua 
carne  Quella  non  gli  era  certo  rnbel- 
lasì , che  bifogno  aveffe  d'effer  doma- 
ta : ma  pure  la  volea  da  ribelle  tratta* 
re  , folo  perchè  un  giorno  gli  fi  potea 
ribellare.  La  trattava  parcamente  nel 
cibo,  dandogliene  fol  tanto  quanto  ba* 
(latte  a non  farla  vivere  a (lento  : la— > 
qual  moderazione  è fegno  ne’  Giovani 
d’una  virtù  molto  grande  . E perchè 
non  gli  era  permetto  dall’Ubbidienza  il 
macerarla  co’  digiuni  fe  non  che  rade 
M 4 volte, 
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volte  » la  mortificava  peròfpelfo,  foe- 
traendole  le  cofe  più  delicate . Ezian- 
dio nel  mangiar  delle  frutte  3 delle  qua- 
li avida  fuol  elfer  la  Gioventù,  egli 
ufava  una  fomma  fobrietà  : il  che  gli 
cattava  per  l’appetito,  che  n’avea  , un* 
atto  di  mortificazione  non  ordinaria  : 
onde  tra  i Tuoi  propofiti  trovo  regima- 
to quello  di  non  mangiar  mai  frutti  fo- 
prail  bifogno.  Per  aver  Tempre  con_» 
che  mortificare  il  fuo  corpo,  due  forte 
di  penitenza  ufava  quotidianamente^  > 
ma  con  alternativa  , fecondo  l'ordine  » 
che  n’avea  dal  fuo  Padre  fpirituale3  a 
cui  efattamente  ubbidiva,  con  mortifi- 
cazione del  fuo  fervore  - Quel  dì  che 
portava  la  catenella  * lafciava  di  darli 
la  difciplinaj  equeldì,  che  fi  difcipli- 
nava  , non  portava  a’  fianchi  la  cate- 
nella . 

9.  La  fua  Innocenza  adunque  con_i 
quelle  belle  induftrie  di  penitenze  con- 
servata nel  fuo  bel  fiore  j e ogni  dì  piu 
con  nuovi  meriti  coronata , gli  fu  da 
Dio  con  una  grazia  fpezialifiima  pre- 
miata : e fu  * digerirgli  nell’animo  una 
gran  naufea  del  Mondo  con  una  brama 
ecceffiva  d’abbandonarlo  con  ritirarli  al 
porto  di  qualche  olfervante  Religione . 
GPimpulfi  erano  gaglinrdiflìmi , talché 
non  potendo  refiftere , aveva  ftabilito  di 
renderli  Relìgiofo  della  Compagnia  di 

Gesù: 
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Gesù:  e quando  tal  vocazione  gli  fof- 
fe  fiata  fraftornata  da  qualche  motivo 
eftrinfeco,  aveva  rifoluto  di  farli  Cap- 
puccino . Or  qui  bifogna  fapere  , che 
j Santi  Avvocati  di  quefto  Angelico 
Giovanetto,  il  principale,  a cui  por- 
tava un’infigne  divozione,  era  il  glo- 
riofifiìmo  Apoftolo  dell’Indie  S.  Fran- 
cefco  Saverio.  Egli  era  (lato  Tempre-# 
divoto  di  quefto  Santo  : ma  dacché  en- 
trato Convittore  in  Seminario  Roma- 
no , ebbe  quivi  la  fortuna  d’elfere-»  » 
con  particolar  difpofizione  di  Dio,  af- 
fegnato  alla  Camera,  intitolata  , San 
Francesco  Saverio , non  fi  può  dire  ab- 
baftanza  quanto  egli  crcfceffe  in  devo- 
zione verfo  il  medefimo  Santo  . Si  fece 
fare  un  quadretto  , in  cui  v’era  efpref- 
fo  il  Santo  in  atto  di  pregare  il  Croci- 
filfo  per  un’Anima,  che  fi  ftava  appiè 
della  Croce . Un’altra  fortuna  ebbe  pa- 
rimente, entrato  che  fu  nella  Camera 
del  Tuo  inclito  Protettore  S.  Francefco 
Saverio  » e fu  di  trovarvi  al  reggimen- 
to di  quella  il  P.  Federigo  Sardi  Tuo  Zio, 

- dal  quale  fi  promettea  una  vigilanza-» 
particolare  fopra'i  Tuoi  andamenti , a 
profitto  non  meno  nelle  lettere  , che  _ 
nello  fpirito  : e per  le  induftrie  del  qua- 
le ivi  fioriva  una  fpeciahffima  divozione 
al  detto  Santo . In  quefta  Camera  adun- 
que il  pio  Giovanetto  la  face»  anch’egli 
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da  piccolo  Apoftolo»  promovendo  ne 
Tuoi  Concameranti  la  pietà  * e maffi- 
miniente  la  divozione  verfo  il  Tuo  ca- 
>riffitno  Santo.  Talvolta  anche  inpre- 
fenza  di  perfone  riguardevoli  » vinto  il 
rifpetto  umano  » gli  facea  inginocchia- 
re avanti  l’immagine  di  detto  Santo»  e 
quivi  orare  per  qualche  tempo.  Non  . 
celfava  egli,  dappoi  che  Iddio  lo  favo- 
ri di  mettergli  ’n  cuore  la  fanta  brama 
di  farli  Religtofo*  nonceffava,  dico  » 
d’interporvt » per  averne  un  felice  fuc- 
celfo  l’interceffione  appreffo  Iddio  di 
S.  Francefco  Saverio»  luo  Protettore. 

Il  Venerdì  fpezialmente , come  giorno 
dedicato  alla  felice  morte  di  elfo  Santo  » 
raddoppiava  più  che  mai  fervorofe  le 
fue  preghiere . , 

io.  Ma  il  benigniffimo  Apoftolo  » 
con  moftrare  di  non  volerlo  efaudire 
per  la  grazia.»  che  domandava  » venne 
veramente  a fargliene  un'altra  più  fc- 
gnalata  : gl’impetrò  dal  Signore  la  gra- 
zia di  morire  nel  tempo  de’  Tuoi  fer- 
vori , e nel  fiore  della  fua  illibatezza  » 
con  anticipargli  la  mercede  di  quello 
flaccamento  dal  Mondo,  che  folo  in_* 
defiderio  as’ea  fatto,  per  unirli  in  Re- 
ligione più  ftrettamente  al  fuo  Dio. 
Ammalò  egli  adunque  , e fu  portato 
all’Infcrmeria  , e con  feco  il  quadretto 
del  fuo  S.  Francefco  Saverio»  cui  volle 

fetn- 
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femprc  a capo  del  Ietto.  I Tuoi  refpì- 
ri  nell'infermità  erano  fofpiri  accefif-' 
fimi  verfo  quello  gran  Santo  . Un_» 
giorno,  dopo  aver  notificato  al  P.  Sar- 
di fuo  Zio  , il  gran  terror  , che  fenci- 
va  del  Giudizio  di  Dio  , gli  domandò  , 
fe  S.  Francefco  Saverio  fi  farebbe  tro- 
vato preferite  al  Tribunale  di  Dio  , 
quando  farebb’egli  nel  punto  d*elferc 
efaminato  : e rifpoftogli , che  qual  San- 
to fuo  Protettore,  e Avvocato,  vi  fa- 
rebbe non  folo  trovato  prefente  , ma 
che  avrebbe  di  più  interceduto  per 
lui  : Cotal  rifpofta  non  fi  può  credere 
quanto  lo  confolaffe  . Era  il  povero 
Giovanetto,  tra  gli  altri  mali,  inco- 
modato da  una  fierifiìma  tofle,  e quali 
continova  . Egli  però  nell’atto,  che-* 
quella  aflalivalo  impetuofamente  » e 
tutto  lo  feonquaffava  , fotea  fubito 
pregare  i Circolanti  di  dire  a S.  Fran- 
cefco Saverio  un’Avemaria  : e la  fera , 
prima  di  metterli  a ripofare  , fe  v’era 
alcuno  venuto  a vederlo,  non  lo  facea 
partire  prima,  che  non  aveife  per  lui 
fatta  orazione  al  fuo  Santo;  ed  era_» 
gentiliffima  la  formola  , che  ufava  in 
tal  congiuntura  t A'*  S.  diceva  : non  ha 
ancora  pagata  la  fua  gabella  . Alcuni 
Giovani  in  Seminario  ben  confapevoti 
della  divozione  del  lor  Collega  malato 
a San  Francefco  Saverio  * fecero  qn-» 
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voto  di  fare  una  Comunioii  generale  in 
rendimento  di  grazie  al  Santo  » ogni 
volta , che  gli  aveffe  renduta  la  fanità  : 
e correa  voce  tra  i medefimi  in  Semi- 
nario » che  il  Santo  , a fare  fpiccar 
maggiormente  la  grazia  , l'avria  fatto 
arrivare  fino  aH’efiremo^e  poi  con_# 
miracolo,  dato  addietro  il  male»  ri- 
metterlo in  fanità  : non  lafciandogli 
riflettere  l’affetto,  che  gli  portavano  » 
elfer  maggior  favore  una  morte  qual 
poi  fece  » fanta  * che  una  qualfifia  vita 
più  lungamente  goduta . 

ir.  Una  Virtù  eziandio  invidiabile 
a’  Religiofi  moftrò  quello  Angelico 
Giovanetto  nella  fua  Junghiffima  in- 
fermitadc  . Benché  amareggiato  da_» 
medicine»  Graziato  da  dolorofi  medi- 
camenti , inquietato  di  dì  » e di  notte 
da  moleftiffima  toffe  » martirizzato  da 
più  cavate  di  fangue  ^ contuttociò  per 
lo  fpazio  di  cinquanta  giorni  con  una 
pazienza  indicibile  non  diede  mai  un_j 
gemito»  non  proruppe  mai  in  minima 
querela , per  isfogo  dell’animo  angu- 
ftiato»  non  mai  fi  oppofe  alle  ordina- 
zioni de'  Medici»  non  mai  alla  volon- 
tà deirinfermiere,  nè  mai  fi  rammari- 
cò del  condimento  del  cibo  ; ma  con 
invitta  coftanza  appena  offervata  anco 
nei  Religiofi  più  fanti,  foffriva,  e pi- 
gliava ogni  coft  in  pace . fu  doman- 
• . dato 
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dato  una  volta  » fé  voleva  un  non  fo 
quale  rimedio  , rifpofe  candidamente: 
lo  piglio  tutto  ciò  , che  mi  date , nè  pre- 
gava Iddio  d’alleggerirgli  il  male»  ma 
emolo  de' gran  Santi,  lo  ringraziava  » 
che  fi  degnalfe  di  farlo  partecipe  della 
Croce.  Efortato  da  un  Padrea  fare-» 
un’offerta  de’  Tuoi  dolori  a Gesù  Cro- 
cififfo  , Sìt  Va dre , rifpofe:  ma  voglio 
prima  ringraziare  fua  Divina  Maefid , 
che  me  lìddy  e mi  fa  patire.  Ringra- 
ziato poi  ch’ebbe  Iddio,  efeguì  quan- 
to quel  Padre  gli  Suggeriva  , offeren- 
do le  fue  pene  al  Signore  con  foliloquj 
devotifiìmi  al  Crocifilfo , alla  SS.  Ver- 
gine, e al  fuo  Avvocato  S.  Francefco 
Saverio.  Oltre  a ciò,  ringraziava  la  . 
divina  Bontà  di  tanti  benefici,  che  ri- 
cevuti aveva  da  effa  » fpecialmente  dt 
averlo  introdotto  in  quello  Convitto  » 
ove  a cagione  de’  buoni  efcmpj  veduti  » 
e delle  ottime  inftruzzioni  udite, prote- 
rva aver  più  apprefo,  e profittato  in 
virtù  ne’  pochi  meli  di  fua  dimora,  che 
in  qualche  anno  fuori  di  elfo . Chiede- 
vale  non  pertanto  cordialmente  perdo- 
no di  aver  corrifpofto  malamente  a sì 
alto  beneficio  , e tutto  infieme  della-» 
fua  vita  pallata  , con  affetti  di  tale 
compunzione  , che  cavava  le  lagrime 
a chi  l’udiva  . Domandò  un  giorno  ad 
un  Padre,  fe  nell  Inferno  fi  lodafle  il 
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Signore;  e rifpoftogli,  come  ivi  non 
fi  lodava,  ma  fi  beftemmiava  il  Signo- 
re» alzò  gli  occhi  al  Cielo»  e diede--» 
un’amorofo  fofpiro  : e interrogato  a 
che  fine  codetta  dimanda  ? il  Giova- 
netto rifpofe  » “Perche  » fe  mai  pe’  miei 
demeriti  andajfi  all’ Inferno  » vorrei  quivi 
ancora  lodare  Iddio  . Ma  i demonj  (re- 
plicò il  Padre)  vi  tormenterebbero  più  t 
ed  egli  rifpofe  intrepidamente  : Ed  io 
tanto  più  lo  vorrei  lodare  , quanto  f afferò 
maggiori  i tormenti . Fè  conofcere  an- 
cora la  perfetta  rattegnazione  della  vo- 
lontà fua  in  quella  di  Dio  » allora-» 
quando  fattafigli  da  uno  quella  propo- 
rta : Se  fojfe  m voftra  mano  il  potervi 
era  eleggere  o la  vita  » o la  morte  » a 
quale  vi  appiglierete  voi  ? Rifpofe  fenza 
punto  efitare  : lo  m’appiglierei  alla  mor- 
te , per  chi  ora  » la  Diomcrcì  » pormi  » 
che  l'anima  mia  fi  ritrovi,  difpofta  a far 
quefio  pajfo  ; ma  pur  ciò  non  ofiante  lui 
desiderare  » che  s'adempia  la  volontà  del 
fuo  Die  . Da  un’altra  circottanza  co- 
nobbefi,  quanto  fotte  imito  il  fuo  cuo- 
re a Dio»  e quanto  diftaccato  da  ogni 
cofa  del  Mondo . Si  portò  un  fuo  con- 
fidente a difcórrergli  d’ alcune  difpofi- 
zionr  di  roba  » e di  temporali  interelfi: 
ed  egli  naufeato  pregollo»  che  per  P 
avvenire  non  gli  parlafle  più  di  fimi- 
li  attiri  » effondo  quello  il  tempo  di 

do- 


I i ^ 

dover  folo  penfare  alle  cole  eterne. 

ii.  Quanti  Convittori  fi  portavano 
a vifitarlo,  tutti  fé  ne  partivano  edifi- 
cati, veggendo  gli  efem pii  della  fua_» 
Virtù , e in  particolare  della  fua  Umil- 
tà j mentre,  per  la  debolezza  non  po- 
tendo egli  fpeditamente  parlare,  facea, 
che  un  Padre  per  lui  chiedefle  perdono 
a’  medefimì  Convittori , fé  mai  col  Tuo 
mal  efempio  gli  aveffe  fcandalizzati . 
Avvifato  egli  del  pericolo  , che  cor- 
reva , di  morire ,,  fi  raccolfe  prima  per 
un  tantino  in  fé  Hello , e poi  con  gran- 
diffima  iflanza  dimandò  gli  ultimi  S a- 
gramenti . Ricevuto  il  Se  Viatico  con 
volto  fpirante  un  Angelica  ferenità , e 
divozione  , fupplicò  d’eflere  ammeflb 
nella  Compagnia  di  Gesù,  e d’elfer  fe- 
polto  col  di  lei  Abito  : ed  aflìcurato 
dell’una,  e dell’altra  grazia  , fu  ripie- 
no d’un’allegreaza  ecceflìva . E già  gli 
parea  in  un  certo  modo  di  trovarli  nel 
Noviziato  . Oltre  modo  fi  profetava— » 
obbligato  al  Seminario  Romano  co- 
me dicemmo  di  fopraj  perciò  in  que* 
giorni  eftremi  , porgea  cordiali  rin- 
graziamenti alla  Bontà  di  Dio  peraver- 
lo  fatto  venire  in  quel  Convitto  di  tan- 
ta efemplarità  a ' Giovani  y i quali  ab- 
biano voglia  di  far  del  bene  r benedi- 
ceva eziandio  tutti  quelli , che  itera- 
no fiati  la  primiera  cagione  in  fonvna». 
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moriva  egli  contento  , perche  moriva 
in  quel  luogo  , che  tanto  contribuito 
aveva  alla  fua  fakite . 

i?.  E ben  parve,  che  Iddio  gradif- 
fe  le  grate  efprefiìoni  del  pio  Giova- 
netto ; mentre  in  morte  volle  favorir- 
lo con  una  grazia  , che  per  la  circo- 
ftanza  è degna  d’elfere  ricordata . Ave- 
va alcuni  giorni  prima  della  fua  morte 
domandato  con  grande  iftanza  al  Si- 
gnore di  morire  nell’Ottava  del  Cor- 
pus Domini,  affine  di  conformarli  in_* 
morte  a S.  Luigi  Gonzaga  * il  quale 
nel  medefimo  giorno  era  morto  ; ed 
anco  perche  nella  fefta  di  lui  aveagià 
propofto  d’entrare  nella  noftra  Reli- 
gione . Pertanto  arrivato  il  bramato 
giorno  di  detta  Ottava,  egli  rinnovò 
ìe  preghiere  a Dio,  e palesò  i Tuoi  de- 
fiderj  ad  un  Padre  con  dirgli  : l^ort 
vorrei , che  paff'afj'e  il  giorno  fenza  che 
Iddio  mi  cbiamaffe  a sè . E non  pafsò 
veramente  imperocché  S.  D.  M.  fi  com- 
piacque d’efaudire  i voti  di  quello  fuo 
caro  figliuolo,  al  quale  parve  , che_-» 
ne  deffe  anzi  certezza  , che  fperanza 
d’effere  efaudito  . Imperocché  la  mat- 
tina medesima  dell’Ottava  domandò» 
e ricevè  il  SS.  Viatico  » che  due  altre 
volte  nel  decorfo.  di  fua  malattia  avea 
ricevuto.  Indi  replicò  le  iftanze  d’ef- 
fe r ammefio  nella  Compagnia  » e di 
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averne  allora  iftefla  l’abito  . Fu  ligni- 
ficata tal  domanda  dal  P.  Tuo  Zio  al 
P.  Provinciale  * il  quale  prefene  le-* 
dovute  informazi'oni  , non  potè  con- 
tenerli dal  venir  in  perfona  ad  accet- 
tarlo , e teneramente  abbracciarlo  » 
come  già  Tuo  Spirituale  Figliuolo,  e-* 
fuddito  : Ognun  può  immaginarli , con 
quanta  confolazione  del  Giovane—»  » 
quale  a difmifura  gli  crebbe  quando  li 
vide  portato  l’abito  della  Compagnia  . 
Egli  con  labbra  moribonde  il  baciò? 
e accanto  a sè  lo  volle  in  fui  letto  - 
Finalmente  alle  ore  Tedici  del  giorno 
da  lui  deliderato  , affittito  il  Tuo  fe- 
lice patteggio  da  una  folta  corona  di 
Padri  per  tenerezza  piangenti  , Gio: 
Angelo  Mazzarofa  con  in  volto  un* 
aria  lieta  , e ferena  ; riposò  nel  Si- 
gnore il  dì  j.  Giugno  1682.  Nel  bor- 
sellino de’  Tuoi  calzoni  fu  trovato  un__» 
foglio  fcritto  di  Tua  propria  mano , in 
cui  regittrati  avea  alcuni  fanti  propo- 
rti fatti  a Dio  per  regola  di  fua  vita: 
Io  qui  non  gli  referivo  , conciofiacchè 
fono  in  fatti  un  compendio  di  quelle-* 
Virtù  , che  abbiamo  in  quefto  breve 
- ragguaglio  deferitte . Fattogli  in  Se- 
minario le  Colite  efequie  , fu  quindi 
portato  il  Corpo  coll’abito  della  Com- 
pagnia di  Gesù  alla  Chiefa  del  noftro 
Noviziato  ,.dove  fu  efpofto  nella  for- 
ma 
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ma  confueta  de’  noftri  Novizi  j e fu 
feppellico  fotto  il  Coretto  preflo  alla 
Cappella  di  S.  Francefco  Saverio  » fla- 
to in  vita  fuo  cariffimo  Protettore . 
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VITA 

DEL  CONTE 

GIO  ANDREA 

GIOVAN  NELLI 

. VENEZIANO. 

, s ' 

No  de’  Giovani  di  Se- 
gnalata virtù,  fiorito  a* 
dì  noftri  con  vanto  del 
Seminario  Romano, pof- 
fiamo  dir  con  rigore  di 
verità  , e di  giuftizia , 
che  fia  flato  iJ  Conte  Gio:  Andrea  Gio- 
vannelJi  nobile  Veneziano,  il  quale_^ 
rifufcitò  la  memoria  gloriofa  del  Tuo 
Compatriota  Bernardi  con  emularne  gli 
efempj  , e con  feguirlo , dopo  quat- 
tordici anni  , compagno  nella  Patria 
beata  . Entrò  egli  in  Seminario  il  dì 
24.  di  Giugno  nell'anno  \6$6,  in  età 
d’anni  diciaffette  * abile  per  lo  fludio 
della  Rettorica.  L’indole  di  quello  Gio- 
vane , nata  fatta  per  la  devozione , gli 
fè  fubito  applicar  tutto  l’animo  ad  ac- 
comodarli con  tutta  prontezza  alla.» 
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vita  del  Seminario  . E poiché  il  fine_-» 
del  Tuo  operare  prendea  l’impulfo  da 
un’interna  brama  di  piacere  a Dio»  e 
di  fervirloin  ogni  cofa  con  perfezione* 
perciò  fi  ftudiava  d’olfervare  con  efar- 
rezza  ogni  regola  * e cofttfmanza  dì 
quel  Convitto  . Non  Vera  chi  nella 
puntualità  lovincefle.  Parea  accom- 
pagni » che  il  Conte  Giovannelli  foffe 
troppo  efatto  , e veloce  in  efeguire  le 
comuni  oflervanze  ; e che  in  ciò  pro- 
cedere più  a maniera  di  chi  dimora  in 
Noviziato  » che  di  chi  vive  Convittore 
in  un  Seminario . Onde  un  fuo  Conca- 
merante  una  volta, maravigliato  di  tan- 
ta puntualità , che  forfè  alla  fua  pigri- 
zia era  di  qualche  rimprovero  » così 
gli  dilfe  : Conte  Ciovannelli  * non  tanta 
fretta  : le  leggi  del  Seminario  non  fono 
mica  precetti  di  Dio . Gli  rifpofe  il  Gio- 
vahnelli  : Io  per  me  le  /limo  come  pre- 
cetti di  Dio  , perche  fono  inclufe  in  quel- 
lo , dove  fi  comanda , che  fi  onorino  i Ge- 
nitori , e quelli  ancora , che  per  carità 
fi addo/fano  la  cura  di  allevarci . Rifpo- 
ila  veramente  degna  d'un  Giovane-# 
tutto  atteuto  ad  operar  co’ nobili  ri- 
tìeffi  di  più  fina  perfezione  . Il  P.  Mini- 
Aro  di  quel  tempo , cui  flava  appog- 
giata l’incumbenza  d’invigilare  alla—» 
buona  ofiervanza  del  Seminario  > ed 
era  il  P.  Scipione  Coftanzo  » potè  ren- 
dere 
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dere  quella  teftimonianza  » ch’è  di  gran 
pefo  , in  lode  del  Giovannelli  . lo , 
dic’egli,  in  quel  tempo  > che  fui  Mini - 
firo  , non  potei  notare  in  lui  alcun  dtfi or- 
dine . Sanno  i Giovani,  che  incorna- 
ne vivono  in  Seminario , quante  alla' 
giornata  frano  le  occafioni , che  ven- 
gono fenza  cercarne  , di  trafandar 
qualche  regola  in  materia  d'offervan- 
za  . Mentre  adunque  nel  Giovannelli 
non  poteafi  notare  difetto  alcun  d of- 
fervanza , bifogna  dire  , che  ftelfe  mai 
Tempre  coll’animo  unito  a Dio,  e che 
folfe  fuperiore  a tutti  quegli  umani  ri- 
fpetti  , che  fovente  nelle  Comunità 
eziandio  più  fante  , danno  la  fpinta  a_j 
commettere  deU’inolfervanze . 

2.  Ch'egli  ftelfe  mai  Tempre  coll’ani- 
ma unita  a Dio , li  raccoglie  da  quello  . 
Egli  per  altro  affabile,  e non  punto  ruvi- 
do in  converfàrè ,'  .pur  nondimeno  par- 
lava poco , e bene  fpelfo  in  tempo  di  ri- 
creazione con  bel  modo  appartandoli, 
o palleggiavi  con  verfando  interiormen- 
te con  Dio , o li  mettea  a fonare  il  Sal- 
terio, nel  qual  Tuono  avea  una  mae- 
ftria,  e grazia  maravigliofa . Sonava—» 
egli , e nel  Tuo  cuore , imitando  il  San- 
to Rè  David,  cantava  Inni  di  gloria  al 
Tuo  Dio.  Alla  S.  MelTa ordinariamente 
ftavafene  immobile  come  una  ftatua,  e 
con  gli  occhi  modeltamence  chiulì  me- 
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ditando,  ed  orando.  Scopri  (li  quello 
fuo  raccoglimento  maflìmamente  nella 
fua  malattia,  quando  due  giorni  quali 
Tempre  delirando,  in  tal  delirio  altro 
più  di  continuo  non  aveva  in  bocca—» , 
che  verfetti  di  Salmi,  giaculatorie,  ed 
orazioni:  fegno  maoifefto , che  il  Tuo 
cuore  era  pieno  di  Dio,  mentre  quan- 
do meno  opera  la  libertà  del  raziocinio, 
la  lingua  per  abito  parla  di  quelle  cofe, 
onde  il  cuore  è pieno  : ex  abundantia 
cordi s os  loquitur . Ch  egli  poi  fofle  an- 
co fuperiore  (come  dicemmo)  a ogni 
limano  rifpetto  nelle  cofe  del  divino 
fervizio , ne  abbiamo  l’autorità  dei  fud- 
dctto  Padre  Miniflro , che  cosi  ne  fcrif- 
fe  : ideile  Comunità  de'  Secolari , quei 
che  vivono  con  maggiore  ojfervanza  fo - 
gìionofe  non  ejjere  odiati , o perfeguitati  , 
almeno  ejjere  da'  libertini  proverbiati  , e 
deriji . Ma  il  C.  Giovannelli , vìnti  tutti 
gli  umani  rif petti , operava  fecondo  il  det- 
tato della  fua  cofcienza  t con  franchezza  , 
e ftgnorìat  e pure  era  amato  da  tutti . I 
fuoi  Compagni  ammiratori  infieme , e lo- 
datori d'una  virtù  così  fplendida , folcvan 
dire : Cb;  fe  il  Seminario  Bimano  f off  e 
flato  tutto  compoflo  di  Convittori  come  il 
C : Giovannelli , darebbe  lo  fcaccomatto 
al nvftro  ^viziato  di  S.  Andrea  : lìti  qui 
il  fuddetto  Padre . 

Quelle  ultime  parole  Tenza  dubbio 
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parranno  alquanto  efaggerative  a chi 
sà  con  qual  finezza  di  perfezione  s*alie- 
vino  i Giovani  del  noftro  Noviziato  • E' 
ben  vero  però  che  dette  parole  in  boc- 
ca di  Giovani  fecolari,  i quali  aveano 
Tempre  fiotto  gli  occhi  la  vita  del  Colle- 
ga lor  Giovannelli  per  cenfurarla , han- 
no certamente  * per  farci  comprende- 
re la  rara  pietà  di  lui , pefof  è autorità 
maggiore  d’ogni  altra  . Le  Comunità 
fono  tutt’occhi  a fcoprire  in  progrefso 
di  tempo  > non  meno  le  virrù,  che  i 
difetti  di  coloro  j con  cui  fi  convive  . 

Or  mentre  que’ Giovani  Convittori  pa- 
ragonavano a*  Novizjdi  noftra  Compa- 
gnia il  Con.  Gior  Andrea  Giovannelli, 
bifogna  dire,  che  la  Vita  di  lui  fofsc 
uno  fpecchio  di  virtù  molto  efinria_>. 
Voglio  credere , che  il  paragone  fi  ften» 
defse  folo  a commendare  quello , che  al 
di  fuori  ne  compariva , cioè  la  fola  mo-  ■ 
defila , e compoftczza  citeriore  del  por- 
tamento , in  cui  tanto  fpiccano  i fo- 
praddetri  Novizj.  Ma  querta  fola  virtù 
in  un  Giovane  fecolare  merita  fomma 
lode,  ed  è indizio  d’un'interiore  molto  v : 
moderato,  e comporto.  E di  facto  il 
Giovannelli,  in  ciò  ch'è  modefiia , ; 

compofiezza  a fu  d’ammirazione  ezian- 
dio a chi  non  Io  conofceva  . il  folo  ve- 
derlo edificava  , e ingeriva  una  cerca 
venerazione  al  tuo  merito.  In  un’ Ac- 
ca- 
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cademia  di  lettere  » e d’efercizj  Cavai  - 
Ierefchi  ( e fu  la  prima , e l’ultima  che, 
lui  vivente,  lì  fece  ) egli  ancora  operò, 
fonando,  come  dicemmo,  il  Salterio. 
Finita  la  fua  operazione  , un  Prelato 
degli  aitanti  domandò  con  maraviglia 
chi  fofiequel  Signore , ch’avea  fonato: 
E dettogli  ch’era  il  C.  Gio:  Andrea  Gio  - 
vannelli , foggiunfe  : 2S {on  sò  qual  delle 
due  meriti  pih  di  lode , fé  l'armonia  del 
fuo  Salterio , o pur  quella  della  fuacom- 
pojìezza  , e modeftia  . Camminando  con 
gli  altri  Compagni  per  le  vie  di  £2- 
ma , non  c’era  oggetto  , irritativo  di 
curiofità,  chè  poteffe  trar  gli  occhi  fuoi 
a fargli  ufcire,  guardando,  o vagando, 
fuor  del  dovere . Cauto  , e gelofo  di 
fua  innocenza , la  volea  trincerata  dal- 
la guardia  non  folo  della  mode&'a  , ma 
dalle  fpine  ancor  della  Penitenza.  Erali 
ben  provveduto  d’iftrumenti  penali  per 
affliggere  il  fuo  corpo , benché  inno- 
cente . Bensì,  che  in  quella  , come  in 
ogni  altra  cofa  , non  preteriva  gli  or- 
dini del  fuo  P.  Spirituale  , dalla  cui  di- 
rezione dipendeva  con  fomma  docilità , 
e riverenza  . 

4.  La  fua  Divozione  gli  tenea  Tem- 
pre dello  il  penlìero  a fovvenire  gli  al- 
trui bifogni . Sempre,  ufcendodi  cafa, 
portava  in  tafca  qualche  danaro  per 
farne  limofina  a’ poverelli  • Gli  riguar- 
dava 
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dava  con  certo  compatimento»  che_^ 
avea  origine  dalla  carità  del  Tuo  cuore . 
Quefta  medefima  carità  movealo  anche 
a fentire  una  pietofa  tenerezza  verfo  1’ 
Anime  fante  del  Purgatorio  : e però  del 
danaro  » che  per  Tuoi  piaceri  gli  era_j 
mandato  da’  Genitori,  ne  alfegnava 
tempre  una  diftinta  porzione  per  dette 
Anime.  Nella  fua  fcanzia  avea  un  car- 
rettino con  quelli  tre  fpartimenti,  ove 
teneva  ripartito  il  danaro.  Nel  primo 
v’era^fcritco  : Ve’  Poveri  : nel  fecondo: 
Ter  l finirne  del  Purgatorio  : nel  terzo  : 
Te  miei  bifogni . Per  cavarti  un  caprfc  - 
CIO,  o per  comprarti  qualche  galante- 
na  di  fuo  piacimento,  non  avrebbe^ 
fpefo  un  quattrino  . I fuoi  bifogni  era- 
no di  fpendere  in  comprar  de’  libri  di- 
voti, de’  quali  n’avea  fatta  una  buona 
provinone  5 sì  perchè  il  fuo  fpirito  fi 
dilettava  di  quella  fanta  lettura  ; e sì 
ancora  perchè  piegandoli  a’  fuoi  com- 
pagni,  veni  va  cosi  a concorrere  al  frut- 
» co  {pWtualei  che,  leggendo»  quelli 
ne  ricavavano . 

y.  Avea  quello  pio  Signore  un’oriuo- 
lo  d’Inghilterra  di  gran  valore  , e or- 
dinariamente lo  fi  tenea  innanzi  fopra 
dei  filo  tavolino  . allorché  ftudiava  . L’ 
Ulo  di  quelto  orinolo  gli  parea  una  di 
quelle  neceffità  pompofe , di  cui  fi  fa 
lchiava  la  Gioventù  per  fcrvirepiùal- 
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la  vanità , che  al  comodo  della  vita-»  • 
Egli  pertanto  volendo  di  quell'oriuolo 
farne  un’ufo  vantaggiofo  alia  fua  pierà , 
pensò  a quella  pia  invenzione . Lo  fi  fe- 
ce incartare  in  uua  moftra  d’argento , fi- 
gurata a foggia  d’un  tefchio  di  morto  » 
talmente  che  nel  guardarlo  per  faper  1* 
ora,  gli  venirte  a ricordare  la  fugacità 
di  quel  tempo,  che  Iddio  a tnifura  ha 
prefcritto  alla  vita  diciafcheduno , co- 
me confiderava  il  S.  Rè  David  in  quelle 
parole  : Ecce  men/urabiles  pofutjii  dies 
ineos , & fubftantia  mea  tanquam  nibi - 
lum  ante  te-  Chi  vedea  quella  foggia  in- 
dolita d'oriuolo , la  filmava  un  bel  ca- 
pricciodi  pietà  giovenile,  ma  malinco- 
nica: ben  prefto  però  fi  vide»  ch’ella 
era  al  Giovannelli  uno  fvegliarino  al 
cuore  per  far  conto  del  tempo  » fpea- 
dendolo  in  apparecchio  di  quella  mor- 
te, che  gli  dovea  prefio  arrivare.  E di 
fatto  lamifuTa  de’  fuoi  giorni  era  già 
fui  finire  . Imperocché,  quando  appe- 
na ebbe  finito  d’operare  nell’Accade- 
mia, che  di  fopra  accennammo  , ecco- 
lo forprefo  da  un’acerbifiimo  dolore  dì 
tefta , per  cui  fu  coftretto  di  metterli 
al  letto , e in  mano  de’  medici . Gli  fu- 
rono ufati  molti , e molti  de’  rimedj , ma 
tutti  in  vano  . La  vemenza  del  dolore  t 
non  che  mitigarli,  andava  infierendo 
con  maggior  lena  . fu  giudicato  > che 
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un  dolore  sì  contumace , e sìfiero  avef- 
fe  la  fua  origine  da  una  interna  podema , 
che  avefle  in  capo  . Buon  per  lui  , che 
con  una  vita  Tempre  innocente , e di- 
vota erafi  a tempo  preparato  alla  morte: 
altrimenti  poco  potea  fperare  , coti-» 
quel  gagliardifiìmo  duolo  in  teda  , di 
poterli  fidar  nel  penfiero  di  ben  morire. 
Nella  tortura  di  male  sifenlirrvo  il  buon 
Giovane  dette  in  ui^continuo  efercizio 
di  quelle  due  virtù  tanto  neceffarie  agl’ 
Infermi  per  farli  un  capitale  di  ineriti  di 
quella  neceffità»  che  hanno  di  dover 
patire  . .Ognun  di  quelli,  che  gli  afiì- 
Itev.ano  , dicea  che  la  pazienza,  e la 
conformità  di  quello  Giovane  potea-» 
fervire  di  documenta  anche  a'  Religiofi, 
dati  lungamente  nelchiodro.  Geme- 
va , ma  il  fuo gemere  era  tranquillo,  e 
non  fmaniofo  • Sparfali  tra’ Convittori 
la  trilla  nuova  del  pericolo,  in  che  da- 
va ij  Conte,  allora  li  conobbe  quanto 
folfe  carilfimo  al  Sevinario  . Imperoc- 
ché tutta  quella  pia  Gioventù,  fecon- 
do l’ordine  delle  Camere , piena  d’af- 
flizione, fi  portò  a diverfe  Cbiefe  di 
Roma , per  impetrare,  orando,  la  fa- 
nità  al  lor  caro  Collega Ma  le  loro 
orazioni  fervirono  per  impetrargli  una 
maggior  grazia , cioè  di  poter  ricevere 
gli  ultimi  Sagramenti  con  mente  Tana 
Rieduco  il  SS.  Viatico  fu  tocco  da  un’ 
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accidente»  che  Io  sbalordì  affatto  » 
gl'impedì  alquanto  l’ufo  della  favella  • 
Due  giorni  fopravviffe,  ma  Tempre  in 
un  continuo  deliramente  . Quello  però 
tutto  fi  raggirava  in  uno  fvariato,  e-* 
confufo  recitar  de’  Salmi , e d’orazioni 
fenza  mai  una  parola,  ch’aveffe  ombra 
minima  d’indecenza  . Finalmente  do- 
po if.  giorni  in  circa  di  malattia  così 
cruda , affittito  dal  P.  Gio:  Maria  Bal- 
digiani  Confeffore  in  quel  tempo  de* 
Convittori,  morì  placidamente  addì  14. 
di  Settembre  nel  1 697.  in  età  d’anni  19. 
non  ancora  compiti.  ... 

La  morte  di  quello  Giovane  fu 
molto  fenfitiva  a tutta  quella  nobile^» 
Gioventù,  la  quale  in  effa  potè  com- 
prendere, quanto  fia  fugace  l’umana 
vita,  e incerta  l'ora  di  noftra  morte  , 
mentre  in  quella  medefima  fala  , dove 
quindici  giorni  fa , avea  veduto  il  fuo 
Confeminarifta  Giovannelli  operare  , 
fonando,  nella  pubblica  folenne  Ac- 
cademia, che  vi  fu  fatta,  ora  il  vedea 
diftefo  fovra  del  cataletto . E molto  piti 
appresero  poi  quei  medefimi  Giovani  a 
ben  morire  , e a ttar  pronti  alle  chia- 
mate di  Dio  , quando  udirono  dal  Pa- 
dre Scipione  Collanzo,  loro  Miniftro# 
rammemorarli  nella  funebre  Orazione  # 
Ch*ei  fece,  le  virtù  fingolariffime  del 
Defunto . Gli  fu  facto  il  funerale  nella 
L no- 
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noftra  Chiefa  del  Gesù  » e nella  mede- 
ima  feppellico  5 E fu  la  lapida  del  Tuo 
fepolcro  vedeli  incifa  la  feguence  Ifcri- 
zione . . ' ■„ 

• ? ' < z>;  o.  Ai. 

Vfìc  jacet  Joannes  Andreas 
Caroli  Vincentii  Joannelli  ÌP atritii  Veneti 
Filius 

Qui  ante  expletum  atatis  fuee 
xAnrnim  undevigefimum  > 

Cum  ad  Scientìarum  fiudia 
v Vbilofopbi*  mmrùm  Geograpb'ue  > 
Matbefeos  » & utriufque  Juris , 

Sed  tnaximè  Vietati s in  'Urbe! 
Seduto  incumberet , 

Tretcoce  nìmiìtmfato  tempora  numeres 
Si  lngenium,  Modefttamt  Trudentiam , 
Caterarumq . virtutum  numerum  fpeftesj 
Jamdudùm  Ccelo  maturai  oecubuit , 
24.  Septemb.  %Anno  fai  1697 . 
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SINIBALDO 

N E GR  0 N I 

4 

GENOVESE. 

L Signor  Sinibaldo  Ne- 
groni,  Giovanetto  d’an- 
ni quattordici  , è {lato 
una  di  quelle  Anime  bel. 
le  ) e a Dio  più  dilette  : 
e però  (come  ne  predif- 
fe  la  divina  Sapienza)  pare  che  Iddio  s* 
affrettaffe  a pretto  rapirlo  dal  mondo  , 
prima  che  quefto  colle  Tue  lufinghe  glie 
la  potette  adefcare:  non  altamente  che 
unPaftorello,  il  quale  offervato  un  ni- 
do d’augelletti  canori,  s’invoglia  di  far- 
ne preda,  prima  che  quelli,  mette  U-j 
piume , deludano  col  volo  le  fue  fperan- 
ze.  Quanto  a Dio  cara  fotte  Panima  di 
Sinibaldo  , lo  inoltreranno  le  fue  virtù, 
che  prendo  in  quefto  breve  ragguaglio 
a narrare , tra  le  quali  parve  che  minor 
di  tutte  fotte  la  fua  Innocenza  j benché 
sì  rara . 

\ 2.  Mol- 
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i.  Moltilfimi  fono  flati  i Giovani  no- 
bili Genovefi»  che  in  ogni  tempo  han- 
no illuftrato  il  Seminario  Romano  Uno 
di  quefti  è flato  il  Signor  Sinibaldo  Ne- 
groni  • il  quale  da  Genova  fua  Patria  , e 
dalla  fua  paterna  cafa»  dove  da’  fuoi  no- 
biliflìmi  Genitori,  era  flato  allevato  con 
pietà  Angolare  , venne  in  Seminario  L’ 
anno  1^97.  Era  precorfa  la  fama  dell’in- 
dole rara  di  quello  nobil  Fanciullo  > on- 
de a braccia  aperte  fu  accolto  la’ Supe- 
riori con  ifperanza  d’ottima  riufcita— ». 
Le  fue  belle  qualità  Io  refero  fubito 
molto  amabile  a’ Compagni  di  quellao 
Camera  (edera  dei  Piccoli)  a cui  fu  de* 
ftinato.  Due  erano  quelle  3 che  in  lui  - 
più  fpiccavano  ; e quelle  appunto  » che* 
come  due  requifiti  più  necelfarj , efige 
da'  fuoi  Alunni  la  difciplina  del  Semi- 
nario per  portargli , come  fovra  due  ali* 
all’altezza  delle  virtù  Crifliane  , e delle 
fcienze,  cioè  Studio»  e Divozione.  L* 
uno  e l’altra  fcambievolmente  fidane 
la  mano  . In  un  Giovane  fcolare  la  di- 
vozion  fenza  Studio  è divozione  infin- 
garda : lo  Studio  fenza  divozione  è uno 
Audio  infecondo  di  meriti  apprelfo  Dio. 
Quella  verità  ben  conofciuca  da  Sinibal- 
do facea,  che  lo  Audio  camminafie  del 
pari  colla  divozione  , non  ifcemando 
punto  il  tempo  dovuto  all’uno  per  dar- 
lo all’altra . Perciò  fece  tali  procreili  * 

N 4 che 


Digìtized  by  Google 


2 $6 

che  non  poteano  defiderarfi  maggiori . 
Prima  di  porli  allo  Audio,  chiedeva  lu- 
me al  Tuo  Dio»  e a Tuo  onore  dirigeva 
quel  tempo,  c quell* azione  . Non  ri- 
fparmiava  a fatica,  nè  ad  attenzione-» 
per  far  bene  i fuoi  latini,  e per  impa- 
rare a memoria  le  lezioni , che  doveva 
imparare  . Non  ebbe  mai  bifogno  d'ef- 
fere  {limolato  dalle  grida  de*  MaeAri , o 
de’ Superiori  per  negligenza  di  Audio: 
anzi  il  fuo  efempio  era  di  {limolo  a* 
Compagni  a Audiar  con  ardore . 

5.  Or  Sinibaldo,  che  tanto  era  dilU 
gente  in  coltivare  i fuoi  piccoli  Audi, 
ognuno  immagini  quanto  follecito  fof-  * 
fein  coltivar  la  divozione»  in  cui  aveva 
impegnati  i fuoi  più  teneri  amori . In_* 
breviffimo  tempo  divenne  il  modello 
della  fua  Camerata  . Era  egli  di  co- 
fcienza  affai  dilicata,ma  non  punto  fcru- 
polofa . Ufava  una  fomma  attenzione  in 
guardarli  da  quelle  trafgreffioncelle-» 
maffimamente,  che  offendono  la  perfe- 
zione della  comune  Offervanza . Non 
parlava  fe  non  quando , e con  chi  do- 
veva parlare , fecondo  le  regole  del  Se- 
minario . Nel  prenderli  anch’egli  Jefo- 
lite  ricreazioni  con  gli  altri  \ ufava  ogni 
moderazione  per  non  urtare  (il  che  è 
molto  facile)  nella  rilaffatezza.  Chilo 
praticò  alla  domenica  lungo  tempo  » af- 
fari di  non  aver  mai  fapmo  notare  in  lui 
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cofa  » che  punto  aveife  del  difettofo  : ii 
che,  fé  in  ogni  perfona  canuta  farebbe 
di  lode  fomma , di  che  lode  farà  mai  in 
un  fanciullo  per  l’età  inclinato  a quelle 
ciance , e sfoghi  puerili , che  in  ella  età 
in  tanto  non  fi  confiderano  , in  quanto 
palfano  o per  innocenti , o per  uccella- 
ri ? Ognun  fa,  che  nel  convivere  de* 
Giovani  fecolari  , tra  lor  contrari  di 
patria,  di  nazione,  di  genio,  è un  mi- 
racolo y che  non  nafcano  degli  acci- 
denti da  porre  in  cimento  ogn'invinci- 
bile  pazienza  . E pure  (ne  dò  per  tefti- 
monj  i Compagni  ftefiì  di  Sinibaldo) 
egli  in  mille  occafioni  di  alterarli , non 
fi  vide  mai , non  dico,  dare  in  impa- 
zienza , ed  incollorirfi,  ma  nè  pure  un 
tantino  perdere  d’una  certa  inviolabile 
tranquillità  , che  gli  rideva  nel  volto* 
Nè  quella  moderazione  era  già  in  lui  ef- 
fetto di  natura  fiupida,  o pur  milenfa, 
perchè  la  fua  era  fpiritofa  , e vivace^  : 
ma  bensì  era  effetto  d’una  matura,  evir- 
tuofa  rifiefiìone,  con  cui  regolava  tutte 
le.fue  pafiìoni . 

4.  Dalla  fonte  de’ Sacramenti , che» 
quanto  più  fpeflò  per  l’Obbedienza  po- 
rca j frequentava,  traeva  una  tenerez- 
za di  devozione  ammirabile . Vi  fi  de- 
pponeva con  diligentiffima  preparazio- 
ne; febbene  tutta  la  fua  vita  poteva-* 
dirli  un  continuo  apparecchio  alla  San- 
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ta  Comunione  . Vfcggafi  di  grazia  Tarn* 
mirabile  attenzione , e puntualità  , con 
che  vivea  quello  Giovanetto  circa  il  re- 
golamento delle  fue  quotidiane  opera- 
zioni. Si  ha  da'  fuoi  manuferitti  una  ben 
regolata  diftribuzione  , ch'ei  s'era  fat- 
ta di  tutto  il  tempo  in  ciafcun  giorno 
della  fettimnna  , con  una  lunga  lilla  di 
meditazioni  , Orazioni  vocali  » peni- 
tenze , e altri  efercizjdi  pietà  Angola- 
re , accompagnati  (come  ivi  fi  vede)  da 
teneriffimi  affetti  veFfoGesfi  Crocififfo, 
verfo  la  Madre  Santiflìma  , e altri  fuof 
Santi  Avvocati.  E come  mai  un  fanciul- 
lo avère  così  gran  cura  del  tempo, quan- 
do è proprietà  de’  fanciulli  non  farne' 
cafo  , perchè  giufto  vivono  a cafo?  Ec- 
co un  piccolo  abbozzo  cavato  dà  dettf 
fuoi  manuferitti  9 o dalle  relazioni  di 
chi  lo  trattò  familiarmente  circa  l'or- 
dine quotidiano  della  fua  vita.  I primi 
momenti  della  mattina  fubito  che  fi  era 
(vegliato,  erano  da  lui  confecrati  a Dio», 
come  primizie  della  fua  devozione,  con 
una  divot2obblaz?on  chefacea  di  tutte 
le  fue  azioni  : facea  poij  fecondo  i gior- 
ni correnti , la  Meditazione  , ovvero 
Orazione  mentale  , Per  la  via  dal  Semi- 
nario.alla  (cuoia  * o recitava  orazioni 
vocali , o in  se  ftefiò  raccolto  (lava  col- 
la mente  nella  prefenza  di  Dio  . Ritor- 
nato dalla  fcuola , in  yece  di  trattenerli 
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^ eoo  gli  altri  In  ricreatone  , o s’occu- 
pava in  recitare  l’Offizio  della  Madon- 
na , o in  fervire  nella  Cappella  di  cafa 
la  Mefla  del  P.  Spirituale  r con  una  Tan- 
ta avidità  di  precorrere  ogni  altro  nell* 
efercizio  di  quello  Angelico  miniftero 
per  lo  gran  gufto  fpirituale , che  vi  fen- 
tiva  . A gtiifa  d’ Angelo  poi  ivi  miniftra- 
va  » e per  la  modeftia  degli  occhi  > eper 
le  mani  giunte  , e per  l’interno  racco- 
glimento dell’anima  . Non  rifpondeva 
al  Sacerdote  o in  fretta  o fmozzicando 
le  parole,  ma  diftintamente»  e adagio  di- 
cea  quanto  a lui  apparteneva,  per  com- 
pire perfettamente  alle  Tue  parti  in—» 
quella  tremenda, e facrofanta  azione:  in- 
fegnando  col  Tuo  efempioa*  Fanciulli , e 
a’  Giovanetti,  come  debbano  diportar- 
li » quando  adoperati  fono  in  fervir  la 
Meffa,  acni  invifibitmente  affittendogli 
Angeli»  edeffi  vifibilmente  fottentran- 
do  in  lor  vece»  dovrebbono  in  quella 
miniftrarcome  Angeli  ► Dopo  il  pran- 
zo avea  quefto  Angelico  Giovanet- 
to un  tempo  Tempre  fitto  per  recitar  la 
Corona  della  Madonna  ; e per  non  la- 
fciarfi  fuggir  fenza  merito  nè  pure  un 
momento  » egli  in  ogni  tempo  ancor 
breviffimo  , che  gli  pattava  tra  un  az- 
zione»  e l'altra»  folea  Tempre  fare  atti 
ferventi  d’amor  di  Dio , e di  contri- 
zione . Gli  era  molto  a cuore  la  lezio- 
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ne  de*  libri  fpirituali . Non  cominciava 
mai  il  Tuo  Audio,  fé  prima  non  dava—* 
un  quarto  d’ora  alla  lezione  di  quelli  : 
defiderofo  d’imparare  prima  lafanta— » 
Scienza  , ch’erndifce  Io  fpirito  , che 
quella  > la  quale  folo  ammaeftra  la—* 
ménte.  Non  fi  pofe  mai  a ripofare,  fé 
non  dopo  un  fervorofo  trattenerli  folto 
alla  tenda  o in  leggere , o in  meditare  : 
nè  mai  fapeva  ftaccarferie»,  fe  il  fuo 
P.  Prefetto,  non  gli  comandava,  che 
fcn'andaffe  a dormire:  nel  che,  come 
In  ogni  altro  comando  anche  leggerif- 
fimo  de’  Tuoi  Superiori ,.  fu  Tempre  fe- 
gnalata  la  fua  Obbedieuza  , talmente 
che  come  un’altro  docilifiìmo  fanciullo 
Samuele , ogni  cenno  di  chiunque  fo- 
pra  lui  avelfe  fuperiorità,  era  a lui  un 
comando , Non  folo  avea  egli  un  cuor 
di  cera  per  ubbidire,  ma  infieme  avea 
un  cuor  tutto  tenerezza  per  compatire . 
Veggendo  poveri  per  le  ftrade,  facea 
fue  per  compatitane  le  lor  miferic-*  , 
^ruggendoli  per  defiderio  di  fovvenir- 
le.  E però,  ove  gli  altri  fanciulli  or- 
dinariamente fono  molto  tenaci  di  que’ 
denarucci  , che  hanno  per  loro  ufo , 
egli  n’era  co’  poveri  liberalifsimo  , ime 
piegandolo  in  far  limoline  . Avrebbe-*  • 
creduto  di  fare  un  furto  al  Signore,  fe 
mai  fpefo  avelfe  un  foldo  per  condifcen- 
dere  a qualche  fua  privata  yoglietta. 

A que- 
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A que/ta  Tua  liberalità  co’  poveri  , ol- 
tre la  compafsione  , movealo  un’altra 
nobil  motivo  tutto  fpirituale,  e mani- 
feltollo  un  giorno  a chi  veggendo  Ia_t 
fua  liberalità  caritativa  co' poveri,  ve- 
dealo  poi  , quali  difsi  , avaro  con  aè 
medelìmo  . Signor  Sinìbaldo  s gli  dilfe» 
ben  potete  ferbarvi  qualche  denaro  per 
vofiro  one/lo  divertimento  : ciò  non  v'ì 
difdetto  ni  dalla  Carità , nè  dalla  Giu - 
fiilia  . BenìJJtmo , rifpofe  il  buon  Gio- 
vanetto, con  un  forrifo  : ma  fappiate.f 
che  i miei  quattrinelli  non  potorio  mai  da 
me  por  fi  in  mani  più  fide , quanto  in  quel- 
le di  Dio  t e di  Maria  , quando  ne  fio  li - 
mofina  a’  poverelli  ; e in  ciò  piàgusìo  ne 
fento ,.  che  fe  per  me  gli  ferbajfi . Si  pe- 
lino quelte  parole  dette  da  un  Giova- 
netto, e fi  vedrà  quanto  monta  il  pela 
nell’  ellimazione  deir  anime  più  per- 
fette , 

y.  Una  tal  pietà,  e innocenza  di  vita 
fin  qui  moflrata  in  queft'Anima  Ange- 
lica , certo,  che  lì  può  chiamare  ani- 
mirabile  , ma  quanto  ella  crefce  in  lu 
Uro , e di  pregio  , fe  la  vedremo  cor  - 
giunta  alla  pratica  di  rigidifsime  pe- 
nitenze ! Pochi  digiuni , a mifura  della 
fua  divozione,  potea  egli" ufare » per- 
che la  vigilanza  oculata  di  chi  reggea 
Ì1  filò  (pitico,  lo  teneva  a freno,  ac- 
ciocché la  complefsic>ie  delicata  , e-» 
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per  l’età  più  bifognofa  d’alimento  , noti 
ne  fentilfe  difcapito  di  forze  . e di  fa- 
llirà. Ma  egli  però  trovava  il  modo  di 
fupplire  a quelle  attinenze  a che  gli 
venivan  negate  : fi  mortificava  alla—» 

' menfa  , o lafciando  parte , o tutto  di 
quelle  vivande  , che  gli  parevano  più 
confacenti  al  fuo  gufto.  Si  fapea  , eh’ 
egli  a tormentare  l'innocente  fuo  cor- 
po nelle  ore  di  quel  ripofo  ».  che  dar  gli 
dovea  dormendo  *■  tifava  divertì  arti- 
fìcj,  ed  invenzioni  di  fanto  rigore:  mai 
non  è venuto  a mia  notizia,  di  qual  for- 
te in  particolare  cotali  invenzioni  fi 
folfero  : m’immàgino  bensì  ,,  che  fof- 
fero  di  quelle,  che  imparate  aveva  da 
$.  Luigi  Gonzaga  ,,  il  quale  poneafi  fot- 
to  le  lenzuola  pezzi  d'alfe  durifsimi .. 
Difsi  di  S.  Luigi  Gonzaga,  perche  fa  , 
riflettali  alla  vita  dell'uno  » e dcll’al- 
tro».  fi  vedrà  chiaro  ».  che  ilnoftro  Si** 
nibaldo  Negroni  ne  fu  un  perfettissima 
imitatore ..  Quali  ogni  fera  fi  flagella- 
va con  difciplina  di  funicelle:  ma  per- 
che quella  non  foddisfacea  al  defio » che- 
aveva  di  fentir»  flagellandoli»  più  do- 
lore ,.  ne  aggiunfe  un’altra  di  maglia 
di  ottone  con  cui  sì  afpramente  fi  per- 
coceva  ».  che  uno  de*  Tuoi  Compagni  fa 
ne  molfe  a pietà,,  e ne  diede  avvifo  al 
L Spirituale,  dicendo  , che  il  Signor 
Negroni  non  fi  batcea  a ma  fi  fcarnifi- 

cava.. 


cava  . Il  detto  Padre  fublto  gl?  proibì 
d’ufare  quell'iftrumento  sì  afpro; 
diffe  per  Tua  difcolpa , e in  lode  del 
penitente  Giovanetto  , che  fé  avelie-* 
condifcefo  alla  centefima  parte  di  quel- 
le penitenze»  che  gli  chiedeva  per  far- 
le colla  debita  ubbidienza  il  Negroni  * 
in  quella  parte  avrebbe  dato  in  eccef- 
lì  : tanto  era  il  fervor  dello  fpirito  , che 

10  tirava  alla  Penitenza . 

E pure  quello  fpirito  d’afprezza-* 
non  pregiudicava  punto  in  Sinibaldo  a 
una  certa  dolcezza  di  maniere  » e di 
tratto  , quanto  modello  » altrettanto 
cortefe  » e amorevole  » con  cui  lega- 
va il  cuore  di  chiunque  Io  praticava—*  • 

11  bello  è di  veder  la  lega»  che  facea- 
tro  infieme  l'affabilità  » e’1  fuo  zelo  - 
Quello  ardeva  di  far  del  bene  » e di 
farlo  fare  anche  agli  altri  . Prefe  Ja 
mira  Sinibaldo  a riformare 'qualche  di- 
fordinuccio  , che  vedeva  nella  fua  Ca- 
merata, e per  mediarrice  di  quello  fuo 
fanto  zelo  prefe  J’aflfabiJità , infinuan- 
do  con  bel  garbo  alle  occafioni  ora  un 
ientimento  divoto  a quello  » ed  ora  a 
quell’altro  : e quelli  fentimenti  * eh’ 

^ erano  dolci  correzioni  , erano  gradi- 
tamente accettati , perche  venivano  da 
un  compagno  pari  d'età  »•  e di  conver- 
faztone-,  ma  pieno  di  carità,-  e di  dol- 
cezza . Si  ftefe  anche  il  fuo  zelo  a rì- 

for- 
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formare»  per  quanto  potea  » la  fua_* 
fcuola . E quivi  quello  picciolo  Apo- 
ftolo  fi  guadagnava  gli  animi  or  di  uno» 
or  di  un'altro  degli  fcolari  efterni , pri- 
ma con  fanti  ragionamenti , e poi  co* 
regalucci  di  libretti  divoti,  acciocché 
leggendoli  » imparaffero  il  fanto  timor 
di  Dio.  E fe  ne  vedeva  alcuno  bene-* 
inclinato  alla  pietà,  egli  Tene  conci- 
liava l’amicizia  , e gli  facea  dono  di 
qualche  difciplina , o di  catenella.  Co- 
sì andava  ogni  giorno  acquiftando  nuo- 
vi meriti  per  corona  della  fua  inno- 
cenza . 

7.  Quando  piacque  al  Signore  di  da- 
re l'ultima  mano  alla  perfezione  di 
quello  fuo  caro  Giovanetto , con  met- 
terlo , qual’oro  nella  fornace  , alla » 

pruova  d’una  tormentofiffima  infermi- 
tà . Ma  egli,  che  fano  era  fiato  fem- 
pre  neH’efercizio  delle  virtù  , infermo 
poi  feppene  praticar  tali,  e tante,  che 
chi  piu  d’ogn'altro  ebbe  fortuna  d’afll- 
fiergli  nella  malattia  , potè  alferire , 
nonfjpere,  per  dir  così,  come  avreb- 
be potuto  far  di  più  un'Angelo , venu- 
to a bella  polla  dal  Paradifo,  per  in- 
fegnare  il  modo  di  ben  morire  . Dilfe 
un’altro  » che  i dodici  giorni  del  fuo 
decubito  furono  dodici  llelle  detonate 
a compir  la  corona  di  quell’anima  in- 
nocei^c.  Cominciò  il  fuo  male  alli  24. 
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di  Gennajo  » e il  fuo  principio  fu  di  fem- 
plice  Rofolia  » la  quale  nel  medesimo 
tempo  tenne  incomodata  lina  gran  par- 
te di  quella  nobile  Gioventù  : ma  a_j 
Sinibaldo  toccò  la  bella  fortuna  di  non 
camparne , come  frutto  già  maturo  pel 
Paradifo.  E perciò  Iddio  difpofe,  che 
il  calor  febbrile , invece  disfogare»  e 
dar  fuori , fi  riconcentralfe  , e quindi 
delfe  in  maligno  , accendendogli  ftra- 
namenteil  fangue,  e tutte  le  parti  vi- 
tali . Da  quello  accendimelo  di  fan- 
gue ne  nacque  una  tal  dolorofa  attra-  . 
zione  di  nervi , che  chi  gli  metteva-» 
una  mano  fopra  lo  ftomaco  , fentiva 
come  un  violento  battere»  e ribatte- 
re , a guifa  di  furiofo  martello  > cho 
pareva  gli  peftalfe  tutte  le  vifeere  . 
Gli  fi  aggiunfero  delle  convulfioni  » che 
gli  agitavano  tutte  le  membra  cornuti 
fudor  freddo , e continuo  per  cui  fi  ve- 
niva a conofcere  il  gran  tormento , che 
pativa  l’infermo  giovanetto  in  tutto  il 
fuo  corpo  . Ma  la  fua  fofferenza  era— » 
maggior  della  forza  de’  fuoi  dolori  . 
Imperocché  » toltone  un  gemito  mo- 
deftilTimo,  che  a f&Za  gli  cavava  dalle 
labbra  la  natura  martirizzata  ( e que- 
llo ancora  corretto  con  tanta  violenza 
di  fpirito»  che  bifognò  più  volte  or- 
dinargli , che  fi  sfogale  fenza  timore 
d’impazienza)  non  s’udirono  mai  da-* 

quel-  • 
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quella  bocca  altre  querele , che  un_j 
continuo  fuo  dolce  ripetere:  Mio  Dio , 
aiutatemi'*  Gesù  3 Maria  aiutatemi . Of- 
feriva in  tanto  a Dio  le  fue  pene  con 
quelle  del  Crocififfo  > e proteftò,  che 
moriva  più  volentieri , folo  perche  co» 
sì  piaceva  al  fuo  Dio. 

8.  Tutta  l’arte  de*  Medici  , e de* 
Chirurgi  non  ferviva  ad  altro,  che  a 
dare  nuova  materia  di  merito  alla  ge- 
nerofità  Cristiana  di  Sinibaldo  . Sotto 
ogni  loro  medicamento  , benché  tor- 
mentofo*  non  proruppe  mai  in  una  pa- 
rola di  rammarico  . A fmorzare  l’ec- 
ceffo  del  calore , che  lo  bruciava,  gli 
fu  ordinato  di  ber  dell’acqua  in  grao 
Copia , e di  forti  divcrfe  ; ma  quelle  , 
come  gli  (lagnavano  fenz’  alcun’  efito 
nello  ftomaco»  così  raddoppiavano  al 
Giovanetto  gli  (palimi.  La  natura  non 
potea  non  moftrare  qualche  avverfione 
a quelle  bevande  , che  gli  venivano 
fomminiftrate  a ogni  quarto  d'ora-,  : 
Nondimeno  badava  il  dirgli  , che  per 
amor  di  Gesù,  e di  Maria  le  prendeffe 
volentieri . E allora  era  uno  fpettacolo 
di  tenerezza  il  vedere  con  che  giubilo 
prendeva  la  tazza  , con  avidità  vi  po- 
neva le  labbra  , ebevea,quafichefeu- 
tifle  un  non  fo  che  di  foave  di  quella  be- 
vanda, la  quale  era  (lata  condita  dalla 
dolce  memoria  di  que*  nomi  SS.  a lui 
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tanto  cari.  Prima  , che  II  male  fi  co- 
nofceffe  pienamente  mortale , egli  ftef- 
fo  domandò  di  fare  una  Confeffion  ge- 
nerale della  fna  vita,  e per  condifcen- 
dere  alla  fua  pietà  , ch’era  dilicatiflì- 
ma,  bì fognò  contentarlo  . La  fece  in 
brevifiìmo  tempo , nè  dopo  mai  gli  ven- 
ne uno  fcru  polo  immaginabile  * che  gli 
turbalfe  la  fua  altifiìma  pace  ^Soprat- 
tutto ammirabili  furono  le  tenerezze 
della  fua  pietà  nelle  ultime  fette  ore_-» 
della  fua  vita  , delle  quali  non  Iafciò 
fcorrere  un  momento,  che  non  Io  fpen- 
defife  iir  affettuofiffimi  colloqui,  ora_» 
col  Crotififfb  r ora  colla  SS.  Vergine, 
ed  ora  con  alcuni  Santi  fuoi  Protettori . 
Tutto  il  fuo  godimento  era  il  baciare 
fpelfo  le  loro  facre  Reliquie,  ed  Im- 
magini; nè  mai  gli -pregò  d'altra  gra- 
zia , che  di  morire  in  grazia  del  fuo 
Signore  . Rinnovò  più  volte  l’inten- 
zione di  prendere  il  Giubileo  e tutte 
l’Indulgenze  applicategli.  Chiefe  con 
iftanza  al  fuoP.  Spirituale»  che;  l’aju- 
talfe  a fare  atti  di  Fede  * di  Speranza, 
e di  Carità , perchè  in  queireftremo 
defiderava  di  farli  con  la  maggior  pof- 
fibile  intenzione,  e perfezione;  aven- 
do già  una  volta  udito  , che  ognuno , 
prima  di  morire  , folfe  obbligato  di  . 
fare  i prefati  atti . Ma  di.  verità,  che 
non  aveva  egli  bifogno  di  chi  gli  fug- 
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gerilfe  quelli  pii  fcntlmenti  » perche, 
avea  (come  ben  fi  vide)  un  miglior 
Maefiro  nella  Croce,  da  cui  apprefe : in 
poco  tempo  affai  più  di  quello  poteffe- 
ro  infegnargli  tutti  gli  uomini  piufpiri» 
tuali,  e più  fanti.  Uno  dique'  Padri 
affilienti  gli  prefentò  la  Reliquia  di 
S.  Ignazio  , animandolo  a raccoman- 
darglifi  » per  ottenere  , quando  foffe—» 
/lato  in  piacer  di  Dio  3 la  falute  del  cor- 
po . Ma  il  fervido  Giovanetto , che  a ve- 
va brame  affai  più  fublimi,  prefala  divo- 
tamente  in  mano,  e baciatala  più , e piu 
volte  : 0 mio  caro  S.  Ignazio  (dille)  fa- 
temi venire  a godere  il  mio  Dio  in  T? ara- 
di fo  . In  quelli  medefimi  fentimenti  u 
cfpreffe  altre  volte , fenza  mai  moflrare 
un  defiderio , nè  dire  una  parola  intorno 
alla  fanità , da  lui  giallamente  non  cura- 
ta al  confronto  di  quella  gloria  , che 
vedeafi  vicina  , e che  già  parea  , che 
l’aveffe  in  mano.  In  tanto  Tempre  con 
gli  occhi  nel  Crocifìffo,profeguivarfuoi 
dolci  colloqui»  con  tanto  ardore*.  che 
il  fuo  P.  Spirituale  , per  timore,  c.h’e’ 
non  fi  acceleraffe  la  morte  , gli  ordina- 
va di  tanto  in  tanto , che  reflaffe  alme- 
no un  tantino  da  quello  flruggerfi  in 
tanti  affetti.  Quello  fu  il  comando  più 
violento,  ch’ebbe  quello  pio  Giovanet- 
to in  tuttala  Tua  infermità,  e forfè  an- 
cora in  tuttala  vita.  Laonde,  ferma- 
toli 
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tolì pochi  momenti,  quanti  gli  pareano 
fufficienti  a non  perdere  il  merito  de!!' 
Ubbidienza  , tornava  con  più  vigore  di 
prima  a sfogarli  dolcemente  con  Dio . 

' 9.  Tra  gli  altri  Tuoi  eroici  fentimenti 

li  udì  alPimprovvifo  ripetere  piu  volte 
con  affetto  ìlraordinario  quelle  parole: 
Deb , mio  Dio  fate  pretto  ! Deb , mio  Dio 
venite  pretto  . Quelle  fante  efclamazio- 
ni , benché  foffero  indizj  affai  manifelli 
*del  filo  ardentiffimo  delìderio  d'unirlì  a 
Dio,  pur  ciò  non  pertanto  , il  fuo  Pa- 
dre Spirituale  domandando  , che  deh- 
deraffe,  e che  dir  voleffero  quelle  efpref- 
lioni  di  Tanta  impazienza,  rifpofe  il 
Giovanatto  con  ilarità  : lo  non  dejtdera - 
va  altro , che  di  morir  prefto , e di  quefla 
grazia  ne  prego  tl  mio  amorofo  Gesù  . Ma 
perchè  tanta  fretta  ? Replicò  il  Padre . 
Tercbe  temo , foggiunfe  il  Giovanetto  , 
che  il  Demonio  non  mi  turbi  con  qualche 
tentazione  . Che  tentazione ? diffe  il  Pa- 
dre i ne  patite  voi  forfè  alcuna  ? , 

Tadre,  rifpofe  , per  grazia  di  Dio . Ma 
pure  defìdero  di  morir  pretto , per  non  ve- 
dermi più  i>i  pericolo  d'ejfendere  il  mio  Die. 
A cotal  rifpolta , che  non  poteva  afper- 
tarli , che  da  un’Anima  innocentiflìma, 
e molto  illuminata»  quanti  erano  ivi 
prcfenti , dettero  in  un  teneriffimo  pian- 
to : comprendendo  , quanto  foffe  l’or- 
rore, elle  il  buon  Giovanetto  aveva-# 
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d’ogni  ombra  di  peccato  , fe  » al  folo 
apprenderlo  per  poffibile  , chiedea— » 
per  grazia  quella  morte  , che  anco  a* 
Santi  riefce  tanto  terribile . Volle  Iddio 
efaudire  quello  fuo  diletto  Figliuolo  * 
più  veramente,  a mio  credere,  per  li- 
oerarlo  da  quella  tormentofiffima  ap- 
prenfione,  che  per  alcun  pericolo  , in 
cui  potette  incorrere  un’Anima  sì  ben 
difefa  dalle  Tue  virtù , e tanto  amorfa- 
mente affittita  dalla  Grazia  divina—»  « 
^Quindi  èj  che  febbene  la  fera  dei  quat- 
tro di  Febbrajo  per  ogni  faggia  cautela 
fotte  munito  per  tempo  de*  SS.  Sagra- 
menti  , da  lui  ricevuti  con  fentimento 
d’ineftimabil  jprctà , non  fi  dubitava  pe- 
rò, che  non  dovette  durare  in  vita  tur- 
ata la  notte,  e parte  anche  del  dì  fe- 
guente,  trovandoli  affai  fpedito  di  vo- 
ce , e affai  vegeto  di  forze.  Maall’im- 
provvifo , verfol'ore  quattro  di  notte, 
gli  mancò  la  parola,  con  cui  finallora 
avea  feguitato  a favellare  di  Dio  , e—* 
con  Dioj  e nel  medefimo  tempo  perdè 
tutt’infieme  i fentimenti  ; e fi  venne  fu- 
bitoalla  raccomandazione  dell'anima. 
Chiamato  più  volte  » non  diede  mai  fe- 
gno  alcuno  d'intendere . Solamente-^ 
dettogli  dal  fuo  P.  fpirituale,  che  fe  per 
' maggior  fua  confolazione  defiderava 
nuovamente  l’Aflbluzione , dettene  Te- 
dilo con  gli  occhi  ; ed  egli  fobico , in 

mo 
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< atto  ridente»  gli  aprì  tate’ e due,  e_» 
immediatamente  tornò  a ferrarli . E tì- 
nalmence  , dopo  una  breve  dolce  ago- 
nia, alle  quattro*  e un  quarto  di  not- 
te  : fpirò  l’anima  immacolata  in  ofeu - 
lo  Domini , palfando  dal  letto  di  morte 
( come  piamente  fi  può  fperare  ) al  ta-, 
lamo della  vita  beata  nell’anno  1700.  a 
dì  4-  Febbraro- 

io.  Una  tal  perdita  fu  compianta  da 
tutto  il  Seminario,  e molto  più  da  quei» 
che  pili  familiarmente  l'ufavanoj  per 
avere  in  elfo  perduto  un’efemplare  di 
coltumi , e di  virtù  , nello  fiato  * e vi- 
ta di  Seminarifta  , veramente  ammira- 
bile : ma  la  riflefiione  della  moral  Acu- 
tezza , che  tutti  aveano  della  fua  Glo- 
ria ben’alta  in  Cielo,  rendè  anzi  invi- 
diabile , che  lagrimabile  la  fua  morte  • 
Reirò  il  fuo  volto  avvenente  sì,  che 
efpolto  il  fecondo  giorno  in  occafione 
delle  folenni  efequie  nella  Chiefa  del 
Gesù , parea  volto  di  Angelo , che  dor- 
mile . Reftò  in  sì  alto  concetto  la  me- 
moria di  quefto Giovane,  che  molti  fe- 
cero a gara  d’avere  alcuna  cofa  del  Ikio: 
ma  tutta  l’eredità , che  fi  gli  trovò  do- 
po morto  fu  l’Offizio , la  Corona»  e 
una  Immagine  di  carta  della  Madonna  , 
due  difcipline , una  di  funicelle , e 1 al- 
tra di  maglia , una  catenella  a tre  ordi- 
ni , alcuni  Tuoi  raanufericci  devoti , e 
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certi  pochi  libricciuoli  fpirìtuali,  edite 
tra  quelli chè  aveva  nel  Tuo  velli  to  , 
ed  erano  circa  la  pratica  del  ben  mori- 
re . Il  che  fè  conofcere , com’egli , a 
imitazione  delle  Vergini  favie  » flava 
Tempre  colla  Iampana  accefa  di  fede  , e 
di  carità  a afpetnndo  l’ora  d’elfer  chia- 
mato dal  divine  Soof^a  je  nozze  beare* 
prom«He  alle  anime  Vigilanti. 


t 


VITA 

DEL  CONTE 

M A T T E O 

TAVERNA 

MILANESE.  ' 

N Giovanetto  di  quelli  * 
che  fervir  poffono  di 
efempio  eziandio  a’  più 
avanzati  negli  anni  , fu 
il  Conte  Matteo  » dell’ 
antica  famiglia  Taverna, 
una  delle  Patrizie  più  cofpicue  della 
granCittà  di  Milano  : giovanetto  di  co. 
ftumi  veramente  Angelici,  di  cui  pren- 
do a riferire  alcune  azioni , e virtù  de- 
gne di  reftare  in  perpetua  memoria  : e 
mi  dichiaro  di  ricopiarle  dal  riflretto 
della  Vita , che  ne  fu  fatto  da  penna 
macftra , e fu  dato  alla  pubblica  luce  i n 
Milano  in  quello  medefimo  anno  > che 
ferivo  io,  1719. 

Della  fua  prima  faciullezza  poco  ve- 
ramente può  dirli  j non  effendofi  fatta 
gran  riflefsione  alle  fegretc  virtù  * ch‘ 
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erano  (direm  così)  ancor  da  latte  i e 
reftavan  coperte  da  una  cercaria  di  mo« 
deftia  , che  parea  timidezza  . Sol  tan- 
to è rimafa  memoria  della  fua  compaf- 
fione  verfo  i poveri,  alle  cui  mani  paf- 
favanodi  nafcotto  i denari , che  ricevea 
per  mancia  nelle  fede  del  S Natale  . 
Vi  è altresì  memoria  della  fua  efattifiì- 
ma  ubbidienza:  elfendo  talora  accadu- 
to, che  in  pena  delle  lezioni  a mente 
non  imparate , metto  in  ginocchioni  dal 
Tuo  Maeftró , quelli  fuora  di  fcuoia  chia- 
mato , e trattenuto  per  qualche  tempo, 
lo  ritrovava  in  quel  medefimo  fito  , che 
l’avea  per  dimenticanza  Iafciato  ; non 
avendo  avuto  ardire  il  buon  fanciullo 
d’alzarli  in  tutta  quella  dimora  . Mau» 
avendo  oflervato  piùvolte  lo  fletto  Mae- 
flro  la  riverente  politura  in  atto  d'amo- 
re, e la  tenera  divozione  , che  gli  com- 
pariva nel  volto,  fi  attenne  in  avvenire 
datalgaftigo,  motto  altresì  dai  preghi 
della  picciola  Sorella,  nata  ad  un  me- 
defimo  parto,  e gemella  parimente  nel- 
la pietà,  che  infieme  col  fratello  efer- 
citavafi  anch’ella  ne*  medefimi  fludj . 

Era  egli  di  poche  parole,  ma  dalla 
modella  ferietà , e dalla  divota  compo- 
flezza,  che  fingolarmente  appariva  in 
fervir  la  Mefià  ogni  giorno  nella  Cap- 
pella domenica , ben  fi  vedeva , che 
- Iddio  lo  andava  lavorando  infegreto; 
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II  che  maggiormente  comparve , allor- 
ché p«i  volte  entrato  nel  gabinetto  del 
S g.  Conte  Lorenzo  Tuo  Padre  , gli  fé 
iltanza  dell’abito  Clericale.:  e furono 
tali  i e tante  le  preghiere , che  final- 
mente convenne  ai  Padre  arrenderli > e 
compiacerlo . 

Giunto  agli  undici  anni  in  circa,  en- 
trò nel  Collegio  de’  Nobili  di  Milano, 
dove  portò  la  fua  battefimale  innocen- 
za, che  confervò  fino  alla  morte,  co- 
me vedremo  a fuo  luogo . Quivi  pure  la 
lontananza  di  venti  anni  intorno  ha  fep- 
pellite  quali  tutte  le  azioni  di  quello  in- 
nocente fanciullo . Elfendo  folo  rimafa 
una  memoria  in  uno  fcritto,  in  cui  trito- 
vo  , che  nella  fua  Camerata  iftituì  una 
picciola  Congregazione , a cui  fi  erano 
aferitti  alcuni  de’ fuoi  Compagni,  con 
ritirarvi!!,  dopo  il  definare  * a farvi  al- 
cune divozioni  , rubando  a tal  fine  quel 
più  di  tempo , che  poteano  dalle  loro  ri- 
creazioni . Di  quella  privata  adunanza 
fu  eletto  egli  concordemente  primo 
Prefetto  j e la  promolfe  tant’oltre  col 
fuo  fervore , che  uno  de’  Padri  del  Col- 
legio , tiratovi  fenza  dubbio  dalle  pre- 
ghiere del  noltro  Conte  fi  moffe  ad  in- 
tervenirvi., dandovi  compimento  col 
racconto  di  qualche  bel  miracolo  della 
Reina  del  Cielo. 

2.  In  quelti  divoti  efercizj  elfendo 
O z tra- 
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trafcorfi  tre  anni  7n  circa  » fu  Matteo 
dal  Collegio  di  Milano  trasferito  al  Se- 
minario Romano  , dove  ginnfe  al  prin- 
cipio deiranno  1701.,  edimorovvi  lino 
all’anno  1704.  » ultimo  di  Tua  vita  . Or 
quivi  in  breve  tempo  fi  videro  germo- 
gliare j e fiorire  i Temi  di  quelle  virtù, 
che  fino  allora  erano  (late  in  gran  parte 
nafeofte.  Trafpirava  dalla  fua  modeftia, 
ujniltà,  e fanta  convenzione  un  non 
foche  di  virtù  Angelica;'  efopra  tutto 
feorgevafi  nella  efattifsima  oflervanza 
di  tutte  le  leggi , anche  più  minute , del 
Seminario  da  lui  continuata  con  un.» 
tenordi  vita  Tempre  uguale , e collan- 
te , fino  alla  morte  . Quella  coftanza 
invariabile»  che  a prima  villa  noiCj 
fembra  gran  cofa , ella  è tale,  che-* 
quando  eziandio  folle  rillretta  tra  i 
foliti  limiti  delle  regole  generalmen- 
te preferitte  » dovrebbe  cagionare  una 
giufta,  e ragionevole  maraviglia . Ba- 
ici intorno  a ciò  riferir  per  ora  un  pa- 
rag  rafo  di  lettera  j che  fu  fcricta , dopo 
la  fua  morte  a un  Cavaliere,  già  Con- 
vittore del  Seminario  Romano  da  un-* 
Padre  della  nollra  Compagnia . ,,  Grati 
» cofa  (dic’egli)  il  Sig.  Conce  Matteo 
„ Tavèrna  per  tre  anni  » e tre  meli  non 
,»  fi  fa , che  abbia  mai  detta  una  mezza 
„ parola  , che  potclfe  ridondare  ,0  in- 
n cerpretarfi  in  lode  di  0 della  fua 
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» nobiliffima Famìglia»  quando  per  al- 
»,  rro  tra  i Cavalieri  di  poca  età  quella- 
»,  fuorelfere  la  materia  più  fami  Ilare  de 
„ i lor  difcorfi . Per  tre  anni  , e tre  mefi 
»,  Tempre  ha  Sopportato  qualfivoglia-j 
„ detto  j e qualunque  accidente  co n- 
»,  trario»  che  o inconfideratamente  dal- 
»»  la  bocca  degli  altri  » o cafualmente 
»,  dalle  circoftanze , gli  fia  potuto  veni- 
tt  re;  nè  fi  fa  chi  l'abbia  udito  mai  ri- 
» fpondere  una  fillaba  con  alterazione; 
»,  nè  mai  veduto  cangiarli  di  Serenità 
» nel  volto.  Sempre  per  tré  anni , e-» 
»,  tre  mefi  ubbidientissimo  a qualfivo- 
»»  glia  cenno  de’  Superiori»  e del  fuo  Pa- 
»>  dre  Prefetto  » ancor  quando  efigen- 
» doli  l'ofiervanza  comune  con  qualche 
» maggior  rigore  » quali  tutti  fi  moftra- 
»»  vano  alieni  dall’ubbidire,  chi  per  im* 
» pegno»  e chi  per  nonelferc  rimpro- 
i>  verato»  efchernito  cóme  difcordan- 
,»  te  dal  comune  degli  altri  : in  tutto 
i»  quello  tempo  Sempre  egli  il  primo,  o 
»,  tra  i primi  all’orazione  della  mattina» 
a e della  fera,  Tempre  pronto  a tutti  i 
»,  Segni  dell’ubbidienza , e particolar- 
„ mente  a i Segni  delle  coSe  Spirituali# 
»,  Non  ha  mai  giocato  in  sì  lungo  tem- 
»,  po  a verun  giuoco,  eccetto  una  voi- 
,i  ta  fola,  che  gli  fu  comandato  dal  fuo 
„ Padre  Spirituale,  di  giocare  alla  pai- 
»,  la . Non  ha  mai  mangiato  le  primizie 
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„ delle  frutte  , regalandone  Tempre  1 
„ Compagni  » il  che  faceva  altresì  di 

„ alcuni  altri  cibi  più  gradevoli  alla » 

,i  Gioventù.  Non  ha  mai  datoun’om- 
„ bra  di  difpiacerea  veruno  * ofia  nel 
» parlare,  ovvero  nelPoperare  3 tol- 
„ tene  quelle  volte  ♦ che  per  zelo  dell' 
„ altrui»  bene  procurò  con  piacevolez- 
„ za  di  riprendere,  e di  emendare qual- 
,,  che  trafcorfo  di  lingua  , o di  vica_j  , 
„ neg-H  altri . Fin  qui  l’atteftazione  . 

• Somigliante  è quella  del  fuo  P.  Pre- 
fetto , che  l’ebbe  fotto  la  cura  , 
fotto  gli  occhi  per  molto  tempo , nè 
mai  ebbe  occafione  di  avvifarlo , o di 
riprenderlo  di  cofa  alcuna . Lo  ftelfo 
attefta  il  fuo  Maeftro,  che  non  Io  vide 
mai  dir  parola  in  tempo  di  fcuola— >, 
benché  rolfe  provocato  a parlare  da* 
fuoi  vicini..  '•  . i c 

Nè  qui  voglio  tacere  intorno  a que- 
lla fua  coftanza  ciò  che  ha  riferito  chi 
gli  fu  maeftro  nella  cafa  paterna  . Dal- 
la bocca  di  quefto  fanciullo  (difs’egli) 
non  ufcì  mai  lamento  di  cofa  alcuna  : 
onde  elfendo  in  età  di  poco  più  di  no- 
ve anni,  e avendo  ricevuto  per  acci- 
dente una  grave  percolfa  in  tefta  da-» 
una  perfona  di  cala , feppe  sì  bene  dif- 
fimular  la  ferita , con  rasciugare  na- 
fcoftamente  il  fangue  j e coprirla  co* 
fuoi  capegli,  che  Solamente  dopo  al- 
cuni 
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cuni  giorni  fe  ne  accorte  il  Maeflro  , e 
alle  preghiere  del  buon  fanciullo  eoo-* 
ogni  fegretezza  lo  fè  medicare  , fenza 
che  niuno  di  cafa  l’abbia  mai  rifaputo  . 
Non  moftrò  mai  veruna  di  quelle  vo- 
gliette  , che  fono  sì  proprie  di  quella 
era  ; nè  mai  ftando  a menfa  3 chiefe  3 
o moftrp  voglia  d'alcune  delle  vivande, 
che  fi  mettevano  in  tavola.  Soltanto 
al  comparir  delle  frutte  , alzava  gli 
occhi  alla  Signora  Conteffa  fua  Madre; 
indi  abballatili , afpettava  in  filenzio 
ciò  che  gli  facea  recar  da’  Paggi  lo 
Scalco . 

?.  Or  quelli  Mai , e quelli  Sempre 
fi  dicono  in  due  parole,  ma  per  verità 
fon  parole , che  dicon  molto  : e ben 
può  immaginarli  ciàfcuno  quante  pic- 
ciole  mortificazioni , e quante  vittorie 
di  rifpetti  umani , e quante  rifleffioni 
alla  giornata  contengono,  le  quali  in 
più  anni  montano  a un  tal  cumulo , che 
equivagliono  (Ilo  per  dire)  a più  atti 
eroici,  benché  fembrino  cofe  ordina- 
rie , che  non  fanno  grande  comparfa  . 
Certo  è che  una  di  quelle  minute  of- 
fervanze  gli  aggravò  notabilmente  it 
male,  di  cui  morì.  Imperocché  llan- 
do  egli  indifpofto  in  una  lìanza  d'in- 
fcrmeria , nè  potendo  alzarli  dal  letto 
al  tempo  prefilfo  della  orazione  , in- 
ficine eoo  gli  altri  , terminato  il  defi- 
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nare  « fcappava  deliramente  nella-i 
ftia  camerata  per  ivi  compirla  : Ed 
egli  fteflò  affermò  ad  uno  in  confiden- 
za , che  quella  applicazione  immedia- 
tamente dopo  il  cibo  t gli  era  fiatai 
di  gran  nocumento . E quivi  avvertali 
unacircoftanza  , che  non  deve  tacerli» 
Ben  fapeva  il  buon  Conte , che  egli  per 
la  Tua  indifpofizione  era  difpenfato  da 
una  tale  offervanza  , e che  non  gli  man- 
cava tempo  in  tutto  il  rimanente  della 
giornata  per  foddisfare  al  Tuo  fervore  s 
tuttavia»  cflendovi  nel  Seminario utu* 
taì'ufo  » e trovandoli  non  di  rado  alcu- 
ni de’  fuoi  Compagni , a’  quali  ri n cre- 
sceva per  tal’effetto  fottrar/i  dalla  ri- 
creazione » egli  andava  loro  innanzi  » 
e fe  li  conduceva  feco  » per  agevolar 
loro  col  fuo  efempio  » e colla  dolcez- 
za del  fuo  parlare  la  moleftia  di  quel 
ritiro  » Finché  accorti#  i Superiori 
glielo  vietarono . 

4.  Era  quello  nobile  Giovanetto  si 
alieno  dalle  cofe  del  Mondo  » che  già 
n'era  fuori  » fi  può  dir  con  un  piede  » 
avendo  rifoluto  di  dedicarli  a Dio»  o 
nella  Compagnia  di  Gesù»  dove  avea 
avuto  uno  Zio  paterno»  dei  fuo  mede- 
limo  nome,  celebre  oratori,  che  mo- 
ri in  Torino,  dopo  la  prima  predica^ 
fatta  in  Duomo  fopra  le  Ceneri  3 e fo- 
pra  la  morte  5 ovvero  tra  Cappuccini  » 
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al  cui  auftero  Iftlcuto  andava  di  conti- 
-iiuo  difponendofi  col  rigore  delle  peni- 
tenze , e col  difprezzo  delia  fua  perfo- 
na  : difprezzo  tale  , che  chi  altronde 
non  avelfe  faputo  la  nobiltà,  i feudi  , 
e lo  fplendore  della  fua  Cafa  , in  veder- 
lo sì  umile  , c occupato  talora  in  fervi- 
gj  abbiettiffimi  , l’avrebbe  giudicato 
tutt’altro  da  quel  ch’egli  era . Guarda  » 
che  mai  permectelfe  polvere  di  cipro 
fopra  i capelli  . Una  delle  burle  inno- 
centi , che  tal  volta  a lui  faceano  i fuoi 
Compagni  , era  di  gettargliela  furti- 
vamente fopra  la  tetta  per  vederlo  a-» 
fcuoterfela  immantinente  , come  pol- 
vere avvelenata . Nè  pur  volle  ufarla  « 
mentre  recitava  in  Milano  , fui  palco 
nelle  opere  del  Collegio  in  tempo  di 
Carnevale  : non  mai  volle  ancor  portar 
guanti  : e quando  fu  aftretto  a metter  - 
perrucca  , vi  fu  molto  * che  fare  » ac^ 
ciocché  fi  contentaffe  d'una  tale  > che 
non  folfe  indecente .. 

Di  quello  difpregio  del  Mondo,  ne-* 
vedremo  alcuni  rari  efempj  a’  fuoi  luo- 
ghi, e in  particolare  > dove  parlere- 
mo della  fua  umiltà  .»  folo  per  faggio 
ne  racconto  qui  un  folo . 

j.  Evvi  ufo  antico  il  dì  delle.vacan- 
ze  portarfi  i Signori  Convittori  alle — » 
Terme  Antoniane  , conceffe  a tal  fine 
da’  fornirli  Pontefici  al  Seminario  Ro- 
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mano»  dove  quella  Gioventù  divifa  in 
fei  cortili»  quante  appunto  fono  le_* 
Camerate  , fi  trattiene  in  efercizj  di 
varj  giuochi  , e talvolta  ancor  vi  fi 
pranza,  e vi  fi  fta  tutta  l’intera  gior- 
nata . Ora  in  uno  di  quelli  giorni  « 
mentre  la  Tua  Camerata  era  intenta  a 
ricrearli,  fottrattofi  egli  dal  fuo  corti- 
le , lenza  eflere  olfervato  da  alcuno  » 
entrò  chetamente  in  cucina  ad  ajutare 
al  cuoco:  e dopo  il  definare  » mentre 
ripigliavanfi  i giuochi  » 1’  umiliamo 
Cavaliere , colla  medefiuia  fegretezza 
vi  rientrò  a lavar  le  lloviglie.  lo  ben 
fo,  che  alcune  di  quelle  azioni  fervili 
talvolta  polfono  provenire  da  bizzar- 
ria giovanile  , ovvero  da  llravaganza 
d’umor  capricciofo  : in  lui  però  fi  ve- 
dea  chiaramente»  che  quelli  fponta- 
nei  avvilimenti»  e molti  altri,  che_-* 
avremo  campo  di  riferire  » nafceano 
da  vero  difprèzzo  del  Mondo , e que- 
llo illelfo  difpregio  da  una  continua  * 
e llretta  unione  con  Dio . 

Quella  unione  » quantunque  il  di- 
voto  Giovanetto  la  tenelfe  con  ogni 
iludip  celata,  nondimeno  non  potea— , 
sì , che  non  trafparilfe  «uiche  al  di  fuo- 
ri : onde,  fin  quando  era  nel  Collegio 
di  Milano  » uno  de’  Superiori  di  quel 
tempo  non  voleva  fe  non  Matteo  , che 
gii  fervide  la  Melfa , parendogli  d’ave- 
. • * , re 
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re  un’Angiolo#  che  In  quel  facro  mini- 
ftero  anche  a lui  comunicalfe  la  fua_j 
devozione  . Non  poteva  il  buon  Conte 
trattenerli  nelle  orazioni  comuni  quan- 
to avrebbe  volato  » elfendo  prefcritto 
il  tempo  dalle  regole  del  Seminario, 
delle  quali  ili  Tempre  offervantiffimo , 
come  alieno  da  ogni  ombra  di  Angola- 
rità. Perciò  li  valeva  d’ogni  ritaglio 
di  tempo  libero,  e per  entrare  lega- 
tamente in  cappella  a falutare  di  fuga 
la  SS.  Vergine . Ma  per  quanto  fludiaf- 
fe  di  nafconderfi  , non  potea  fuggir 
gli  occhi  di  sìnumerofa  Gioventù,  che 
tutto  offervava  : c una  volta  fu  veduto 
nella  Tua  camera  con  un  Crocififlò  iti 
mano , col  quale  credendoli  d’efier  fo- 
lo , sfogava  liberamente  il  Tuo  cuore  . 
ha  riverènza  poi , e la  compojìezza  , con 
cui  orava  ( fono  parole  del  Tuo  P.  Pre- 
fetto ) mi  confondeva , è atrojjìvo  di  me 
fisjfo  , perche  flava  come  rapito , forpre- 
fo  5 e affatto  immobile . Nelle  Chiefe  , 
dove  tal  volta  occorrere  di  trattenerli 
colla  Tua  Camerata  a cagione  di  muli- 
ca  a o d’altro  , egli  adocchiato  un_* 
qualche  cantone  , ed  ivi  ritiratoli  » paf- 
fava  quel  tempo  orando  » che  il  Tuo 
maggior  gufilo  era  il  trattenerli  col  Tuo 
Signore . Cosi  pure  nello  lludiare  , nel 
leggere  , e nelle  ricreazioni  feorge- 
yali  quella  Tua  unione  con  Dio  : im- 
O 6 peroc- 
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perocché  per  quanto  fi  teneffefegreto» 
il  fuo  volto  medefimo  (dirò cosi)  lo 
tradiva  ; e di  confenfo  col  volto  anda- 
va  infieme  la  lingua  . 

6.  Indizio  di  quella  fua  continua—» 
unione  con  Dio  era  la  non  curanza  di 
qualunque  ricreazione  . Nè  creda  al- 
cuno» che  ciò  proveniffe  da  umor  me- 
lanconico 3 che  anzi  vedevafi  Tempre 
giulivo  » e fere  no  involto;  c nella-» 
fua  Camerata  fomentò  Tempre  una  mo- 
della » e innocente  allegrezza:  ma  il 
favio  Giovane  aveva  tutte  altrove  le 
fue  delizie.  Era  deftinata  per  La  Tua-» 
Camerata  una  gita  a Tivoli  in  carroz- 
za . Ognuno  fa»  con  quanta  brama  lì 
afpettino  divertimenti  sì  fatti  da’  Gio- 
vani rinchiufi  ne’  Collegi*  e occupati 
nel  travaglio  degli  fludj . Or  ecco  fui 
punto  di  partire  » ecco  una  minaccia 
in  aria  di  pioggia»  che  mife  in  dubbio 
l’andata . Mentre  flava  afpettandon<L* 
l’efito»  alcuni  rivolti  al  Conte»  anda- 
van  dicendo , Se  mai  piove , andremo  % 
o remeremo  ? Egli  » ch'aveva  tuct’altro 
in  cuore , freddamente  rifpofe . Que- 
fie  cofe  a me  non  importa n niente  : E ben 
tutti  fapeano , che  volentieri  cambia- 
to avrebbe  lo  fpaffo  di  quella  giornata 
col  dolce  ritiro  per  alquante  ore  nella 
Cappella  domenica  innanzi  all’Altare 
della  fua  SS.  Madre»  Trovo  altresì.» 
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che  nel  tempo  , che  il  Signor  Contea 
D.  Cefare  fuo  fratello  dimorò  in  Ro- 
ma i lo  chiamava  talvolta  a pranzar 
feco  ne’  giorni  di  vacanza  » e più  voi- 
ce , dopo  il  definare  , partendo  per 
fuoi  affari , reftava  il  buon  Giovanet- 
to in  fua  libertà  . Quella  libertà  per 
lui  era  una  gran  ventura.  Tutto  il  ri- 
manente della  giornata  fino  alle  venti- 
qnattr’ore  era  impiegato  in  vifitar  or 
quella  j or  quell’altra  Chiefa  ; ed  ivi 
sfogarli  appieno  , fenza  foggezione-# 
(^alcuno  , e fenza  limiti  di  tempo# 
mentre  i^fuoi  Compagni  ricreavano 
nelle  Terme . Alcuni  affetti  , che  do- 
po fua  motte  li  trovarono  nel  fuo  uffi- 
cinolo in  un  fogliolino  fcritti  dicono 
molto  » perche  fi  vede  , che  le  ha  det- 
tate l’amore  : e fonie  feguenci  : Io  amo 
Dio , e l’amo  fopra  ogni  cofa  , e l’amo 
con  tutto  il  cuore  , e l’amerò  fempre . 
Veniamo  ora  all’amore  , che  portava 
alla  Reina  del  Cielo. 

7.  Appena  entrato  nel  Seminario  in- 
vogliofìì  , dopo  alcuni  giorni  » d’effero 
ammeffo  in  una  feelta  di  Giovani , che 
s’erano  infieme  uniti  per  promovere  col 
loro  efempio  .»  e* colle  loro  induftrie  la 
pietà  negli  altri  ^ e fingolarmente  la-* 
divozione  verfo  la  Reina  del  Cielo  ! 

Il  Padre  1 che  accettò,  e introduce  il 
aoftro  Conte  in  quella  adunanza  > n’eb- 
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be  da  lui  tali , e tanti  ringraziamenti 
come  fe  folfe  flato  ammefiò  in  un  coro 
d’Angeli  afervire,  e a lodare  la  fua_j 
SS.  Madre,  protettrice  di  quella  fcelta 
adunanza.  Cominciò  Albico  a offerirle 
alcuni  regali  per  adornar  la  fua  imma- 
gine: onde  vedendoli  la  fua  gran  fol- 
lecitudine  , e attenzione  , fu  fatto  cu- 
itode  della  Cappella,  e fi  gli  diede  in-* 
cura  l’Altare  : Cofa  di  maggior  fuo  ge- 
nio non  gli  fi  poteva  mai  dare  . Tutto  il 
tempo*  che  poteva  rubare , tutto  era 
im^'xgato  in  lavorare  in  quella  facra 
ftanza  per  abbellirla:  e col  precetto  or 
d’una*  e ora  d’un’alcra  cofa , vi  fi  riti- 
rava dentro  a farvi  lunga  orazione  fenz$ 
diflurbo . Per  la  fetta  della  Concezione 
fece  un’apparato  » tutto  di  fuo  difegno  * 
e vi  s’adoperò  intorno  eziandio  coi  la- 
vori più  grofiì  di  fegar  tavole,  monta- 
re fcale , e piantar  chiodi*  onde  per 
tali  fatiche  da  legnaiuolo*  che  eferci- 
tava  pitr’anco  in  altre  occafioni,  i fuoi 
compagni  diceano , lui  effcre  un  fitratto 
di  S.Giufeppe.  L’opera  riufci  molto  va- 
ga* e par  che  il  cuore  gli  prediceffe* 
che  quello  faria  l’ultimo  apparato  » poi- 
ché in  quell’anno  fletto  morì.  Non  mai 
volle  depor  la  cura  di  quella  fua  cara-j 
cappelleria  , finché  incominciando  la 
fua  indifpofizione  , che  minacciava  ci- 
fichezza,  il  Padre  che  fopraftava  jl_» 

quell* 


queiroratorio , lo  chiamò  a' sé»  e gli 
dilfe  : Sig . Conte , voi  dimorate  nella  Cap- 
pella troppo  a lungo  : lo  non  vclpojfo  con - 
fentire  3 anzi  cfprcffamente  voi  proibifco» 
Contentatevi  delle  orazioni  comuni  3 che 
così  richiede  la  vo(lra  fanità . Abbafsòglì 
occhi  il  buonr  Giovanetto , dolente  per 
non  poterli  più  liberamente  trattenere 
colla  fua  SS.  Madre  . lo  prometto  ( fog- 
giunfe  quali  piangendo)  che  non  farò 
orazione  , e non  piegherò  nè  pure  un  gi- 
nocchio . La  B.  forgine  accetterò  di  buon 
grado  quefìa  mia  ubbidienza.  Ma  di  tempo 
in  tempo  voglio  folamente  andare  a veder- 
la* e / aiutar  la.  Cosi  fece;  ma  chi  poteva 
poi  impedirei  che  dietro  agli  occhi, 
e dietro  a quel  breve  fallito  non  andaf- 
fe  anche  il  cuore  > 

8.  Ho  detto  , che  il  fine  di  quella-» 
fcelta  Adunanza  era  di  promuovere  an- 
cor negli  altri  la  divozione  verfo  la-» 
Reina  del  Cielo  : E a quello  pure  atte- 
fe  l’infervorato  Conte  con  grandiflìmo 
frutto.  Nel  tempo,  in  cui  la  Camera- 
ta fi  divertiva  alle  Terme,  o ne’  giar- 
dini delle  Ville  Romane  , il  di  voto  Gio- 
vane accoftavafi  or  ad  uno  , e or  ad  un’ 
altro  de’  fuoi  compagni  : Orsù , diceva» 
contiamo  alcun  miracolo  della  nojlra  S an- 
tijftma  Madre.  Dite  voi  ilvottrot  e io 
ve  ne  dirò  poi  uno  bello  > c he  ho  letto . Sic 
via  cominciate  voi . Quindi  palfava  ad 

altri  r 
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altri  : Orsù  recitiamo  tutt*infieme  per  que- 
lli be'  viali  una  corona  alla  B.  Verg  ine . 

E ciò  diceva  con  tal  garbo  » e piacevo- 
lezza , che  conveniva  renderfi  , e fare 
a fuo  modo  i E qui  avvertali , che  que- 
lli inviti  erano  indirizzati  non  già  ai  più 
devoti  , e ai  piti  ferventi»  ma  prende- 
va di  mira  i più  fvogliati  » e i più  ar di- 
telli , e capricciofetti  5 e fe  talun  d ’eflì 
ripugnava , e moftravafi  infaftidito  » al- 
lora con  altrettanta  piacevolezza  paffa- 
va  alle  offertela  via  diciamo  ora  infieme 
una  terza  parte  dctfyfario  : e io  vi  man- 
derò le  tali  frutte  3 che  quella  fera  devo- 
no dar  fi  intavola  : e ve  le  manderò  ancor 
domani  .Sempre  avea  quello  buon  Gio- 
vane in  tafca  qualche  regaluccio  di  co- 
le dolci»  o d’altro  » di  cui  fi  privava 
in  tavola  : ed  erano  i fimi  ami  » con  cui 
adefcar  quelli  tali , tirandoli  con  pa- 
zienza» e deprezza  alla  divozione  * Tra 
l’altre  iridulirie  v’erano  gli  atti  di  fer- 
viti , non  folo  abbietti  3 ma  faticofi  an- 
cora, a*  quali  fi  abbalfava  per  guada- 
gnarli . Accadde  una  volta , che  andan- 
doli d'ellate  alle  Terme , un  miglio  lon-  1 
tano  dal  Seminario,  uno  de'  Compagni 

10  richiefe , fe  voleva  portargli  fin  colà 

11  mantello  , che  gli  era  di  pefo in  dof- 
fo.  Ma  non  volle  accettarlo  finché  non 
fi  yen ilfe ad  alcuni  patti:'  e i patti  furo- 
no , di  ritirar#  in  quel  giorno  infieme 
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con  elfo  lui  a fare  alcune  divozioni  ad 
onore  della  SS.  Vergine , e quelle  era- 
no le  fue  mercedi . Non  erano  pochi 
quei , che  fi  abufavano  alquanto  di  que- 
lle fue  indù  Urie  : onde  fovence  era  ca- 
ricato or  d'un  mantello»  or  d'un  altro, 
che  per  lui  era  no  peli  di  follievo  » atte- 
fo  il  guadagno  fpirituale»chenetraeva. 
Ma  di  tali  abbaiamenti  avremo  che  dir- 
ne molto  più  altrove . 

«?•  Maravigliavanli  i Padri  come  que- 
llo Giovanetto  » che  non  moirava  gran 
capacita  per  le  lettere  * avelfe  tuttavia 
«nasi  forte  perfuafiva  ; e come,  elfen- 
do  per  altro  sì  umile  , e sì  rifpettofo , 
avelfe  un  coraggio  sì  grande  di  far  del- 
le ammonizioni.;  d’introdurre  nella  Tua 
Camerata  efercrzj  di  pietà  particolari , 
c cofe  fomiglianti , che  fogliono  cagio- 
nar de*  rammarichi,  delle  derilioni , e 
de’  foprannomi , come  pur  troppo  mo- 
llra  la  fperienza  . Ma  non  è da  maravi- 
gliarfene  . Imperocché  liccome  le  pag- 
lioni umane  , quando  fon  bene  accefe , 
rendono  le  perfone  animofe,  ed  elo- 
quenti , di  qualunque  condizione  elle 
fono , molto  più  ciò  cagiona  nell’ani- 
me  fante  l’amor  celelle,  e il  Tanto  ze- 
lo d'accendere  in  altri  lo  lleifo  amore . 

E'  coftumanza  antica  nel  Seminario 
Romano,  che , nell'andare  al  letto  i 
Convittori  nelle  loro  camerate , un_j 

d’effi 
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d'eflì  inginocchiato  intuoni  a voce  alti 
alcune  divote  orazioni  , indrizzate  fin- 
golarmente  alla  Vergineimmacolata  > 
e poco  importa , che  in  mezzo  a quelle  * 
fante  preci  reftin  forprefi  dal  Tonno  . II 
che  è flato  iftituito  con  favio  * x fanto 
avvedimento:  e il  fimile  offervafi  fubi- 
to  che  fono  defli  al  fegno  della  levata  . 
Quefte  Orazioni  lafciano  una  tale  im- 
presone , che  molti  hanno  Seguitato  a 
praticarle  anche  ufciti  dal  Seminario. 
Anzi  ( come  fcrivefi  di  colà  ) Cardina- 
li ancor  viventi  in  età  avanzata , che 
già  furono  Convittori , proteftano  d’ 
averne  Tempre  mantenuta  l’ufanza  . Or, 
quello  carico  d'intonar  le  fuddette  pre-. 
ci,  di flrib.u ito  tra’  Convittori  ,fpcflò 
avveniva,  chetòcca/fe  al  noftro  Con- 
te, pregato  da  quel , ch’era  di  fettima- 
na  a Tupplire  per  lui  • Non  fi  gli  potea 
far  dimanda  più  grata,  nècofa  più  van- 
raggiofa  a tutta  la  Camerata . Imperoc- 
ché quelle  preghiere  ufcite  dalla  boc- 
ca di  quefto  Angelico  Giovanetto,  fa- 
ceano  in  tutti  quella  dolce  impreffione 
che  fogliono  fare,  allorché  fisa,  eh* 
elle  vengon  dal  cuore . ^ 

11  Sabato,  ch*è  giorno  fingolarmen- 
tc  dedicato  al  culto  della  Vergine  , era 
per  lui  il  giorno  de' fiori . Fiori,  ovver 
Fioretti  fi  dimandano  alcuni  atti  di  vir- 
tùparticolari, cioè,  di  parole  taciute, 

din- 
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d’ingiurie  fotterte,  di  penitenze  fatte, 
e d’altre  vittorie  , che  fi  fcrivono , e li 
ripongono  Cerna  nome  in  una  cafìcttina; 
ìndi  per  comune  edificazione  » e am- 
maeftramento  fi  leggono  in  pubblico  - 
Tra  i fiori  del  noftro  Conte,  uno  de* 
più  belli,  era  il  radunar  che  faceva» 
quanti  più  poteva  della  fua  Camerata  a 
fare  infieme  una  divota  ricreazione  ad 
onor  della  Vergine , con  raccontar  cia- 
fcuno  qualche  fuo  bel  miracolo,  e con 
leggere  alcuna  cofa  di  lei . Avrebb’egli 
voluto  digiunare  in  tal  giorno»  ma  i 
Superiori  non  gli  permifero  Ce  non  qual- 
che attinenza  . Ben'è  vero  però  , che 
non  efifendogli  fiata  quella  limitata,  po- 
co dittinguevafi  dal  digiuno . 

io.  Ma  la  divozione , Regina  di  tutte 
Paltre  nel  noftro  Conce,  era  la  fua  illi- 
bata Purità*  Un  Padre,  ii  quale  ebbe 
cura  dell’anima  fila  per  qualche  tempo 
nel  Seminario,  all'avvilo,  che  gliene 
fu  fcritto , della  fua  morte  , refcrilfe-* 
cosi  : Il  Conte  Taverna  è fiato  fempre  un’ 
àngiolo  di  Dio , d'una  innocenza  illibata, 
e Batte/tmale . Le  parole  fon  poche , ma 
in  quello  poco  li  riftringon  gran  cofe  . 
Scava  egli  in  guardia  continua  de’  fuoi 
fentitnenti . Gli  occhi  per  lo  più  b'aflì  » 
maflìmamente  per  le  ftrade  ; il  che  mol- 
to bene  in  lui  olfervavano  i fuoi  Com- 
pagni , non  permettendo  libertà  alla-* 

villa, 


villa»  fe  non  dove  era  ficuriffimo  d'una 
veduta  totalmente  innocente . Non-* 
ufciva  fuor  dalle  tende  del  picciol  Ietto# 
che  non  folle  intieramente  veflito  : nc 
v’era  pericolo  in  fua  prcfenza  » che  al- 
cuno ardiffe  di  profferir  parola  » che-» 
potefle  offendere  la  modedia.Laondeef- 
Tendone  sfuggita  una  alquanto  indecen- 
te dalla  bocca  d’un  fuo  compagno  » fu 
fubitamente  veduto  cambiarli  di  colore» 
o alzar  la  mano  con  un’avvifo  della  me- 
dcfima  contro  chi  l'avea  proferita  j mo- 
strandoli in  quella  congiuntura  Ca  valier 
rifcntito  : e fu  la  prima  » e l'ultima  vol- 
ta » che  innanzi  a lui  ufcilfe  fiato  difdi- 
cevole  alla  Purità . 

Per  confervar  meglio  quello  bel  fio- 
re volea  far  voto  di  caflità  perpetua  : 
ma  il  fu o Padre  Spirituale  glielo  reflrin- 
fe»  prefcrirendogli  *1  tempo  di  rinno- 
varlo. In  tutto  quel  tempo  eraefattif- 
limo  in  raffermarlo  ogni  giorno»  e quan- 
do fi  avvicinava  il  termine  » facea  libi- 
camente al  detto  Padre  ricorfo  » con-» 
dire:  Tctdre,  domani  fpira  il  tempo  del 
•voto.  Orsù , rifponde  va  il  Padr c,prolun^ 
ubiamolo  a tanti  mefi:  e facendo  il  Gio- 
vane nuove  iflanze  per  più  lunga  durata: 
O via  fino  alla  tal  fefta . Ver  ora  bafla 
così . 

Quello  amore  alla  fama  Purità  proc- 
urò a tutto  fuo  potere  d’iftiUarlo  an- 
che 
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che  ne’  fuoi  Compagni.  Vegga  il  let- 
tore quanto  indultriofo  fofle  lo  zelo  di 
quello  buon  Giovanetto.  Come  era-, 
egli  inchinato  ai  lavori  di  mano}  gli 
venne  in  mente  una  foggia  di  lavoro, 
che  qui  foggiungo . Prefa  un’Immagine 
della  B.  V.  e impanatala  fovra  un  car- 
tone , v’inferì  dentro  alcune  piccioli 
punte  di  fil  di  ferro,  che  dal  r^efeio 
fporgeano  alquanto  in  fuori , non  mol. 
to  acute.  Domandato  da’  Compagni, 
qual  mi/lero  fi  rinchiudere  in  quel  car- 
tone armato  di  fpille  : Quefto,  rifpofe, 
è uno  feudo . Si  lega  alcol  facon  quefii  due 
naftri , j)  ebe  venga  a pender  fui  petto  ; 
e deve  adattarfi  dalla  parte , ebe  vedete 
quefie  puntine , che  non  po/fono  far  gran 
male  . Of  , quando  il  Demonio  [uggerifee 
qualche  penfiero  men  puro , fi  fa  così  ; 
e in  così  dire  fi  pofe  la  mano  al  petto  , 
in  atto di-premerlo  al  quanto.  Or, co- 
me fono  curiofi  * e voglio/?  i Fanciulli , 
fubitamente  gli  furono  intorno  : Cónte 
Matteo , uno  per  me , un'altro  anche  a met 
a me  ancora  un'altro . Il  buon  Giovanet- 
to farebbe  flato  dì , e notte  intento  a 
tai  lavori  per  foddisfar  tutti , tanto  era 
il  godimento  dimettere  in  buona  guar- 
dia tutta  la  fua  Camerata  contro  le  in- 
fidie  del  comune  inimico  . 

Quelle  induftrie  , c alcune  di  quelle 
minute we  > che  abbiamo  fin  qui  rife- 
rite , 
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rìte  , parranno  forfè  a taluno  cofe  fan- 
ciullefche  , di  cui  non  dovrebbe  farli  un 
così  gran  cafo.  Ma  ben’avvertirà  il  Let- 
tore , che  qui  non  fi  parla  di  un  Milio- 
nario j che  vada  a piè  nudi  per  Città , ^ 
per  Ville  a convertir  peccatori  con  fa- 
tiche Apoftolichedi prediche,  orator j, 
e pubbliche  penitenze  . Si  parla  d'un— • 
Giovanetto , irtveftito  dalla  divina  Gra- 
zia , e pieno  d’amor  celefte,  riftretto 
in  un  Seminario  , e obbligato  a regole 
comuni , che  fa  quanto  sà , e quanto 
può , e quanto  gli  vien  pennellò , pef 
infinuar  ne’  Tuoi  pari*  coH’efempio , col- 
le parole , e colle  fue  arti  le  vere * e 
fode  virtù . Ma  qui  non  finifcono  le—» 
divozioni  di  quello  fervente  Giovane . 

i r.  Fu  olfervato , che  Tempre  (lava 
a capo  fcoperto,  col  cappello  fotto  il 
braccio,  o folfein  cafa,  o andaffe  per 
la  Città»  sì  d’inverno,  come  d’eftate . 
Si  Teppe  poi  dopo  morte  da]  P.  Tuo 
Direttore  , che  ciò  avveniva  dallo 
ftar  che  faceva  continuo  alla  prefcn* 
za  di  Dio,  a cui  eziandio  nell’ellerno 
moftrava  l’interna  Tua  riverenza.  E 
quello  ftelfo  fcorgevafi  nella  gran—# 
modeftia , e compoftezza  della  Tua_j 
perTona,  eflendofi  parimente  olferva- 
to, che  anche  Te  > do,  non  valeva!! 
mai  de’ braccialetti  delle  fedie  , e mol- 
to meno  dell’  appoggio  alle  fpalfo  » 
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portandoli  in  tutte  le  occafìoni  » come 
fe  avelie  innanzi  agli  occhi  la  tremen- 
da Maeflà  di  Dio , imitando  quella—» 
profonda  riverenza  » con  cui  Hanno 
gli  Angeli  avanti  al  di  lui  trono  . Quin- 
di può  ricavare  ciafcuno  qual  folle  poi 
il  rifpetto,  con  cui  flava  nelle  Chiefe 
alla  prefenza  del  SS.  Sagramento  . Po- 
teva la  fua  Camerata  ftarfene  ivi  quan- 
te ore  voleva  , che  quello  benedetto 
Figliuolo  , mentre  gli  altri  fedevano 
fianchi  dalla  dimora  , perfeverava— » 
immobile  ginocchioni  , fenza  mai  di- 
{laccar  gli  occhi  dall'Altare  , dove-» 
erano  le  fue  delizie  » e i Tuoi  amori . 

iz.  Che  diremo  poi  della  divozione? 
con  cui  riceveva  il  fuo  Signore  ? Ciò 
intendèraffi  affai  bene  dai  feguente-* 
avvenimento  . Accadde  in  una  fella 
folenne»  che  nel  fare  la  fanta  Comu- 
nione» o foffe  flato  l’apparecchio  af- 
frettato ? o in  effa  forprefo  da  mole- 
ile  diffrazioni»  non  fentì  quel  fervore, 
nè  quella  tenerezza»  che  in  tutte  l’al- 
tre  Coleva  fperimentare  : di  che  reftò 
afflitto  » e penfofo  per  tutto  il  rima- 
nente della  giornata.  Or  effendofi  po- 
llo al  letto  » penfando  » e ripenfando 
alle  cagioni  di  quella  infolita  aridità,  ’ 
incominciò  quell’ombra  di  colpa  a in- 
grandir fi  nella  fua  immaginazione  , e-» 
di  un  picciolo  vapore  fortnoflì  un  nu- 
volo 
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volo  di'  gran  eomparfa  , con  una  piena 
di  rifleffioni  * di  efami , e di  fcrupoli  , 
onde  entrò  in  un  laberinto,  che  final- 
niente  gli  cagionò  tremori  a e lo  riem- 
pì difpavento.  Quelle  fono  le  arti , 
che  fuole  ufare  il  Demonio  , con  quei, 
che  fono  di  tenera  , e delicata  cofcien- 
za , procurando  di  ftringerle  , e tor- 
mentarle con  intrigar  loro  la  via  fret- 
ta a per  cui  camminano , e con  ciò  ren- 
der loro  odiofa  la  vita  , che  menano  . 
Il  povero  Giovanetto  non  potendo 
prender  Tonno,  nè  ufcire  da  quelle-» 
lpine , dopo  alcune  ore  di  contrailo  , 
non  potendone  più  , alzoffi  dal  letto  , 
e nel  bujo  della  notte  picchiò  alla  ca- 
mera del  fuo  Padre  Spirituale  . Entra-*- 
to  dentro,  e interrogato,  che  c ofa_» 
avelie,  non  fapeva  dir  nulla,  perche 
appunto  eran  cofe  da  nulla.  Finalmen* 
re , dopo  molte  interrogazioni , efpo- 
fe  quel  fu o travaglio . Il  Padre  con  un 
forrifo  paterno  dolcemente  fgridollo  , 
Io- ralferenò  , lo  benedille  , e gli  co- 
mandò, che  tornaffe  al  letto  r e dor- 
milfe  quietamente  : e con  ciò  tutto 
quell’ingombro , e tutto  quel  caftello 
in  aria  (Vanì . Tanto  è vero  ciò  che-» 
tanto  c inculcato  da  Calfiano  alle  per- 
fone  date  alla  vita  Ipirituale  , di  mani* 
fellare  ai  Direttori  le  interne  turba* 
zipai  > (e  quali  fpelfn  yoUc  nello  fteifo 
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andare  per  palefarle,  fvànlfcono  per 
la  firada . Da  quello  accidente  ben  fi 
può  conofcere  quale  , e quanto  intetr- 
fo  fofle  l’apparecchio  , l’accenzione , 
e gli  acci  , che  efercitava  nel  comuni- 
carli . 

i?.  Della  fua  devozione  verfo  la_» 
B.  Vergine  s’è  detto  molto»  ma  non 
s'è  detto  abballanza  . Ella  era  il  Tuo 
rifugio  » la  fua  avvocata  » e la  fua_i 
madre  . Era  la  protettrice  de’  fuoi  {lu- 
di : imperocché  o Icggelfe  » o fcrivef- 
fe  (come  cruovo  ne’  fuoi  proponimen- 
ti) teneva  Tempre  innanzi  agli  occhi 
la  fua  Immagine  » e a lei  raccomanda- 
vafi  nelle  difficultà  » che  incontrava  . 

N Ogni  giorno  recitava  la  fua  Corona, 
e il  fuo  Uffizio  : e fe  v’era  alcuno  de’ 
compagni,  che  in  ciòmancaffe,  egli, 
fattoli  efactore  a nome  della  Vergine  , 
andava  follecitando  il  pagamento  op- 
portuni , importuni  fintantoché  l’avelTe 
rifcolfo  . A lei  portava  i fuoi  regali  di 
fiori  per  adornare  l’Altare  , e altri  piu 
belli  fiori  ancora»  cioè  le  fue  mortifi- 
cazioni , le  quali  teneva  fcritte  in  di- 
ve rfi  poli zzini , e ogni  dì  n’eftraeva_* 
uno  a forte , e 'in  ciafcun  Sabato  due  , 
o tre  , per  praticarle,  e fargliene  un 
donativo  . Per  lei  finalmente  fpendeva 
tutti  quei  denari , che  gli  avanzavano 
<fclle  limoline  a’  poverelli  : nè  v era. 

P ' ' di-, 


dimanda»  che  a lui  fi  facefle  per  amor 
della  Vergine  , che  fubitamente  non  fi 
rendete  a concederla . 

Era  altresì  molto  divoto  di  S.  Fran- 
- cefco  Saverio  , e a onor  di  lui  una  vol- 
ta l’anno  facea  i dieci  Venerdì,  che 
gli  coftavan  non  poco  . Imperocché 
nel  giorno  antecedente  a ogni  Vener- 
dì ( come  ne’  Tuoi  proponimenti  fi  leg- 
ge) cingevafi  a‘  fianchi  la  catenella, 
afteneafi  dal  vino,  e da  qualche  vivan- 
da 3 fi  difciplinava  prima  d’andare  al 
letto,  e il  letto  medefimo  lo  fcompo- 
neva  in  modo  , che  gli  riufcifle  anzi  di 
pena , che  di  ripofo  , 

AlPanime  del  Purgatorio  facea  ce- 
lebrare ogni  mefe  quante  mefie  pote- 
va: e ne  giorni  di  Carnovale,  che  fi 
permette  il  giuoco  nelle  Camerate-»  , 
egli,  che  mai  non  giucava , portava!! 
a Ogni  tavolino  a chieder  limofina  da  i 
vincitori  per  quelle  anime  Sante  . 

Bifognava  bene  , che  il  fuo  Padre 
Spirituale  ftefie  avvertito  a tenergli  le 
briglie  corte  , altrimenti  , come  di 
compleflìon  delicata , col  fuo  fervore, 
e colle  fue  penitenze  fi  farebbe  nota- 
bilmente accorciata  la  vita  . In  un  fo- 
glio » she  aveva  per  titolo  : Dominus 
illuminano  mea  , trovoflì , che  aveva-» 
ftabilito  di  difciplinarfi  ogni  giorno  , di 
fingerli  ogni  giorno  la  catenella  a'  fian- 


chi  per  mezz'ora,  e di  premerla fuJIa 
nuda  carne  con  qualche  percoffa:  atte- 
nerli ogni  dì  in  tavola  da  qualche  vi- 
vanda : ogni  giorno  un  fiore,  cioè  un' 
atto  di  mortificazione  cavato  a forte: 
digiunare  una  volta  la  fertimana  : ogni 
mefe  fcegliere  un  giorno  , e in  elfo  fa- 
re l'apparecchio  per  la  morte  : nelle 
Novene  aggiungere  un  digiuno  in  pa- 
ne, ed  acqua,  e mangiar  tre  volte-» 
ginocchionc  , e altrettante  ritto  in  Re- 
fettorio f 

Erano  poi  tante  le  Novene  nelle-» 
folennità  del  Signore  * nelle  felle  del- 
la B.  V*  e di  piu  altri  Santi,  che  occu- 
pavano una  buona  parte  dell'anno  . A 
quelle  aggiungevano  poi  j giorni  par- 
ticolari di  facro  ritiramento , comuni 
a tutto  il  Seminario»  nel  principio  de- 
gli itudj,  nel  fine  del  Carnovale,  e—» 
prima  d'andare  alle  vacanze  , oltre  gii  - 
Efercizj  fpirituali  della  Settimana  San- 
ta , oltre  le  Congregazioni  d ogni  fe- 
lla , la  dottrina  Criftiana  ogni  otto 
giorni  , orazioni  pubbliche , eforta- 
zioni,  Mette,  e Comunioni,  che  tutte 
infieme , unite  a tante  altre  fue  divo- 
zioni particolari , formavano  un  fafcio 
da  non  potervi  reggere  lungamente, 
Tela  difcretezza  de'  Superiori  non  l'a- 
yefife  in  parte  alleggerito  . 

H*  Pa  quello  tenor  di  vita  Tempre 
P a uni' 
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uniforme»  e cattante, e molto  pih  dal- 
le cofe,  che  ci  reftano  a dire.»  ripor- 
tò il  Conte  Matteo  una  tale  ftirna,  e 
una  tale  venerazione,  che  recava  gran 
maraviglia  a tutt’i  Padri  , che  quel- 
la Gioventù  regolavano . Il  fuo  Padre 
Prefetto,  che  di  continuo  l’avea  fotr 
to  gli  occhi , oflervando  l’amor  gran- 
de 3 che  tutti  gli  portavano  , e riflet- 
tendo infieme  quanto  rifpettato  fofle  , 
e temuto  da  tutti  i Tuoi  compagni , Gran 
cofa  ( dicea  tra  fe  fteffo , e lo  dicea  an- 
che agli  altri  Padri  ) in  quefto  Giova- 
ne non  fi vede  una  certa  vivacità  di  {piri- 
te , nè  un  certo  brio  di  gio  canile  galante- 
ria : non  fi  vede  infomma  attrattiva  alai * 
na  efteriore:  e pure  tutti  gli  corron  dietrote 
da  tutti  è » ì guardato  come  fe  aveffe  autori- 
tà {opra  tutti  Mentre  leggevafi  intavola 
la  Vita  del  Contea  Ubaldini,  da  noi  fo- 
pra  deferitta,  alcuni  andavan  dicendo 
lotto  voce  a’  vicini  : Var  che  fi  legga  la 
, Vita  del  Conte  Matteo  . Ufcendo  poi  dal 
Refettorio  » nel  vederlo , hcco  qui  3 di- 
cevano , il  nofiro  Conte  ^Obaldmo . Gli 
unici  fcherzi  innocenti , che  gli  fi  facean 
d’intorno  da’  Giovanetei  della  fua  ca-; 
merata , erano  l’inginocchiarfigli  in- 
nanzi , e baciargli  le  vedi  : Quefti , dicea- 
no  9 è il  nofito  S.  Stanis'ao  : quefti  è/  il 
nofiro  S.  Lu'gi:  e in  così  dire  l’alfedi-a- 
vano  ne’  canti  della  camera  » corr .en- 
- - ‘ dogli 
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dogli  dietro»  mentre  egli  fuggiva  . E 
quantunque  , come  ho  detto  , fodero 
fcherzi  puerili  d’innocente  allegrezza  , 
ben  fi  fapeva  j ch'erano  effetti  dell’amo- 
re » e della  fiima»  in  che  tutti l’aveano. 
Ho  tanta  fede  nel  Conte  Matteo  ( diceva 
con  efpreffione  un  po  ardita  uno  di  quei 
Signori  ) guantone  ho  in  S.  Luigi  Gonza- 
ga.  Un’altro  l’aveva  in  tal  venerazione» 
che , mentre  gli  fi  aggiuftavano  i cape- 
gli , deliramente  ne  raccolfe  da  terra 
una  ciocca,  che  anche  oggidì  confer- 
va, come  una  cara  memoria  , per  non 
dire,  Reliquia.  Diffìcilmente  il  mode- 
ftiflìmo  Giovane  potea  fchermirfi  dalle 
fante  perfecuzioni  di  quella  Gioventù  j 
che  lo  ammirava  come  Santo  : Ben  Itene 
( diceva  egli  ) ve  n'accorgerete  nel  gior- 
no del  Giudizio , e allora  tutti  vi  troverei* 
chiariti . NeU’efame  degli  ffudj  interro- 
gato fopra  le  figure  Retoriche , uno 
degli  Efaminatori  gli  dilfe  : Sig.  Conte  » 
che  figura  farebbe , fe  uno  dicejfe  : il  Con- 
te Matteo  è un  Santo}  Quefla  ( foggiun- 
feil  favio  Giovane)  farebbe  quella , cbe 
fi  chiama  Ironia . Diciamo  anche  una.» 
bagattella , che , quantunque  fia  una 
femplicità  fanciullefca  , mofira  però  il 
concetto,  che  di  lui  avea  la  fua  Came- 
rata . Giucavafi  in  una  delle  fere  , co- 
inè io  credo,  delle  fefte  del  S.  Natale, 
fopra  un  foglio  » a una  tal  forta  di  giuo- 
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co,  per  cuibifogna.»  che  ciafcuno  ab- 
bia un  fegno  da  condurli  per  varj  avvol- 
gimenti, come  porta  la  forte  del  dado. 
Or  accadde  , che  in  quel  viaggio  di  fe- 
gni  j che  fovente  fi  difcaccian  l'un  l’al- 
rro>  uno  di  que*  Signori  perdette  il 
fuo;  e non  trovatolo  in  terra,  neri- 
chiefe  uno  al  Conte , che  gli  diè  un  faf- 
folino  . Quindi , avendo  fino  allora  fem* 
pre  perduto,  cominciò  con  elfo  a vin- 
cere, e profeguì  a guadagnare  tutte  le 
partite  . Ciò  vedendo  que’ Giovanetti, 
'cominciarono  un  poco  a contendere , 
pretendendo  ciafcuno  d’avere  quel  faf- 
folino  a vicenda,  ficchè  andalfe  in  gird, 
per  uguagliar  le  perdite  , e le  vittorie  ; 
credendo  fermamente,  che  quel  fegno 
riufcilfe  sì  fortunato  per  eflere  ufcico 
<lallemani  del  Conte  » 

i y . Ho  detto , che  non  folo  era  ama- 
to , e venerato  , ma  ancora  'temuto . 
Al  fuo  comparire  , fe  a cafo  tra  fuoi 
Compagni  v'era  in  campo  qualche  la- 
mento, o qualche  mormorazioncella , 
rubramente,  abbalfata  la  voce,  Vicn 
Taverna,  dicevano, parìiam  d’altro.  In 
tempo  d’orazione , lezione , difeorfi  fpi- 
rituali , o d’altri  pubblici  trattenimenti 
di  pietà  Criftiana,  fe  olfervava  in  al- 
cuno qualche  leggerezza  puerile  , .il 
buon  Conte  fi  volgeva  foltanto  a guar« 
darlo,  e quella  guardatura  avea  forza 

di 
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di  fare  abbacar  gli  occhi  » e di  reprime» 
re  quelli  ancora,  ch’erari  rirrofi  agli 
avvi/?,  e alle  correzioni  de’  Superiori . 
Ma  quanto  grande  fo/fe  la  /lima,  e T 
amor  di  tutti , fi  vide  /ingoiarmene-* 
nell’ultima  fua  malattia  , allorché  im- 
mi nente  era  la  perdita  di  Ini  » come  di- 
remo a fuo  luogo . Ora  diamo  uno  fguar- 
do  a certe  fue  particolari  Virtudi . 

1 6.  L’Umiltà  di  quello  nobile  Gio- 


vanetto fu  veramente  di  raro,  e ammi- 
rabile efempio . I fuoi  Compagni  dice- 
vano , c con  ragione,  che  il  Conte-* 
Matteo  era  bensì  Convittore,  come  lo- 
ro j ma  che  infieme  era  il  lor  Camerie- 
re. In  fatti  n’efercitava  tutti  gli  ufizj, 
abbacando/?  a portar  pefi  Tulle  fpalle, 
a levar  zacchere  da’ mantelli,  e dalle 
fcarpe  , e ajutare  i compagni  a calzar- 
le, quando  eran  nuove , come  fc  folle 
flato  fèipendiato  per  fervigj  di  quella 
forte . Andando  una  volta  colla  fua  ca- 
merata , olfervò  un  mantello  de’  fuo? 
compagni  imbrattato  di  fango  , Tolto 
v’accorfe  per  ripulirlo.  Cofafate  Ta- 
verna , gridarono  alcuni , non  vedete  ebe 
fiarno  qua  in  mezzo  a fottìi  ? Cbe  importa 
( foggiunfe  egli)  il  più  cbe  pojfan  dir 
finalmente  è , cbe  io Jia  il  Cameriere . Tut- 
to ciò  faceva  con  tale  dilìnvoltura  , che 
fembrava  prenderli  quella  ferviti'»  per 
fuo  proprio  divertimento  . 
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Non  v'era  perìcolo  , che  a quello 
umile  Cavaliere  faliffe  iu  teda  il  fumo 
d’effer  china  famiglia  fregiata  di  Por- 
pore , di  Mitre  , dì  Toghe  , di  Baflon 
di  comando  , di  Croci  le  piu  infigni , e 
d'altri  Gentilizi  titoli , ed  onoranze  » 
delle  quali  non  è qui  luogo  di  farne-* 
menzion  più  diftinta  . La  gloria  del  no- 
ilro  Conte  era  d'umiliar/i»  e d’avvilirfi 
in  faccia  del  Mondo.  Onde  chi  avreb- 
be mai  conófciuto  quello  nobil  Signore, 
per  quel  ch'egli  era  j in  vederlo  per 
Roma  camminare  alla  man  finiftra  del 
Cameriere  > coftringendolo  a prende- 
re il  pollo  piu  onorevole  , ogni  qual- 
volta per  mancanza  accidentale  di  car- 
rozza portava/?  alla  cafa  del  Conte  Ce- 
lare fuo  Fratello  ? Chi  avrebbe  mai  dec- 
ito: Quelli  è il  Conte  Taverna,  in  ve- 
derlo ufcir  di  carrozza  in  tempo  piovo- 
fo  per  cercare  un  non  sò  che  ufcito 
fuori  inavvedutamente  dalda  portiera, 
e cani  minare  per  lungo  tratto  di  ftrada 
fangofa  per  riportarlo  a chi  l’avea  per- 
duto ? Ricevette-una  volta,  non  sò  per 
qual  cagione  una  percofla  fui  volto. 
( Quelli  fono  i cimenti , ne’  quali  il  non 
rifentirfi  non  può  provenire  fe  non  da 
una  virtù  , che  abbia  gittate  le  radici 
ben  ben  profonde  ) l’umil  Giovane  altro 
non  fece  , che  prendergli  fubitamente 
la  mano , e amorevolmente  baciarla  . 

Un’ 
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Un’altra  volta  gli  fu  detto  una  parola 
ingiuriofa  da  un  fuo  compagno  t la  fua 
vendetta  fu  un  recalo che  gli  mandò 
in  tavola  nel  tempo  del  definare  . Ne* 
primi  meli  della  Ina  lunga  malattia—», 
ftando  egli  in  camera  feparata,  dopo 
la  feconda  tavola  portavafi  a far  la  ri- 
creazione nella  fua  camerata . Al  fuo 
comparire  » in  vederlo  Scolorito , e-» 
fvenuro,  tutti  correvano  a incontrarlo, 
e a riceverlo  con  tenere  accoglienze, 
chiamandolo  col  nome  d’AngioIo , e di 
Santo.  Il  buon  Giovaue,  per  fargli  ta- 
cere , fi  portava  dalla  menfa  i fuoi  frut- 
ti * ch’eran  le  cofe  a lui  più  gradite, 
porgendogli  or'ad  uno,  or’ad  un’altro 
per  acchetarli  : ma  vedendo  che  ciò 
non  ballava,  fi  attenne  dalla  ricreazio- 
ne , ritirandoli  nella  fua  ftanza  : tanto 
era  il  rolfor  che  provava  in  udir  quelle 
lodi , di  cui  ftimavafi  immeritevole  . 

17.  Ma  gli  atti  più  fini  della  fua_» 
umiltà  erano  quelli,  che  andavan  con-~ 
giunti  colla  Carità  verfo  ilproffimo. 
Vegga  il  Lettore  con  qual'arte  quefto 
umil  Giovane  copriva  le  fue  limofine. 
Nell'ufcir  dal  Seminario  per  andare  al- 
le Terme  , proccurava  Tempre  di  reftar 
l'ultimo  , per  non  effer  veduto  mettere 
i denari  in  mano  a’  poveri , i quali  ben 
lo  conofceano,  e al  fuo  comparire-* 
sbucavano  fuor  degli  ufcj  a ricevere  la 
, p jr  fo- 
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lolita  carità  • Finiti,  che  poi  erano  i 

denari»  che  gli  venivano  molto  abbon- 
danti da  cafa,  non  potendo  far  altro, 
portava  feco  la  fua  colazione  involta  in 
un  foglio  , e talora  i pezzi  di  pane,  che 
gli  avanzavano  in  tavola  * porgendoli 
con  deftrezza  ai  più  bifo^nofi,  che  per 
la  ftrada  incontrava  . 

Qualora  poi  accorgevafi  di  qualche 
neceffità  maggiore,  egli  fteffo  andava 
sii  per  le  file  de’  Convittori  col  fuo  cap- 
pello in  mano  a fare  la  cerca.  E qui 
avvertali»  che  del  denaro menfuale  af- 
fienatogli per  li  fuoi  divertimenti,  egli 
in  tutto  il  tempo»  che  fu  Convittore , 
appena  fpefe  per  sè  la  valuta  d’un  giu- 
lio  . Tutto  era  ripartito  tra  i poveri, 
tra  le  anime  del  Purgatorio,  e trai  re- 
gali » che  faceva  ali* Aitar  della  Ver- 
gine di  cui  era  cuftode  . Per  meglio  co- 
prire la  fua  Carità  , comperava  talora 
da  perfone  poveie  cofe  di  niun  valore  » 
che  a lui  non  fervivano  a nulla  ; e fen* 
za  chiedere  al  venditore  qual  folle  il 
loro  collo , pagavaie  a mifura  del  fuo 
buon  cuore , pieno  di  tenera  compaf- 
fione . Nel  tempo  , ch’egli  flette  in«* 
Traftevere  col  Conte  Cefare  fuo  Fra- 
tello, venutagli  a notizia  la  grave  ne- 
cdfità  di  una  perfona,  tanto  fpecolò  > 
che  finalmente  trovò  la  maniera  di  far 
riporre  una  quantità  di  denari  in  tal 

Ino- 


luogo  ( e forfè  fu  nella  flanza  di  lei  me- 
defima)onde  le  venifle  alle  mani,  fen- 
za  che  poteffe  indovinar  la  mano,  da 
cui  veniva  . Colla  medefima  fegretezza 
fowenne  un'altro;  ponendogli  ogni  fet- 
timana  in  mano  il  prezzo  baftevole  per 
pagare  la  pigione  della  fua  ftanza_> . 
Ridotto  finalmente  a non  aver  più  nè 
denari , nè  pane  in  tafca,  avendo  il  tut- 
to giàdifpenfato  per  iftrada»  ove  s’im- 
battefle  in  alcun’altro  bifognofo,  non 
potendo  far’altro  * alzava  gli  occhi  al 
Cielo  , e,  recitava  alcune  preci , ac- 
ciocché per  altra  via  il  Signore  Io  fov- 
venilfe . 

Che  diremo  poi  della  fua  Carità  ver- 
fo  gl'infermi  ? i£vvi  un  pio  coftumo 
nelle  vigilie  delle  felle  più  (blenni , ® 
in  qualche  giorno  delle  Novene , di 
condurre  alcuni  de'  Convittori  allo  Spe- 
dale della  Confolazione,  per  effer  luo- 
go men  pericolofo  di  contrarre  alcun 
male.  Egli,  ch'era  per  età  de’  mezza- 
ni , co’  quali  fi  andava  con  riferbo  mag- 
giore , tanto  s’ingegnava  con  prieghi  » 
e con  farli  raccomandare , che  final- 
mente per  compaffione  veniva  ammef- 
fo  nel  numero  di  quei , che  andavano . 
Ottenuta  quella  licenza , pieno  d’alle- 
grezza, e di  giubilo,  tutto  era  intento 
ne’ giorni  antecedenti  a mettere  all’or- 
dine delle  ciambelle , arance , e cefo 
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dolci , accattando  qua  e là  per  quel  gior- 
no a ch’era  per  lui  giorno  di  delizie,  c 
di  pieno  concento  . Giunto  allo  Speda-  x 
le  , adocchiava  qualche  letto  de’  più  lu- 
cidi » o qualche  infermo  de’  più  fchifi  , 
recandogli  il  pranzo  3 conciandolo , e 
fervendolo  con  quel  garbo , con  cui  un 
paggio  d’onore  avrebbe  fervito  al  fuo 
Principe,  fino  a prendere  eglifteffoil 
cucchiajo  ^ e imboccarlo  colle  lue  ma- 
ni, immaginandoli  di  fervire  in  quel 
povero  alla  perfona  fteffa  del  Reden- 
tore. 

Ma  dove  mai  non  fi  ftendeva  la  cari- 
tà di  quello  buon  Giovanetto?  Andan- 
do una  volta  per  Roma  colla  fua  came- 
rata , vide  un  mefchino , che  fi  giacea 
in  mezzo  alla  ftrada,  innanzi  a cui  paf- 
farono  i Tuoi  compagni , mirandolo , e 
profeguendo  il  loro  cammino  . Egli , 
ch’era  l’ultimo  , in  vederlo,  fermoflì  > 
e fpiccatofi  dalla  fila , fe  gli  accollò  » gli 
diede  la  mano  3 e non  fenza  fatica  aju- 
tollo  ad  alzarli  da  terra . 

■ Nel  principio  della  fua  malattia  giun- 
fe  per  fino  a fervire  al  fuo  fteffo  Infer- 
miere , che  dormiva  nella  fua  camera, 
con  rifargli  fegretamente  3 e ralfettar- 
gli  il  letto  : finche  accortoli  quegli  di 
qual  mano  folfe  quel  fervigio,  Sig.Con - 
te , dilfe , 'la  mortificazione  di  V.  S.  và'be- 
ite,  mdquefta  è piùmia , c he  fua.  Acuì 
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egli  rifpofe , com’era  folito,  che  ciò 
faceva  per  fuo  divertimento  : e dicea  il 
vero,  perchè  quelle  appunto  fono  le-» 
delizie , e i palfatempi  della  Carità  . 

18.  Non  v’era  fatica , che  non  pren- 
dere il  caritativo  Conte  per  follie vo 
della  fui  camerata  . Quando  andava!! 
alle  Terme,  o ad  altra  Villa  , non  ef- 
fendovi  altri  in  pronto,  a lui  fi  ricor- 
reva per  portare  i bracciali , ed  altri 
flromenti  da  giuoco,  quanti  ne  poteva 
reggere  Tulle  braccia , fenza  mottrarfi 
mai  infaftidito  da  sì  frequenti  richiede, 
abbaffandofi  queft’umile  Cavaliere 
portare  i mantelli , e per  fino  agl’infi- 
mi fervigj  di  cucina  , cóme  abbiam  det- 
to . In  una  dirotta  pioggia,  fopravve- 
nuta  all’improvvifo , trovandoli  uno  de* 
Convittori , per  non  sò  quale  acciden- 
te , fenza  cappello , prettamente  gli  po- 
fe  in  tetta  il  fuo , e tornò  ridendo  al 
Seminario  coi  capegli  molli , e gron- 
danti. Una  notte  fentì  uno  della  fua«» 
camerata  , che  lamentavafi  di  non  po- 
ter dormire  a cagione  d’un  materaffo 
fcomodo , e duro  , che  gli  era  tocca- 
to . Il  Conte  Matteo  torto  s’alzò  dal 
letto,  e volle  iirogni  modo , che  pren- 
delfe  il  fuo,  e con  recarli  Tulle  fpalle-* 
l'uno,  e poi  l'altro  nel  far  Io  fcambio. 
Un’altra  notte  udì  il  lamento  d'un’altro, 
che  parimente  non  potea  prender  fon- 
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no  a cagione  del  freddo.  Di  nuovo  al- 
zoffi  » e gli  mife  in  doifo  le  fue  coperte» 
reltando  egli  difefo  dalla  fola  zimarra* 
19.  Ma  notabili  furono  gli  atti  ge- 
nerofi  » ch’efercitò  nelle  fcolfe  repli- 
cate de’  terremoti  : e ben  fi  vede  quan- 
to fia  vero  , che  la  Carità  difcaccia  il 
timore  , e rende  le  perfone  magnani- 
me ne’ maggiori  cimenti . Udiamo  in- 
torno a ciò  una  particella  di  quella—* 
lettera  , di  cui  già  s’è  parlato?  che  fu 
fcritta»  come  dicemmo  , dopo  la  mor- 
te del  Conte  , ad  un  Cavaliere  , già 
fiato  Convittore  nel  medefimo  Semi- 
nario. Dopo  aver  riferiti  alcuni  atti 
di  generofità  Crilliana  » efercitati  nel 
tempo  della  malattia  * foggiunge  cosi  : 
»>  Ma  di  quella  fanta  fortezza  furono 
>1  fingolari  gli  efempj»  che  aveva  dati 
» ancor  prima  » che  fi  ammalale  . Itn- 
„ perocché  nelle  terribili  circoftanze 
„ del  terremoto  » quando  eziandio  i 
»»  più  generofi  erano  cofiretti  a teme- 
,»  re  > fi  fcorfe  in  lui  un  tal  cuore  fu- 
„ periore  alla  paura  » che  ben  può  dirli 
M cuore  di  virtù  non  ordinaria  * Ad 
»,  una  terribiliffima  fcoffa  fuggirono 
»,  tutti  i Convittori  di  notte  all’aperto 
»,  del  cortile»  chi  fenza  cappello»  chi 
j,  fenza  ferrajuolo  : nè  v’era  alcuno  tra 
tanti  ? a cui  delfe  l'animo  di  ritor- 
>t  narein  camera»  mentre  la  terra  pa- 
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„ rea  , che  tuttavia  minaccialfe  tre- 
» mori  , e le  muraglie  rovina  j aven- 
,»  do  per  meglio  lo  ftarfene  ivi  mezzo 
,,  vertici , che  andare  a veftirfi  con  si 
„ grave  pericolo,  finirò  io  (ripigliò 
„ il  fortiflìmo  Giovanetto)  e andò  più* 
,»  e più  volte  in  camera  a prendere  or, 
„ Tana,  or  l’altra  cola  di  quelle  , chef 
,»  a’  Tuoi  compagni  mancavano  . La__* 
)>  mattina  poi  della  Purificazione  j re- 
,»  plicando  con  maggior  gagliardi  if 
it  terremòto  * mentre  ogn’uno  fi  da-, 
„ va  a cercar  qualche  (campo  » fu  ve- 
„ duto  il  Conte  in  mezzo  alla  camera: 
„ inginocchiato  con  le  mani  giunte-/* 
„ e col  corpo  inchinato  a terra*  ìo__ji 
„ quell’atto  3 in  cui  fi  dipinge  l’inno- 
,,  cente  Ifacco  1 che  rta  afpettando  iB 
„ colpo  del  Padre  . Fin  qui  il  paragra- 
fo della  lettera  . Per  tali  replicate-»^ 
fcolfé  intimoriti  i Tuoi  compagni  * ot- 
tennero di  dormire  in  altre  rtanze-,  * 
nelle  quali  s’immaginavano  di  dormir, 
più  ficuri . Egli  fi  prefe  torto  la  cursus 
del  trafporto,  fenza  aver  chi  l'ajutaffe* 
fottoponendo  le  fpalle  ai  materaffi  , e 
alle  tavole , ritenendo  fempre  la  folita 
ferenità  di  volto  , in  cui  da  tutti  fcor- 
gevanfi  le  amabili  fembianze  della  ca- 
rità . Ora  vedremo  alcuni  effetti  di 
quella  virtù  in  prò  dell'anime . 

10.  Lo  zelo  dell'onor  di  Dio  » e del 
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bene  fpirituale.  dell'anime  è una  virtù 
molto  rara  ne’  Giovanetti  » elfendo 
d ordinario  rifpetcofi  , manchevoli  di 
autorità , e timorolì  di  eiTere  meffi  in 
burlai  e di  renderli  odiofi.  Niuno  pe- 
rò di  quelli  umani  rifpecti  atterriva  il 
noftro  Conce . 

‘ Diportava/i  egli,  come  feallafuauj 
cura  foife  commeifa  la  Camerata  , e-* 
" dovefs’egli  rendere  conto  a Dio  de* 
colìumi  de’  Tuoi  Compagni . Ma  il  tut- 
to faceva  con  maniere  sì  dolci , e eoa 
un’aria  di  volto  si  amabile,  che  i Tuoi 
inviti,  il  fuo  parlar  di  Dio*  i fuoi  av- 
vilitele fue  eforcazioni , comunemen- 
te erano  ricevute  con  gradimento , e 
con  frutto.  Tuttavia  accadeva  talora 
d’incontrarli  in  alcuno  non  ben  difpo- 
lto  a ricevere  i fuoi  fanti  configli  : 
talora  udivafi  rifpondere  , Olmi  Ta - 
•verna  * Jiete  fempre  qui  ad  infaftidirmi  . 
lìgli  allora  abballava  immantinente  gli 
occhi , taceva,  e fi  ritirava  * afpet- 
tando  congiunture  piu  opportune  per 
ottenere  il  fuo  intento  . Non  voleva 
vedere  alcun  melanconfco  * e dove-* 
olfervato  avelfe  qualche  amarezza  d’a- 
nimo* aveva  una  tal  grazia  di  parole, 
e di  maniere,  che  prelio  sgombrava-* 
ogni  nuvolo  di  triliezza  . Dovunque  fi 
foife  eccitato  contralto , quello  An- 
giolo} di  pace  fubicameiue  5 ‘interpone- 


Digitized  by  Googl 


/ ' 

3J? 

va  a calmare  le  turbolenze  . Tutto  era 
intento  a eccitare  il  fervore  , e a_* 
mantener  viva  la  devozione  . A chi  da- 
va libri  fpirituali , a chi  ftromenti  di 
penitenza,  chi  prendeva  per  la  mano, 
conducendolo  dove  fi  leggeva , o fi  par- 
lava di  cofe  divote  ; altri  avvi  fava—»  > 
qualora  aveffe  in  loro  olfervata  qual- 
che libertà  d’occhi  nell’andar  per  le-» 
firade  , o qualche  inoffervanza  , o al- 
tro mancamento  bifognofo  d’emenda. 
Quindi  era  quella  gran  maraviglia  de* 
fradri  in  vedere  un  Giovanetto  così 
ubbidito,  così  amato,  e così  rifpetta- 
to , e temuto  . A lui  fi  dee  il  bell’ufo 
Introdotto  nelle  fere,  di  Carnovale  di 
-leggere  prima  di  metterfi  ài  giuoco , 
per  un  quarto  d'ora  un  bel  libro  divo- 
ro , radunandoli  tutti  in  giro  ad  ascol- 
tarlo . Nè  creda  alcuno,. che  Io  zelo 
di  quello  Giovane  andalfe  del  tutto 
efente  da’  motti , da’  Soprannomi , e—» 
dalle  burle,  che  talvolta,  anzi  per  lo 
più  hanno  maggior  forza  per  abbattere 
il  coraggio,  di  quel  che  polfano  le  più 
agre  invettive . 

Niuna  di  quelle  cofe  atterriva  la  ge- 
nerofità  del  fuo  cuore,  benché  fentif- 
fe  al  vivo  i pungoli , difficili  a Schivarli 
in  una  Gioventù  numerofa.  Talora-» 
avveniva  di  unirli  alcuni  per  qualche^ 
accordo  pregiudiziale  alla  comune  of- 
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fervanza  » procurando  di’  tirar*  altri 
nel  lor  partito  . Allorché  venivafi  al 
Conte,  il favio Giovanetto  , portoli  in 
contegno,  con  volto  ferio.»  e con  vo- 
ce alta  , e rifoluta  , Tstyn  è ben  fatto  , 
diceva,  non  •voglio  entrarvi.  Talora—* 
altresì  accadeva  qualche  infolenziola 
nella  Tua  Camerata,  la  quale  non  do- 
vea  lafciarfi  impunita . Il  Conte  * ben- 
ché non  v’aveffe  parte  alcuna  , come 
era  ben  noto , tuttavia  voleva  anch'egli 
ilfuogaftigo,  acciocché  gli  altri  , eh* 
erano  rei,  non  foffero  ritrofi  a fare  lo 
ftelfo  . Il  Signor  Conte  Lorenzo  fuo 
Padre  dilfe*  che  i luoi  Figliuoli  più  to- 
rto che  riferire  ai  Superiori  un'altrui 
mancamento,  fi  farebbero  lafciatiam- 
mazzare  . Ancor  quello  rifpetto  uma- 
no, dove  cosi  portava  l’onor  di  Dio» 
fi  pofe  fotta  ai  piedi . Imperocché» 
avendo  più  volte  avvertito  uno  di  non 
fo  quale  immodertia , con  minaccia  di 
darne  avvifo  a chi  fi  doveva , vedendo, 
che  con  tutto  quello  nonfi  emendava  > 
riferì  quel  difetto  a chi  aveva  autorità 
di  correggerlo.  Quegli  offefo  di  tale 
accufa,  al  comparire  del  Conte,  sfo- 
gò la  fua  collera  con  ripetergli  più  vol- 
te in  faccia  quella  parola  di  rifentitnen- 
to,  con  cui  fogliono  in  tali  occafioni 
vendicarli  i Fanciulli  . Non  fi  alterò 
punto  il  buon  Giovane  : lo  mi  glorio 
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( rifpofe  ) di  effer  quel  che  voi  dite  ; e 
fon  pronto  a far  di  nuovo  lo  jtcjfo  per 
l’onore  di  Dio , e per  bene  dell' anima  vo- 
flra . 

Lo  zelo  poi  di  quello  Cavaliere  ften- 
devafi  eziandio  fuori  del  Seminario  * 
dovunque  gli  fi  porgefie  occafione  di 
efercitarlo.  Nel  far  limofina  a ipove- 
ri , fempre  ve  ne  aggiungeva  un’altra 
migliore  * con  infinuar  loro  qualche-* 
fenrimento  di  Dio  . La  vacanza  nelle 
Terme  era  per  lui  giorno  dedicato  a 
iftruire  de*  mifterj  di  noftra  S.  Fede  le 
perfone  rozze , che  ivi  fi  ritrovano  , ra- 
dunandole in  giro  a udire  la  Dottrina-* 
Critfiana.  Molte  altre  cofe,che  appar- 
tengono a quella  virtù,  come  riferite 
altrove  nondevono-effer^iuì  ripetute. 

ir. Zafferò  £ riferir  qui  brevemen- 
te alcuni  atti  , i quali  furono  difpofi- 
zioni  alla  gran  fofrerenza  , ch’efercitòi 
in  tutto  il  tempo  dell’ultima  malattia, 
e morte  vicina  quello  Angelico  Gio- 
vanetto . Dalle  cofe  fin  qui  riferite  ben 
può  ciafcuno  arguire  quanto  avelfe  il 
Conte  Matteo  mortificate  le  fue  palfio- 
ni , e quanto  folle  continuo  l’efercizia 
di  quella  virtù.  Non  era  picciola  mor- 
tificazione il  continuo  privarli  o in  rut- 
to, o in  parte  delle  vivande  migliori; 
il  lafciar  fempre  i frutti  primaticci  j il 
non  accettarne  mai  alcuno  da’  Giar- 
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dinieri,  ogni  volta»  che  sondava  a di- 
porto nelle  Ville  , e ne’  Giardini  de’ 
Principi  Romani  ; il  mangiar  ginoc- 
chioni in  refettorio  nelle  vigilie  delle 
Pedi  folenni , oltre  tante  altre  vitto- 
rie , che  fono  in  più  luoghi  di  quella 
Iftoria.  Molto  pur  gli  coftava  la  cufto- 
dia  degli  occhi  nell’incontrar  » che  fa- 
cea  per  Roma  le  fplendide  comparfe 
degli  Ambafciadori  , e in  altre  con- 
giunture di  pompa  , e di  fpettacoli  d in- 
nocente curiolità  3 abbalfando- le  pal- 
pebre» e paffando  modeftamente  eoa 
filfare  il  penderò  nella  luminofa  Corte 
del  Rè  del  Cielo.  Molte  poi  erano  le 
occasioni  di  mortificazione  » che  a lui 
porgeva  la  fua  modeftia  > e.  il  rifpetto 
veifo.i  Compagni  della  fua  Camerata. 
Andando  con  alcuni  d’effi  a Tivoli  in 
una  carrozza  molto  difagiata  , per  ef- 
fere  molti  infieme  , egli  fi  eleffe  di  ftar* 
in  mezzo  a tutti  » fedendo  fopra  una_j 
tavola  ftretta  » e così  acconcia  , che 
ad  ogni  tratto  cadeva  infieme  con  lui . 
In  tutto  quel  tempo  (come  atteftòun 
di  quelli , ch’erano  feco)  non  gli  ufet 
mai  di  bocca  una  mezza  parola  » e nè 
pure  ungefto,  che  moftrafife  faftidio 
d’una  politura  tanto  feomoda , e difa- 
giata ; nè  volle  mai  cambiar  fico»  quan- 
tunque ne  folfe  più , e più  volte  iftan- 
temence  pregato . Nei  maggior  fred- 
do 
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mentre  i Tuoi  della  Ca- 


mera (lavano  in  giro  d’intorno  al  fuo- 
co, al  Tuo  comparire,  per  la  venera- 
zione , m cui  era , tutti  fi  allargavano 
per  riceverlo  in  mezzo,  acciocché  fi 
fcaldalfe  : ma  il  buon  Conte,  benché 
tremaffe  di  freddo,  ringraziandogli  di 
quell’atto  cortefe  , ritiravafi  nel  pollo 
più  rimoto  3 (fendendo  a un  tratto  ver- 
fo  la  fiamma  le  mani  gelate , alle  quali 
non  usò  mai  alcun  riparo  ; indi  dopo 
brieve  tempo  partiva,  ficchè  appenà 
avea  prefo  tanto  di  caldo  da  riftorarfi. 

Ma  odali  un’atto  di  foiferenza  , che, 
ben  confiderai  in  un  Giovanetto  , può 
quali  chiamarli  eroico  : E quello  ac- 
cadde in  un  giorno  di  vacanza  nel  Juo* 
go  (olito  delle  Terme  . Ivi  , non  fa 
per  qual  lavoro , erano  efpofti  in  ter- 
ra varj  arnefì,  e tra  quelli  un  piccone 
di  ferro.  Un  di  que’  Giovani  fel  prefe 
in  mano,  e cominciò  a maneggiarlo .» 
e a far  giuochi  in  vicinanza  del  Conte  : 
fermate  (difs'egli)  cbe  mi  potete  far 
male:  e nel  medefimo  tempo  sfuggito- 
gli di  mano  il  paio,  ch'era  acuto,  e 
ben  pefante , fi  fcaricò  di  spunta  fopra 
un  piede  del  noliro  Conte . Nulla  fmar- 
rifiì  il  magnanimo  Giovanetto  ; e nè 
pure  gli  ufct  di  bocca  quel  fubito  Oimè 
che  pare  non  poflìbile  a trattenerli  ; e 
fi  può  dire»  che  in  vece  fila  ne  fentilfe 
V - - il 
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il  dolóre  chi  avea  fatto  quel  colpo  » 
mattìmamente  allor  che  vide  dalla-, 
fquarciatura  della  fcarpa  ufcire  iiw 
qualche  copia  il  fangue . Non  fu  mai 
poffibile  cavare  di  bocca  di  quello  pie- 
tofo  Giovane  chi  folle  flato  l’autore-# 
di  quell’accidentale  ferita  . Atti  forni* 
glianti  non  fi  polfono  fare  da  chi  non 
abbia  formato  un’abito  ben  forte  > e 
ben  radicato , e continuato  per  lungo 
tempo  di  mortificazione  > e di  peni- 
tenza , 

22.  Già  era  quello  Giovanetto  del 
tutto  difiaccato  dal  Mondo  5 onde,  a 
guifa  di  frutto  già  maturo , era  da  far- 
fene  un  dono  al  Paradifo . Contutto- 
ciò  piacque  a Dio  di  ftagionarlo  ancor 
meglio  con  una  lunga  , e moietta-# 
malattia  . Cominciò  quella  affai  leg- 
giera nei  fecondo  giorno  del  divoto 
Triduo  , folito  farli  da  molti  nelle-# 
vacanze  d'Octobre  ; indi  continuando 
a pattò  lento  , dopo  alcune  fettimane 
diede  di  che  temere  , e dopo  alcuni 
meli  fu  dichiarata  mortale  . A quell* 
ultimo  patto  già  difponevafi  ciafcun-» 
mefe,  quando  eziandio  era  fano,  c *ri 
ritiro  d’un  giorno,  in  cui  faceva  la  pre- 
parazione alla  morte#  che  era.una  del- 
le lue  divozioni,  come  dicemmo  a fuo 
luogo  j onde  prevedendone  la  vicinane 
ga»  molto  pi»  actefo  adifporvifi  per  ab- 
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bellir  la  fua  anima  , che  dovea  compa- 
rire, e prefentarfi  innanzi  a Dio.  Fin- 
che egli'  flette  fuori  del  Ietto  , il  fuo 
trattenimento  era  cq!  Padre  della  fua_, 
anima,  andando  frequentemente  a tro- 
varlo in  fua  camera , e a difcorrer  di 
Dio  . Il  Padre,  vedendolo  si  follecito, 
e si  applicato , proccurò  di  moderarlo. 
Mio  Signor  Matteo  (gli  difle)  con  pace , 
con  pace . V enfiamo  bensì  alla  morte , ma 
con  quiete , efeuza  tanta  folle  citudìne . II 
medefimo  Padre  una  volta  gli  fece  que- 
ila  dimanda:  Signor  Conte , la  morte  vi 
mette  paura  ? A quefta  interrogazione 
l 'innocente  Giovane , con  ingenua  Tem- 
pista diede  una  rifpofta,  che  ben  mo- 
flrava  la  gran  fidanza,  che  aveva  d'an- 
dare al  Cielo . Imperocché  tutta  la  pau- 
ra , diffe,  fi  riduceva  all’orror  del  fe- 
polcro  > che  del  rimanente  non  aveva 
timore  alcuno  . Avvertali  qui  una  cofa 
di  gran  coniazione  per  .quelli,  che-r 
fon  viviiti  col  Tanto  timor  di  Dio  ; ed  è 
una  fperanza  certiflima,  con  cui  Dio 
fuole  d ordinario  afiicurarli,  che  faran- 
no falvi,  e che  per  loro  non  vi  farà  In- 
ferno ..  Nè. creda  alcuno  * che  debbia, 
attribuirli  a prefunzióne  l’allegrezza , e 
la  certezza,  che  moftranodi  dover'ar»' 
dare  in  Paradifo . Leggali  intorno  a ciò 
ilfermone  terzo  del  primo  tomo  del  di- 
v<Ko  P»  Claudio  Colombiere , in  cui 
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racconta  di  S.  Francefco  d'Affifi , che  ili 
punto  di  morte  , non  capendo  in  sè  la 
grande  allegrezza  , il  Aio  Confeffore-* 
per  moderarla  alquanto  , gli  fuggerì 
qualche  cofa  intorno  al  timore  de'  giu- 
dizj  divini  : a cui  il  buon  Santo  rifpofe  , 
che  non  poteva  far’altrimente,  perchè 
fapeva  di  dover  tra  poco  andare  a vede- 
re Iddio.  Ivi  pure  racconta  d’avere  af- 
fittito a un’Infermo,  che  aveva  avuto  1* 
avvifo  della  morte  ; e fentendo  piange- 
re intorno  al  letto  alcuni  de’  fuoi  dome- 
ftici,aprì  gli  occhi*  e gli  guardò  in_» 
una  maniera  di  rimprovero  : £’  pojjìbile, 
dilfe , che  io  fia  sì  poco  amato , che  non  vi 
f allegriate  meco  della  mia  buona  forte  l 
Ter cbì piangerei  E in  dir  così,  inoltran- 
do colla  mano  il  Cielo  , foggiunfe , là 
devo  andare.  Or  quella  appunto  era  la 
ficurezza  del  nottro  Infermo , che  aneli* 
etto  ben  s’accorgeva  d’avere  la  fua  Co- 
rona incielo  già  preparata. 

2j.  Avanzandoli  tuttavia  TI  male  , t 
Medici  (come  fuole  accadere , allorché 
A fono  tentati  in  vano  tutt’i  rimedj)  giu- 
dicarono, che  fi  dovette  rimandare  all’- 
aria nativa.  E già  il  Signor  Conte  fuo 
Padre*  avendo intefo il  pericolo,  ave- 
va a tal  fine  mandato  a Roma  un  buon_j 
Sacerdote,  per  condurlo  fero  , e per 
afiìttergli  nel  viaggio,  e ftabiliffiper  la 
partenza  lidi  veacinove  di  Marzo..  In- 
tanto 
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tanto  tutto  il  penderò  di  quello  buon_* 
Giovanetto  fu  di  provvederli  di  co fe  di- 
vote, lafciando  ad  altri  la  cura  del  ri- 
manente. Si  provvide  adunque  di  due 
grandi,  e belle  immagini , Tuna  di  Ge- 
sù Crocifilfo,  e l’altra  di  Maria  Vergi- 
ne , quali  elfo  meddimo  diftefe  in  tela , 
da  poterle  fpiegar  la  fera  nelle  ftanz^» 
degli  alberghi , ove  dovevafi  alloggia- 
re . Prefe  anche  Ceco  un  librettino  della 
preparazione  alla  morte  dei  P.  Pina- 
monti , e l'uffizio  della  B.V.  in  cui  ave- 
va inferite  alcune  cartine,  nelle  quali 
erano  fcritti  alcuni  atti  da  praticarli  nel 
corfo  del  viaggio,  ed  erano  ifeguenti» 
che  io  ho  giudicato  bene  di  lienderli  qui 
colla  loro  femplicità,  perchè  fono  pa- 
role del  cuore*  ^ 

Gesù,  Giufeppe»  e Maria, e voi  San- 
ti miei  avvocati , a voi  tutti  raccoman- 
do l'anima  mia  > e il  mio  corpo . Proteg- 
getemi da  per  tutto,  e molto  più  in  quel 
luogo,  in  cui  ita  per  avvenire  lamia-» 
morte.  Amen. 

Gesù  mio,  Dio  mio»  io  non  vi  do- 
mando la  fanità  > non  la  vita , non  la 
morte  : fi  faccia  di  me  la  volontà  vofira. 
Amen  • 

' O Maria , Materie  fu,  Maria  Mater 
tnea , te  precor  , ut  tecum  vivam  , (gn  te- 
(um  moriar  . </lmcn . 

BukiJJìme  fefu , amorem  tui  cum  gra» 
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tia  tua  mibi  clone s , {$*  cl;ves  pur» putii . 

Con  quello  provvedimento  di  facr^ 
immagini}  di  libretti  divoti}  e di  ora- 
zioni giaculatorie  fi  pofe  in  camino»  Ma 
era  sì  abbattuto  di  forze , che  nè  pur 
potè  compire  le  prime  due  polle  , onde 
giunf*  in  Caftelnuovo  molto  travaglia- 
to. con  notabile  accrefcimento  di  feb- 
bre Il  prudente  Sacerdote}  che  l’ave- 
va in  cura,  vedendo  il  precipizio  dei 
male,  e temendo  di  peggio,  fe  piu  in- 
nanzi s’andava , perplefiòdi  ciò  che  do- 
vea  farli,  finalmente  propofe  al  Conte 
la  necefiìtà  del  ritorno  : ed  egli,  che  per 
altro  era  bramolo  J profeguire  il  viag- 
gio, fperando,  comefogliono  i tifici* 
di  riaverli  col  mutar  aria,  rifpofe  col- 
la fila  folita  ferenità  : Che  facete  pure 
ciò  che  giudicava  fpediente , offendo  e gii 
pronto  a morire  in  qualunque  luogo  foffe 
piaciuto  a Dio»  La  mattina  dunque  del 
dì  feguente  fi  diè  volta  verfo  Roma . , 

Prima  ch’egli  arrivaffe , già  erapr$- 
corfol’avvifo  del  fuo  ritorno  . Onde-» 
quali  tutti  i Convittori,  parte  fi  trova- 
rono alla  porta , e parte  corfero  ad  ac- 
coglierlo, e a rifervarlo  » con  dimo- 
^razioni  d’allegrezza , ma  però  mifchia- 
ta  di  dolore , e di  compadrone  in  veder- 
lo così  efienuato  , e sfinito  di  forze , che 
appena  potea  reggerli  in  piedi. 
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Poftofi  al  Ietto  i la  febbre  andò  Tem- 
pre crefcendo  i non  però  col  precipi- 
zio de’ giorni  precedenti  > onde  gli  Ja- 
fciò  più  di  due  fettimane  da  efercitare 
la  Tua  pazienza  , e da  dare  gli  ultimi 
efempj  di  virtù  confinata  a tutto  il  Se- 
minario . 

Il  P.Rettore  già  molto  prima  gli  avea 
dato  ordini  replicati  di  avvinarlo  ogni 
qualvolta  fi  mancaffe  dall’Infermiere-/ 
nel  fervizio  di  fua  perfona,  con  met- 
tergli eziandio  fcrupolo  , fe  noi  faceva- 
Il  che  riiifcì  molto  travagljofo  al  buon 
Giovane  , il  quale  non  potea  veder  nef- 
fun  difguftato.per  amor  fuor  laonde, 
effendo  una  volta  ricfyiefto  da’ Medici  : 
feavefle  prefo  un  non  fo  qual  rimedio, 
di  cui  l’Infermiere  erafi  dimenticato  , 
quefio  benedetto  Figliuolo  trovoffi  in_» 
grandiflìme  angurie  tra  la  carità,  e l’ 
ubbidienza:  ma  finalmente  la  carità  pe- 
sò un  poco  più  , e fece  dar  più  la  bilan- 
cia dall’altra  parte  : per  finirla,  s im- 
brogliò alquanto  , e parlò  in  maniera  , 
come  fe  l’avefle  ricevuto  j di  che  preg- 
namente volle  confeflfarfi, 

*4*  La  mattina  de’  nove  d’Aprilt-/, 
p vedendoli , che  andava  peggiorando  , 
fu  avvifato  per  gli  ultimi  Sacramenti,  e 
per  difporfi  alla  morte:  Ricevuti  che-/ 
gli  ebbe  con  allegrezza,  e con  piena 
rafifegnazione  ifece  correre  per  tutte  le 
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camerate  uno  fcritto  '*  in  cui  davaavvi- 
fo,  che  aveva  ricevuto  il  SS.  Viatico» 
e che  s’accoftava  a morire  : Che  chie- 
deva a tutti  perdono  de’  fuoi  manca- 
menti: Che  fi  raccomandava  alle  loro 
orazioni  , per  impetrargli  da  Dio  un_j 
felice  paffaggio  : Chefperavadi  falvarfi 
per  la  divina  Mifericordia , e per  il  pa- 
trocinio della  SS.  Vergine  : E che  giun- 
to in  Cielo  avrebbe  pregato  per  tutti . 
Quindi  ffvede  l’amore  , la  venerazione* 
e la  dima  in  cui  era  apprefio  a tutti.  Pe- 
rocché , dopo  l'eftrema  Unzione  , effen- 
do  ancor  fopravvifsuto  una  fettimana*' 
d’altro  non  fi  parlava  che  di  quello  be» 
iiedetto  Giovane  » sì  di  voto  , sì  umile* 
si  caritativo  , e sì  zelante,  che  tra  po- 
co dovea  loro  efier  colto  dalla  morte . 

Elfendo  il  male  attaccaticcio  * s’era 
fatto  divieto  a tutti  * e fingolarmente 
a i più  piccoli , di  entrargli  in  camera  > 
e però  alcuni  aprendo  pian  piano  l’u- 
fcio  , e porgendo  dentro  la  teda  * e mi- 
randolo, fi  raccomandavano  a lui  : Ta- 
verna, ricordatevi  pei  di  me,  quando  fa- 
rete inCielo  . Ricordatevi  ancor  dei  tale  * 
e del  tal’ altro  * che  vi  f aiutano  .Sì  sì  z io-  • ' 
lenticrt  ( rifpondeva  il  buon  Giovane  ) 
di  tutti , di  tutti  mi  ricorderò  : u iddio  # 
•Ciafcun  de'  Padri  faceva  le  medefitnt-# 
richiede . Qualcuno  ancor  de’  più  pie* 
cioii  fcappò  .>  e gli  entrò  in  camera  pet 
1 . • • rac- 
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raccomandarfegli  vicino  al  Ietto  : c-» 
tutti  gli  mandavano  i fuot  faluti,  e le 
fue  raccomandazioni  per  mezzo  dell’In- 
fermiere . Il  P.  Rettore  gl’incaricò , che 
raccomandaflfe  poi  a Dio  tutto  il  Semi- 
nario, e tutti  Signori  Convittori;  il 
che  promife»  con  patto  però*  ch’effi 
ancora  fi  ricordaffer  di  lui . Ecco  la  bel- 
la morte,  che  fanno  i giudi  : ecco  qual 
contentezza  fipruovi  in  quel  punto  da 
chi  è fiato  Tempre  fedele  a Dio  nel  corfo 
della  Tua  vita. 

zy.  Per  quattro  giorni  continui  flet- 
te quali  Tempre  con  gli  occhi  fidi  in—» 
due  divoti  quadri , che  aveva  di  rim- 
petto,  l’uno  della  B.  Vergine , e l’altro 
di  Gesù  Crocifilfo,  recitando  corone-» 
tramezzate  da  frequenti  giaculatorie , 
e fovente  interrotte  dalle  frequenti  vi- 
fite  del  Tuo  P*  Spirituale,  che  gli  affi- 
ttava anche  per  Tua  divozione  con  amo- 
re di  vero  Padre.  A tutti  quei,  che!’ 
interrogavano,  comeftefle,  riTponde. 
va  Sto  bene  ì e ad  altri  Toggiungeva  con 
volto  allegro , Ci  accolliamo  al  Varadifo . 

Ne’  tre  ultimi  giorni  diede  in  un  gra- 
ve letargo  ; ma  di  tempo  in  tempo  lo 
Svegliavano  i dolori  atrociffimi , per 
cui  riandava  gemiti,  e voci  dolorofe, 
dandogli  d’intorno  al  letto  1 Padri  a-» 
fargli  animo,  e a fuggerirgii  all’orec- 
chio feitimenti  divoci  in  quei  tormen- 
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tofo  combattimento.  Pi» d’uno  fofpet» 
, tòi  che  in  quel  travagliofo  flato  il  De- 
monio faceffe  pruova  di  dargli  un  qual- 
che affalto  : Imperocché  alPimprovvifo 
lo  videro  turbato  in  volto  , in  atto  di 
ributtare  dà  fé  alcuno  » con  una  parola 
di  rimprovero,  e di  aborrimento,  re- 
plicata due  volte  in  faccia  al  Tentatore. 
Ed  è verifimile  che  Dio  permetteffe-# 
quella  ultima  pruova  al  fuo  fede!  fervo» 
acciocché  termfnaffe  la  vita  con  una  in- 
figne  vittoria  del  comune  nemico . 

La  mattina  defedici  diAprile,  cal- 
ciata Iatempefta , e ritornato  il  fereno# 
dièfegno  di  voler  ricevere  l’ultima  afc 
foluzione,  dopo  la  quale  perdette  deE 
tutto  i ,fentimenti;  c verfo  il  mezzo- 
giorno  tra  le  preghiere,  e lagrime  der 
Circoftanti  placidamente  fpirò  * 

Non  fi  può  dire  con  quanto  dolore 
e dirò  ancora  con  quanta  invidia  folle 
ricevuto  da  tutti  Pavvifo  d una  sì  bella 
morte.  Ob  fe  toccaffc  anche  a me  (dice- 
va più  d’uno)  di  morir  cosi!  Altri  fi 
raccomandavano  a lui,  credendolo  già 
certamente  in  Cielo,  a godere  il  pre- 
mio della  fu  a fanta  vita  . 

i6.  FuefpolloiI  cadavere  nella  fala  » 
per  celebrargli  la  fera  l’efequie  private* 
Ed  era  cofa  veramente  da  muovere 
pianto  il  vedere  anche  i fanciulletci  dell-’ 
infima  camerata  ftar  d'intorno  al  cata- 
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letto»  non  ottante  che  già  fotte  comin- 
ciata la  notte,  mirandolo  fenza  paura* 
in  atto  di  parlargli  , come  fe  fotte  an- 
cor vrvo  . La  fua  Camerata  ottenne  * 
che  fe  ne  facette  il  ritratto  in  tela’ da 
efporfi  » a cui  fi  fottofcritte  il  nome  , e 
Vanno  del  fuo  ing retto»  e della  fuaus 
morte  , efprimendo  il  defiderio  » che 
aveva  di  se  lafciato  a tutto  il  Seminario. 
Ottenne  parimente  a che  fotte  deferir- 
ta  la  fua  vita , mentre  ancor  frefea  era 
la  memoria  delle  fue  fante  virtù  : il  che 
fi  fece  in  tre  manuferitti  donde  è ftato. 
eftratto  il  Riftretto,  che»  come  ditti 
al  principio»  fitftampato  in  Milano»  e 
da  cui  abbiamo  fedelmente  ricopiato 
quanto  da  noi  è fiato  fcritto . 


i 
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VITA 

:•  di 

» 

FRANCESCO 

CAPPONI 

FIORENTINO. 

Rancefco  Capponici  cut 
prendo  qui  a fcrivert> 
una  picciola  Vita  , per» 
che  affai  corto  fu  il  corr 
fo  degli  anni  fuoi  , ebbe 
per  fuo  minor  pregio  d’ 
effere  di  nobiliffima  ftirpe.  Le  doti  ra- 
re del  fuo  animo  furono  è vero  bambine, 
e pur  bambine,  fe  degniffime  non  fono 
d’ammirazione  a’  Provetti,  nonlafcia- 
no  d'effer  degne  d’imitazione  a’ Giova» 
netti , a prò  de’  quali  io  le  ferivo . Na- 
cque Francefcoin  Firenze  l'anno  itfpS. 
il  dì  7*  Giugno,  i fuoi  Genitori  furono  il 
Senatore  Signor  Gino  Capponi , e PII» 
luftriffima  Signora  Maria  Terelia  Cardi. 
Sin  dalla  prima  puerizia  fe  moftra  di 
quell’indole  d’oro , che  fortita  aveva 
dalla  natura,  e che  poi  dall’otcima  edu- 
ca* 
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cazione  de*  fuor  piiffimi  Genitóri  gli  fu 
perfezionata . Egli  , corrifpondendo  al- 
la fua  buona  inclinazione,  che  gli  ve- 
niva molto  avvalorata  dagli  efempj  del- 
la Cafa  paterna,  era  tutto  applicato  al- 
la pietà,  e allo  Audio  . Il  fuo  Maedro 
in  cafa  non  avea  bifogno  di  dargli  un— » 
grande  (limolo  ?.  (ludiare , perchè  il  fan- 
ciullo come  dociliffimo , e di  buono  in- 
gegno, volentieri  fi  applicava  allo  Au- 
dio , e predo  apprendeva  Iecofe*  che 
gli  erano  infegnate.  I Tuoi  traftulli  pue- 
rili * ( come  fi  fuole  da’  fanciuiiini  ben* 
allevati  ) erano  di  far  fedicciuole , imi- 
tando le  cofe  fante  della  Chiefa  negli 
Altarini  . Una  volta  preflb  alle  Fede-# 
del  S.  Natale  pregò  la  Signora  fua  Ma- 
dre, che  gli  ^reparafle  una  picciola 
Cotta,  perchè ’volea  predicare:  e in 
una  di  dette  fede*  vedico  di  detta  cot- 
ta comparve  innanzi  alla  detta  Signora* 
e con  bellifiìmo  garbo  recitò  in  fua  pre- 
lenza un  fermoncino  divoto  fopra  la—» 
Nafcica  del  S.  Bambin  Gesù  : il  che , a 
mio  credere , fu  un  bel  preludio  di  quel- 
la infigne  devozione  allo  deflò  S.  Bam- 
bino, che  portò,  come  vedremo,  fino 
alla  morte*  Sin  da  picciolino  incomin- 
ciò a recitare  l'ufiizio  della  Madonna  » 
nè  bifogno  avea  d’effere  dimoiato  , co- 
me gli  altri  fanciulli,  alle  divozioni. 
Era  co'  Tuoi  Signori  Fratelli  , e Sorelle 
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tifpeteofiflìmo  » e poco  vofea  conver- 
fore  coll'alcre  Donne  di  cafa  j portato 
a'  fuggirle  da  una  certa  innata  verecon- 
dia Tua  propria  , che  fu  pofcia  in  lui  un 
feme  di  quell’amOr  grande  , che  portò 
alla  Purità  virginale  fino  alla  morte  • Fu 
*ifpettofo,  ed  ubbidiente  at  fuo  MaC- 
tìro,  che  glTnfegnava  , e l'accompa- 
gnava ancor  fuor  di  cafa , lafciàndolì 
in  tutto  » e per  tutto  dirigete  a fuo  vo- 
Tere. 

2.  Veduta  findole  bella  di  Franco- 
fco  il  Senatore  fuò  Padre , é Cónofciu- 
ta  infieme  l’inclinazione  » che  avéva  al- 
la vita  Ecclefiaftica,  lo  velli  d* Abate  f 
e per  farlo  più  avanzar  negli  Audi  collo 
itimolo  della  fcuola  pubblica , per  mol- 
ti capi  Tempre  più  vanraggiofa  della-* 
privata  , lo  mandò  alle  fcuole  de'  Padri 
della  noAra  Compagnia-  nel  Collegio- 
delia  Aia  Patria . In  effe  fcuole  France- 
feo  T mediante  il-  fuo  ingegno , la  fua-> 
attenzione,  e l’emulazione  de' Condii 
fcepoli»  tanto  s’avvantaggiò  nello  Au- 
dio della  Grammatica,  che  meritò  d’ef- 
fer  condecoraro  coll'onore  di  Principe 
della  fcuola..  Di  quivi  dopo  un’anno,, 
il  medefimo  fuo  Sig.  Padre  y il  quale-* 
provato  avea  in  fe  ffeffo»  quanto  fia 
utile  a’  Giovanetti  nobili  il  diffaccarli 
preAo  dalla  patria,  e cafa  paterna  per 
metterli  fotto  la  difcipliaa  de*  Seminari, 
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inviò  il  Tuo  Francefco  a quello  di  Roma, 
dal  quale  tanti  nobili  Giovaui  Fioren* 
tini  fono  ufciti  col  merito  anche  d'a- 
fcendere  alle  più  alte  cariche  della  Pa-  , 
tria  , e alle  Prelature  pi ù. ragguardevo- 
li della  Chiefa  - 

?.  Nell’anno adunque  irta,  nel  mele 
-di  Novembre, circa  la  fella  di  Santo  Sta* 
nislaoKoska , il  Signor  Francefco  Cap- 
poni entrò  in  Roma  » e ne  potè  vifftare 
il  Sacro  Depofito»,  e affiftere  alla  Tua 
fella  nella  Chiefa  delnoltro*  Noviziato 
a Monte  Cavallo  ► Cifcoftanza , a dir 
vero*notabiliflìma . Imperocché  ( co- 
me vedrafli  nel  decor fo  disila  fua  Vita  } 
corfe  poi  Tempre  tra  Francefco  e quel 
Santo  Giovanetto  una  fcambievole  cor- 
rifpondènza  , di  Stanislao  per  favorirlo* 
di  Francefco  nelPhnitarlo . Cinqus-# 
giorni  dopò' la  detta  fella  entrò  in,  Se-* 
minario  , ove  feppe  che  i Giovani > coi* 
previo  apparecchio-  di  devozioni  fatto  - 
ere  giorni  innanzi',  aveanoanch’effi  ce- 
lebrata la  fella  di  S>  Stanislao.  Or  in-* 
tale-occafìone  Francefco  s 'affezionò  tan- 
to alla  di  lui  amabile  fantità , che  lì:  diè 
a imitarlo  talmente  , che  quel  P:^ Pre- 
fetto» allora  degli  lludj  in  Seminario,  il 
quale  y morto  Francefco  ,,  prefe  a ra- 
gionar. delle  fue  virtù  a tutti  que’  Gio- 
vani , prefence  ancorati  Cadavero,,  rag- 
girò tutto  il  difeorfo  intorno  auncon- 
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tinuo  rlfcontro  della  vita  delibino  colla 
vita  dell'altro.  Ma  quello»  che  in  quel 
difcorfo  fu  favìamente  offervato  » fi  è.» 
che  l’ufcita  di  Francefco  dal  Seminario» 
e dal  Mondo  al  Cielo  tré  agni  dopo  : fe- 
guì  per  l’appunto  nel  primo  di  que’  tré 
giorni , quando  il  Seminario  avea  dato 
principio  ad  apparecchiarli  alla  profu- 
ma folennità  del  Santo»  la  quale  nella 
Compagnia  di  Gesù  fi  celebra  addì  i 
di  Novembre  : Onde  manifeftamente  fi 
vede»  che  S.  Stanislao  ottenne  al  fuo  di- 
voto Francefco  la  grazia  di  poter  veder 
la  fua  feda  in  Cielo,  ficcome  Stanislao 
per  sèavea  ottenuta  la  grazia  dalla  San- 
tiffima  Vergine  di  poter  effere  in  Cielo 
a veder  la  fella  della  di  lei  gloriofilfima 
Affunzione . 

Ora  entriamo  ne ìrilloria  d'alcune 
belle  Virtù, di  cui  fu  adorna  la  bell' Ani - 
ma  di  Francefco  Capponi , talché  meri- 
i fava  d’effere  in  qualche  parte  parago- 
nato col  fuddetto  fior  di  prodigiofa  In- 
nocenza 3 S.  Stanislao  Koska . E prio 
interamente,  Francefco,  a imitazione 
di  quello  Santo  » inviolabilmente  man- 
tenne la  fila  battefimale  innocenza-»; 
Quella  infigne  prerogativa  in  France- 
fco , per  effer  creduta  non  efagerata  » 
ma  lineerà  , ebbe  attellati  i più  certi  » 
e ficuri  , che  aver  polfa  la  fede  umana  ; 
imperché,  fen*a  effetti*  interrogati» 
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quei  Padri  » { quali  ebbero  la  direziona 
del  fuo  (pirico,  e la  perfetta  notizia  del 
fuo  interno,  fpontaneamente  » e con-/ 
maraviglia  atteftarono,  che  Francesco 
dal  facro  fonte  fino  alla  bara  portò  in- 
tatta la  verte  della  prima  Grazia  ; oltre 
que’  contraffegni , ch’egli  fteflò  ne  det- 
te in  vita  , e molto  più  in  morte  ..  Sin 
dall’età  più  tenera  avea  fecoftelfo  deli- 
berato di  non  voler  macchiar  mai  la-» 
fua  innocenza  con  peccato  veniale  ad 
occhi  aperti  , e deliberatamente  com- 
meflò.  E quefto  propofito  Io  mantenne 
fempre  fermiffimo . Onde  ftraordinaria' 
era  la  circofpezione,  e cautela  » . con— * 
cui  vivea*  e maflime  in  Seminario  nel 
conforzio  di  tanti  Giovanetti,  co* qua- 
li dì,  e nòtte  domefticamente  conver- 
fando , è cofa  molto  agevole  di  fdruc- 
ciolare  in  atti  d'impazienza  , in  paro- 
le mordaci , in  eccelli  di  brio , in  bu- 
giole»  ed  in  leggerezze  . Una  di  que- 
lle una  volta  feguì  >fra  alcuni  de’  fuol 
Compagni , e ne  fu  elfo  ancora  impu- 
tato. 1 Superiori  ne  vollero  dare  un 
pò  di  ricordo  atutt’i  colpevoli.  Fran- 
eefco  niente  del  gaftigo  curante  , per-  * 
che  volentieri  l’accettava  per  amore-» 
di  Dio , fol  non  fi  dava  pace  per  timo- 
re d’aver  fatta  avanti  a Dio  qualche 
colpa  . Onde  pieno  di  confufione  por- 
to© dal  fuo  Padre  Confeifore , e gli  dif- 
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fé:  Padre*  non  è vero*  tutto  quello  * eh? 
anno  detto  dì  me  i ma  in  ciò  che  bo  fatto  , 
iaver  amente  quanto  a me  non  apprefi  ebe 
• ii  f offe  ombra  veruna  * nè  pur  di  leggier 
peccato  t tanto,  fa  odio  aveva  ogni  ap- 
parenza di  colpa.  Ognun  fa  quanto  f 
Giovanetti  fono  facili  a dir  bugie  : par 
che  quello  fi  a il  fecondo  latte  che  fuc- 
ciano  dalle  balie  * Non  fanno,  ancora 
parlare,  e fanno  mentire*  Francefco  * 
come  il' cuore  cosi  avea  {incera  la  lin- 
gua. Oltre  chela  bugia  gli  parea  in- 
degna d'animo  nobile  r egli  tanto  fave  ai 
in  orrore , quanto  ogni  altra  colpa  ve- 
niale avvertita  ► Ma  due  teftimonjdeli" 
Innocenza  di  Francefco  voglio1  produr- 
re», i quali  tanto  piu  autorevoli  fono* 
quanto  più  oculati  furono  inolfetvare 
in.Seminario  gli  andamenti  di  lui . Que- 
fli  furono  i-  due  Padri  j che  in  uffizio  di 
Prefetto,  dovevano  invigilare-  alla  cu- 
tìodia  della  Camerata,,  acuì  Francefco 
era  deftinato.  Ambidue  dunque  teftifi- 
carono,  che  in  lui  non  offervarono-mai 
cofa,  da  poterli  condannare  di  colpa .. 
ÌE  pure  innanzi  agli  occhi  avea  talora-* 

' degli  efempj  d’inoffervanza  in  alcuno 
de*  fuoi  Compagni*  e nonfolo  d’innof- 
fervanza»,  ma  eziandio,  di  poca  atten- 
zione al  dovuto  rHpetta  verfo  gl’iftefli 
Padri  Prefètti  ..  Era  sì  lontano,  dal  dar. 
loro  un  picciolo  difguffo,  che  anzi  di- 

f&u. 
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fg irfto  féntlVa  egli  fteflo  » quando  talun 
de*  Compagni  difguftava  con  qualche 
piccola  difobbedienza  il  Padre  r che-* 
prefedeva.  Accadde  uni  volta  in  fui 
camera  un  non  fa  quale  difturbo,  per 
cui  quel  Padre  Prefetto  ne  reftò  ama- 
reggiato t E tanto  piìir»  quando  volen- 
do  ovviare  al  male r e correggere  alcu- 
ni troppo  vivaci  » e fpiritoir»  fi  vide  per- 
duto da  un  di  quelli  il  rifpetto»  e da— » 
due  altri  non  così  prontamente  obbe« 
dito.  • 

- Il  Padre  allora  chiamò  Francefco  * 
che  ninna  parte  avéa  in  quel  difturbo, 
egli  di  (Te  t Sig.  Capponi  fcbe  ditedi  qne- 
fii  voliti  Compagni  > E qual  fentimento  è 
fiato  il  voftroy  in  vedermi  da  quelli  difob - 
he  dito  ? Il  buon  Giovanetto  gli  rifpofe 
con  quelle  belle  parole  : lo  Vadre  > ri 
bff  [en  tità  un  rammarico  ben  grande  * veg  ** 
gendo  le  lor  leggerezze*  e il  poco  rifpettor 
che  hanno  ufato  con  fra  me  fìejfo 

diceva  r O povero  Vadre , quanto  lo  com- 
pativo'. Quello  è ilgiufto  fentimento, 
che  dovrebbero  avere  tutt’i  Giovani  del 
Seminario , mentre  veggono  tanti  Pa- 
dri , per  altro  Giovani  anch’elfi  , e col 
pelo  addoflo  degli  ftndj,  facrificati  a-i 
tollerare  per  loro  bene  infiniti  incomo- 
di di  dì , e di  notte  in  cafa  , e fuori  ; 
fempre  inchiodati  a fervire  , a invigila- 
le» e a dover  render  ragione  a Dio  » e . . 

a*  Su- 
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a*  Superiori  degli  altrui  mancamenti . 
Premea  , in  fommo  grado  a Francesco 
la  comune  oflervanza  del  Seminario,  e 
quanto  asè,  era  puntualifiìmo  in  ogni 
cofa  . Pronto  alle  divozioni,  sfatto  ne- 
gli efercizj  di  ftudio,  briofo,  ma  noiu» 
bizzarro;  convenevole , manondilfo- 
luto;  e fopratutto  obbedientiffimo , e 
rifpetcolìffimo . Avvertito  dal  P.  Pre- 
fetto , dicea  modeftamente  la  fua  ragio- 
ne; ma  al  primo  dirgli , che  tacere, 
egli  immediatamente  lafciava  ogni  fcur 
fa,  e tinto  di  bel  roffore  taceva  : indi- 
zio di  quella  docilità , e verecondia , che 
ui  lui  fioriva . . 

1.  L’Innocenza , e la  Purità  fono  due 
Virtù,  che  poffon dirli  gemelle  : tanto  \ 
Puna  è Amile  all'altra  , che  fcambianft 
in  volerle  diftintamente  ravvifare.  Con- 
juttociò  la  Purità  fingolarmente  pren- 
defì  per  quella  integrità  , e pudicizia , 
che  ci  guarda  il  corpo , e la  mente  da 
ogni  immondezza.  Coll'innocenza  adun- 
que accompagnò  anche  quella  Purità 
Virginale  il  nolìro  Angelico  Giovanet- 
to Francefco  : e ad  elferne  più  gelofo  * 
che  d’un  criftallo,  che  anche  col  fiato 
s’appanna,  l’imparò  dal  S.  Giovane  Sta- 
nislao, fuo  parziale  Avvocato  . Aveva 
letto , che  quello  Angelo  di  Purità® 
eziandio  in  Mentire  parola  meno  che-* 
qnella,  Albico  tramortiva,  come fe  gli 

folle 
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fotte  flato  ifplrato  fan* alito  peftilenziale 
di  bafìJifco.  Altresì  Francefco , ove-* 
mai  s’imbatteffe  2 fentire  qualche  paro- 
la o equivoca,  o feorretta  j fe  non  tra- 
mortiva , fentiva  almeno  al  cuore  uts 
cordoglio  fommo  , E di  ciò  una  volta  * 
per  isfogodel  fuo  interno  rammarico  * 
ne  fèconfapevole  il  fuo  Padre  Spiritua- 
le, il  quale  lo  confortò  a ringraziare  il 
Signore  , comed’una  grazia  ben  Ango- 
lare : imperocché  laddove  tanti  Giova- 
ni del  fecolo,  benché  fepolti  nel  fuoco 
dell'intemperanza , non  ne  fentono  il 
puzzo,  egli  ad  un  fol  piccolo  fumo  ne 
ìnorridiffe.  Non  mai  però  tanto  gelofo 
fi  moftrò  Francefco  di  quella  Virtù  An- 
gelica , quanto  nella  fua  lunga , e pe- 
nofa  malattia.  Teftificò  l'Infermiere 9 
che  gli  affifteva , che  in  occafione  di  do- 
verlo toccare,  e maneggiare  per  l’oc- 
corre nze  del  male,  non  gliel  permet- 
teva fe  non  con  fomma  ri  ferva  , e a lui 
folo  per  pura  neceffità.  Dappoi,  che 
ceffata  la  febbre,  fi  era  alquanto, ria- 
vuto dal  primo  impeto  dei  male  , un-# 
cortcfe  Cavalier  Fiorentino  j venuto  2 
fargli  una  vifita , gli  offerì  di  buon  cuo- 
re la  propria  cafa , fituata  nella  miglior* 
aria  di  Roma  ; dicendo , che  riftabili- 
tofi  un  pò  me’glio  , potea  là  venire , do- 
ve col  benefizio  dell'aria,  e fenza  per- 
dere i comqdi  della  Città»  fi  farebbe  tq- 

/ tal- 
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talmente  rimeifo  in  fanità . MoArò gra- 
dimento Francefco  della  cortefe  offer- 
ta, ma  non  venne  ad  alcuna  conci ufio- 
«e  deli’accettarla  . Se  non  che , par- 
titoli quel  Signore»  il  buon  Giovanet- 
to di {fé  al  Tuo  Infermiere  • Quella  cafa 
non  è dì  mio  genio  % perchè  vi  fon  donne  j 

10  per  quefto  nè  pure  in  cafa  mia  flava  va» 
le  nt  ieri. 

6.  Dalla  Purità  di  Francefco  , paf- 
/nmo  a dimoArarc  in  lui  quella  nobit 
Virtù  , a cui  fan  tutte  l’altre  corteg- 
gio » come  Reina.  Efercitava  egli  que- 
lla Virtù  non  folamence  nel  fuo  cuore 
con  atti  d’amor  tenero  verfo  Dio»  ma 
con  atti  ancora  d’amor  fodo  verfo  il 
Aio  Proffimo  per  quanto  capevole  nrera 
la  fua  età,  e la  condizione  di  Convit- 
tore , foggetto  nel  Seminario  all’al- 
trui  volontà  nelle  cofe  ancor  dello  fpi- 
jiro.  Si  eftendeva  la  fua  Carità  verfo 

11  Proffimo  in  due  maniere  » e in  fov- 
venirlo  colle  fue  fante  induArie  » ed 
orazioni  » s’egli  era  difcolo . E’  cofau» 
ben  rara  a vedere  uu  nobil  Fanciullo  li- 
mofiniere»  o pur  dedito  a far  limofine: 
prima  perche  non  è tempo  ancora  per 
loro  di  maneggiar  denari  » onde  tenuti 
in  ciò  Aretti  da’  Genitori , noi  poffono» 
quando  anche  volefiero  : fecondo,  per- 
che fe  hanno  qualche  denaruccio  da_» 
fpendcre»  ne  fono  per  innata  ingor- 
digia 
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dlgia  tanto  tenaci  * che  eziandio  quan- 
do diali  loro  a fare  qualche  limofina, 
penano  a farla  . Il  Giovanetto  Fran- 
cesco sì  » eh’  era  vero  Lrmofiniere-* 
imperocché  in  limofina  diftribuiva_« 
tutto  i!  danaro,  che  ogni  mefe  il  Se- 
natóre fuo  Padre  Iblea  mandargli  per 
qualche  fpehiccia  ftraordinaria  da__» 
fare  a fuo  piacimento  r Or  qui  debbo 
dir  cofa , che  in  un  Giovanetto  palla 
di  là  dall’Eroico.  Egli  nel  fare  quelle 
limofine  ufava  quella  attenzione  , dirò 
meglio»  quella  fanta  avarizia  di  gua- 
dagnar Cento  per  uno  nel  Banco  di  Dio;, 
t ciò  con  fare  ad  trn  rempo  atti  di  più 
Virtù  Angolari  r di  Carità  , di  morti- 
ficazione» d’umiltà  » e di  zelo . l>i  Ca- 
rità, perche  fovventva  al  povero  per 
amore  di  Dio:  di  mortificazioncr  per- 
che con  fuo  fpropriamer.to^-perfecto 
don  Spendeva  un  quattrino  per  proprio 
comodo  : d'Umilrà  perche  bramofo  di 
flafeonder  sé  llelfo , facea  fuo  Iimofi- 
niere  il  fuo  P.  Prefetto  : e finalmente 
di  zelo,  poiché  pregava  Fiftelfo  Pa- 
dre , che  » ridotto  in  moneta  minuta  il 
danaro,  io  facelfe  diftribuire  per  ma- 
no degli  altri  Giovanetti  » Compagni 
fuoi , con  quello  rifleffo»  divezzar- 
gli a far  limofina  a’  poverelli.  O Gio- 
vanetto incomparabile  il  quale  tanto 
fapiencemente  Ceppe  negoziar  pel  Cie- 
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lo  il  Tuo  piceotaerario.1  Di  quello  vo- 
lea,  che  n’àvelfero  la  lor  particella—» 
l'Anime  ancora  del  Purgatorio  , per 
le  quali  nutriva  nel  fuo  cuore  una—» 
compaffion  teneriffima , perche  le  con- 
federava condotte  a uno  (lato  di  non 
poterli  aiutare  da  sè  medesime  . Pochi 
giorni  prima  della  Tua  morte , il  dì  del- 
la commemorazione  de’  fedeli  Defunti* 
dette  al  fuo  Infermiere  alquanto  di  da- 
naro i con  dirgli  : Fate  voi  per  me  que - 
fi  a limo  fina  a ’ Voveri  in  fuff'ragio  dclV*A- 
nime  Sante  del  Vurgatorio  : vedete  bene  % 
cbe  io  non  poffo  ajutarle  colle  mie  orazio- 
ni i almeno  le  aiuteremo  con  que  fi  a limo- 
fina  : volendo  mantenere  la  fua  pia-» 
ufanza  fino  alla  morte  * d’efe/citare  la 
Carità  verfo  il  Proffimo. 

Dal  fuo  efempio  dura  anche  oggidì 
nel  Seminario  il  Tanto  coftume  di  mol- 
ti , i quali  avendo  prefìtta  di  fare  in- 
fallibilmente ogni  mefe  un  tanto  di 
lanolina  a ’ poveri , per  farla  col  me- 
rito dell'obbedienza  , ne  chiedono  la  li- 
cenza al  loro  Padre  Spirituale  : anzi 
,per  non  incorrere  alcun  pericolo  di  va- 
nità la  confegnano  nelle  mani  di  lui  al 
principio  di  ciafcun  mefe»  acciocché 
egli  a nome  loro  diftribuifca  il  denaro 
o a*  poveri,  o per  l’Anime  del  Purga- 
torio , o in  altre  opere  pie,  come  me- 
glio egli  Aedo  giudicherà . 

7.  Se 
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7.  Se  non  che  , veffo  il  Proffimo  la 
Carità  di  quello  perfettiffimo  Giova- 
netto fì  ftefe  a praticare  un'atto  piu 
fino»  e più  nobile,  e a Dio  più  gradi- 
to , con  cooperare  al  bene  fpirituale-» 
dell'anime  , fecondo  ogni  fuo  potere 
nell'età  , e nello  flato  in  cui  ricrova- 
vafi  ; Chi  non  sa  quanto  fia  potente  il 
rifpetto  umano , e quanto  predomini 
la  tenera  età  de’ Fanciulli  ? E pur  que- 
lla paffione  predominante  fu  vinta  da 
Francefcoj  e con  belle  vittorie  al  prof- 
fimo  falutari  .«Ogni  volta  ch’egli  s'ac- 
corgeva , che  i fuoi  Compagni  dava- 
no in  qualche  trafcor fo  , con  fanta  li- 
bertà riprendeali  » facendo  lor  cono- 
scere il  mal,  chefaceano.  Fu  il  primo 
a rimettere  col  fuo  efempio  certe  pie 
ufanze , già  nella  fua  Camerata  difmef- 
fe.  Quella,  qualche  anno  avanti,  per 
non  sò  qual  contingenza  , non  flava 
con  quel  Iuftro  d’olfervanza  ,che  fì  bra- 
mava. Il  buon  Francefco  fe  ne  piglia- 
va una  pena  grande,  e gli  fapea  male  , 
che  la  fua  Camera  deffe  al  Seminario 
quel  maPefempio  : fpeffo  fe  ne  ram- 
-maricava  coi  fuoi  più  Confidenti  ; e con 
effi  ancora  andava  confutando  il  modo 
di  rimettere  in  offervanza  quella  Ca« 
mera  un  pò  fcompigliata . Finalmen- 
te deliberarono  d’appigliarfì  a quello 
partito  efficace  interne , e foave  * di 

eri- 
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erigere  tra  loro  Una  picciola  Congre- 
gazione al  Santo  Bambin  Gesù , con—» 
alcune  Regolette  da  offervarfi  inviola- 
bilmente , per  tirare  in  queita  manie- 
ra tutt'i  Compagni  ad  una  pietà  pia 
fenfibile.  Quanto  fu  determinato,  fu 
anche  predo  efeguito  . Acconciarono 
un  piccolo  Oratorio  in  Camera  , e-» 
quivi  ripofero  un  Bambin  Gesù  di  ri- 
lievo vagamente  adornato  , a cui  tutti 
poteflerp  genufleffi  ricorrere , cerare  le 
loro  divozioni.  E Francefco  vi  s ap- 
plicò tanto  di  propofico  , che  ogni  fe- 
ra , dopo  le  comuni  divozioni  per  un* 
anno  intero , cominciando  dal  primo 
giorno  della  Novena  dHS.  Giuleppe  , 
fi  ritirava  (otto  la  fu  a fenda  a fare  una 
mezz’ora,  e più  delle  volte  , d’Orazio- 
ne,  parlando  il  giorno  co*  Tuoi  Coni* 
pagai  di  Dio , eia  notte  de’  Tuoi  Com- 
pagni a Dio  . Ben  predo  fi  vide  in-» 
quella  Cajnera  rifiorire  fenfibilnfence 
la  divozione  , e l’oflervanza , di  modo, 
che  i Superiori  ne  benedicevano  Id- 
dio , e l’attribuivano  non  tanto  all* 
indefefla  attenzione  di  chi  allora  vi 
prefedea,  quanto  alle  orazioni , e all’ 
efempio  del  fervido  Convittore  Fran- 
cefco  Capponi . Non  paffava  mica  que- 
lla Divozione  al  S.  B.  in  que*  Giova- 
netti in  femplice  coroncina  di  dodici 
Avemarie  » e tre  Pater  nodri  recitata 
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a riverenza,  della  divina  Infanzia  del 

Salvatore  incarnato»  e della  SS.  Fami- 
glia» ma  llendeafi  in  particolare  aire- 
fercizio  dell'Ubbidienza,  dell'Umiltà» 
della  Carità  fcambievole  » e dell’at- 
tenzione  allo  Audio  . Fra  l'altre  rego- 
letee, che  aveano  da  olfervarc,  una_» 
era , che  dovelfe , chi  avea  difettato 
in  alcuna  cofa  contro  la  comune  offer- 
vanza , dir  la  fua  colpa  in  pubblico  in- 
nanzi alS  B.  e farne  la  penitenza,  che 
gli  farebbe  -fiata  importa  da  chi  tra  lo- 
ro foftenea  la  Prefettura  della  Congre- 
gazione. Onde  bene  fpefio  accadea  di 
vederli  alcuno  di  que'  devoti  Giova- 
netti , accufarfi  innanzi  a Gesù  Bambi- 
no di  qualche  difetto  commeifo  , e ri- 
ceverne con  umiltà  la  penitenza,  che 
gli  era  importa. 

8.  Non  fi  può  baftantemente  ridire 
il  gufto , che  il  nortro  Giovanetto  Fran- 
cesco Sentiva  al  cuore  , in  vedere  il 
frutto  delle  fue  indurtrie  tanto  bea-* 
corrifpotte  da'  fuoi  amati  Compagni .. 

Se  ne  rallegrava  con  Gesù  Bambino,  c 
Tempre  più  rkfiderava,  che  folfe  ama- 
to, e Servito . Ld  egli  per  darne  in  sè 
flelfo  l’efempio  , dacché  nella  fua  Ca- 
mera s’introdulfe  quella  divozione  si 
confacevole  a quell’età , mai  non  andò 
a pigliare  il  ripofo,  fenza  prima,  ge-  . 
nufiefio  innanzi  all'Oracorio  del  Suo  Re- 

den- 
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dentore  Bambino  l fpendere  qualche 
tempo  in  orazione.  Anzi  eracrefciuta 
in  lui  la  fiamma  di  quella  divozione  a— » 
sì  alto  fegno  , ch'eziandio  nel  Tuo  letto 
la  notte  non  potea  Ilare  lenza  di  lui . 
Perciò  tenea  egli  un  picciolo  Gefuino 
fotto  il  fuo  guanciale , parendo  * che-# 
non  poteflero  prender  quiete  i Tuoi  Ton- 
ni) fé  Gesù  non  dormiva  con  effo  lui. 
Un  giorno)  che  il  Cameriere  , rifacen- 
dogli '1  letto  inavvertentemente  gli 
ruppe  quella  figurina  , ne  fu  inconfola- 
bile  : nè  fi  contentò  , che  gli  foffe  mu- 
tata in  altra  più  bella  ; ma  quella  iftef- 
fa  * ch’era  folito  d’accarezzare  fra  le-# 
fue  braccia,  raffettata  il  meglio,  che 
fi  potea  , bifognò  riportargliela  innan- 
zi fera , acciocché  poteffe  addormen- 
tar fi  con  quiete  . Quanto  di  danaro  gli 
avanzava  dalle  limofine  * quali  tutto 
confecrava  al  fuo  amato  Bambino  » 
adornandone  la  {lametta , e nel  fuo  pri- 
vato Altarino,  e in  quello  della  fua_j 
Camera . Mantenne  fino  alla  morte  que- 
llo affetto  sì  tenero  l’innocente  Gio- 
vanetto, onde  fino  a tanto  che  non  le 
fu  tolta  la  favella  dagli  accidenti,  or- 
dinava Tempre , che  fi  accendeffero  lu- 
mi alla  flatua  del  S.  Bambino  , che-# 
aveafi  fatto  allogar  nell’  Infermeria  , 
affin  di  porgergli,  prima  di  pigliar  Ton- 
no 1 il  tributo  delle  fue  folite  divozio- 
ni. 
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ni.  II  che  ci  apre  campo  a vedere  un' 
altra  molto  rara  Virtù  in  Francefco  » 
qual  fu  una  inviolabil  coffanza  nel  be- 
ne, una  volta  intraprefo  : virtù,  dilli» 
in  lui  molto  rara  : conciofiachè  ne' 
Fanciulli  volubili  per  natura  » d'ordi- 
nario quelta  Virtù  non  lì  vede.  Le  pra- 
tiche divore  , che  fano  fole  va  egli  ufa- 
re  , non  vi  fu  modo  di  fargliele  lafciare 
nè  pure  nella  fua  pcnolìffima  infermità» 
in  cui  li  cercava  almen  d’ajutarlo  , ac- 
ciocché non  fendi fe  in  fare  le  fue  di- 
vozioni j tanta  itanchezza  . Una  fera 
l’Infermiere  , che  gli  dormiva  nella-» 
danza , per  elfer  pronto  ad  ogni  occor- 
renza , entrato  in  fui  tardi,  lo  trovò 
che  piangeva  , e dimandatogliene  il 
perche,  gli  rifpofe  il  buon  Giovanet- 
to : M*ero  addormentato  , e non  bo  fatto 
ancora  le  folite  divozioni  : nè  vi  fu  mo- 
do d’acquietarlo  » finché  con  aiutarlo 
non  foddisfece  ai  fuo  divoto  defiderio  . 
Anzi  l'ultime  parole  , che  profferì  » 
prima,  che  l’accidente  il  colpiffe,  fu 
quella  : diciamo  le  noftre  divozioni  . Veg-  * 
gali  in  un’altro  fatto  più  bello  la  fua_» 
coltanza . Egli  per  elfere  un  perfetto 
imitatore  del  fuo  cai  ilhrno  S.  Stanislao  » 
fece  di  molte  orazioni , e Comunioni  » 
acciocché  Iddio  gl’ilpiraffe  una  volon- 
tà efficace  di  lafciar  Mondo  , e Paren- 
ti per  ritirarli  a vivere  Religiofo  in  un 
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Chioftro  : e’I  Santo  filo  divoto  da  Dio 
gli  ottenne  queita  vocazione  alla  Com- 
pagnia di  Gesù,  e fu  sì  ardente,  e a_j 
lui  cosi  chiara , che  per  più  avvalorare 
la  fua  concepita  risoluzione  , fè  voto  a 
Dio  di  farne  i danza  a1  Superiori,  e di 
chiederne  quanto  prima  licenza  al  Si- 
gnor Senatore  fuo  Fadre  : così  notifi- 
cò egli  in  una  lettera  ad  una  fua  Sorella 
monaca.  Ma  prevenuto  dalla  fua  ulti- 
ma, e graviflima  malattia  , non  potè 
adempire  il  fuo  voto  : contento  Iddio 
del  folo  Sacrificio  , che  coi  desiderio 
fatto  gli  avea.' 

p.  Ammalò  v^jli  adunque  graviffima- 
mente  : e la  fua  malattia  fu  un’afledio 
di  molti  mali:  febbri  peltifere , dolori 
di  vifcere  , enfiagioni  moiette  , c ac- 
cidenti ltraniflimi  j e tutto  ciò  per  Io 
Spazio  di  due  mefi . Ora  in  tal  tempo 
così  lungo,  e con  tal  ferie  complicata 
di  mali , che  ognun  da  sè  avrebbe  fian- 
cata la  pazienza  d’ogni  anima  più  ro- 
bufia  , non  vacillò  mai  la  pazienza  di 
quefto  fortiffimo  Giovanetto  . Negli 
ardori  della  febre , e nelle  trafitture 
de'  Tuoi  dolori , il  fuo  sfogo  era  repli- 
care frequentemente  : Mio  Dio  : mio 
Dio . Nel  chieder  qualche  cofa  da  quel- 
li, che  lofervivano,  lo  facea  con  tal 
modettia  , e ritegno  , che  parca  pre- 
gaile  più  tolto  1 che  comandale  5 laon- 
de 
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de  Infognava  » che  fteffero  bene  attenti 
ad  ogni  fuo  bifogno;  ch’egli,  quanto 
a ^è,  volea  più  tolto  patire  , che  in- 
comodare. Ogni  picciola  fervitù , che 
gli  fipreftava,  era  da  lui  ricevuta  con 
gradimento,  e con  defiderio  di  corri- 
fpondere . Chiaro  indizio  del  fuo  gra- 
to cuore  fu  , che,  mentre  un  Cavai ier 
Fiorentino,  compatendolo  nel  fuo  ma- 
le , gli  domandò  : Signor  Franccfco  , 
avrebb'e/la  defiderio  di  qualche  cofa  ? lo 
Jori  qui  per  fervirla.  T bramo  , ri- 
fpole,  fe  non  che  quefto  Infermiere  , cbc 
m’ha  fervilo  > fia  r icone fciuto . 

io.  I lunghi  mali  fogliono  feoprire 
que’  difetti , e debolezze  della  natura  » 
che  /tanno  negl’infermi  nafeofe  . Ciò 
che  feoprirono  nella  lunga  infermità 
i mali  graviffimi  di  Francefco,  pollia- 
mo dire,  ch’altro  non  fu  veramente» 
che  fantità,  che  virtudi  . Tra  quelle 
fpiccò  in  fommo  grado  la  ralfegnazio- 
ne  perfetta  al  divin  volere . Imperocché 
avvifato  (dacché  il  male  fi  feoprì  in- 
fuperabile  ad  ogni  umano  rimedio)  di 
prepararli  a rilpondere  allo  Spofo  di- 
vino , che  alle  nozze  eterne  il  chiama- 
va : egli  tutto  in  Dio  abbandonato  » 
non  moitrò  timore  alcun  della  morte  ; 
nè  porea  temerla  chi  moriva  colla  Itola  , 
candida  d’un’  Innocenza  incorrotta-»  • 
B$nsì  riflettendo  egli  all  immenfa  Pu- 
lì a riti 
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rirà  di  Dio  » dffle  Un  giorno  ad  un  Pa- 
dre r Ho  paura  veramente  del  fuoco  del 
! Purgatorio . Ma  prefto  anche  da  quello 
timoré^fi  liberò,  con  tuttoraffegnarfi  * 
pienamente  nelle  mani  di  Dio:  talmen- 
te che  non  avea  bifogno  di  chi  l’ani- 
inaffe  a far  coraggiofamente  facrificio 
di  fua  vita  al  Signore  . Anzi  egli  itelfo 
facea  da  confolatore  con  quelli  , che 
della  fua  perdita  fi  dolevano.  In  uno 
de’  Tuoi  mortali  accidenti  un  giorno  gli 
entrò  in  camera  l’Infermiere  sì  fcon- 
folato  , ed  afflirro  , che  diffimular  non 
potea  il  fuo  profondo  cordoglio  . Se-# 
n’accorfe  Francefco  , e gli  domandò  » 
Cos'aveffe  ? E fe  ftelfe  poco  bene  ? Ma 
fentendo  rifponderfi  : Lui  dolerji  foia- 
mente  del  fio  mate  3 e del  fuo  pencolo  , 
l’imperturbabile  Giovanetto  gli  dilfe  : 
lo  g'à  mi  fono  conformato  al  'voler  d'id- 
dìo , vuole  il  dovere  , che  vi  conformiate 
anche  voi . Munito  egli  degli  ultimi  Sa- 
grameli , ricevuti  da  lui  con  fomma_> 
divozione  * gultava  intanto,  che  qual- 
cuno ftefife  con  lui  a ragionare  di  Dio  « 
e della  SS  Vergine  , di  cui  era  (lato 
fempre  fegnalaramente  divoto  : e ben 
lo  moftrò  negli  ultimi  giorni  della  fua 
vita  . Tenea  fempre  un  Immagine  di 
lei , affilia  vicino  al  letto  in  diitanza 
da  poterla  mirare  , e prendere  a fuo 
piacere  ; le  dava  fpeflo  amorofe  oc- 
chiate, 
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chiate  , e don  lei  nel  fuo  interno  collo- 
quiava. Gli  calcò  detta  Immagine  una 
volta  fui  letto  : e quel  Padre,  che  gl? 
afiìfleva,  la  prefe  per  riattaccarla  nel 
muro  : (dilTe  l'innamorato  Gio- 

vanetto) ella  è caduta , perche  vuol  eh * 
io  la  baci  : V.  R.  me  la  dia  . Ed  oh 
quanti  baci  teneri , ed  amorofi  le  diede! 
La  prima  notte,  che  cominciò  a fca- 
ricarfigli  fopra  quella  furiosa  tempefta 
di  quaranta  , e più  accidenti  * non  sba- 
diva altro  dalla  fila  bocca,  in  quella 
picciola  tregua,  in  cui  la  violenza  del 
male  gli  lafciava  alquanto  libera  la  fa- 
vella, non  s’udiva,  diffiripetere  a vo- 
ci interrotte  altro,  che  indefeffamente 
l’Ave  Maria , dando  con  ciò  chiaro  itr* 
dizio,  di  quali  penfieri,  e di  quali  af- 
fetti aveffe  piena  e la  mente , e il  cuo- 
.re.  Quel  Padre,  che  l'ultimanotte-^ 
ebbe  la  forte  di  raccogliere  gli  ultimi 
preziosi  refpiri  di  quell' Anima  Angeli- 
ca, non  trovava  confortativo  piu  effi- 
cace a ravvivarla  nell’agonie,  quanto 
il  metterle  avanti  l’Immagine  di  Maria 
Vergine  : imperocché  , aperti  fubito 
gli  occhi  moribondi,  in  lei  filfava  Io 
fguardo  , e più  il  cuore  . Finalmente 
circa  le  ore  17.  della  mattina»  giorno 
di  Domenica , quando  le  camere  de’  Si- 
gnori Convittori  per  diverlì  Santuari  di 

Roma  s’eran  divife  a far  la  Comu- 
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nione  , e a pregare  per  il  loro  caro 
moribondo  Compagno  , quelli  fpìrò  in 
feno  a Maria  » e fé  ne  volò  alla  palmst—i 
della  Aia  già  maturata  Virtù  in  età  d’an- 
ni diciflette  , oltre  a pochi  meli  il  di 
v io.  Novembre  171  f.  Il  concetto,  che^ 

c’era  in  Seminario  delle  Tue  belle,  era- 
re  virtù,  eccitò  in  tutta  quella  nobile 
Gioventù  un  gran  dolore,  e molto  piu 
ne’  Padri,  i quali  faputo  il  voto  , che 
il  Giovanetto  avea  fatto  d’entrar  nella 
Compagnia  di  Gesù,  quanto  maggior*  _ 
efpettazione  n’  aveano  concepita  , al- 
trettanto maggiore  fu  il  dolore  per  a- 
verlo  perduto.  Fu  efpofto  il  cadavero 
nella  pubblica  fala  con  ghirlandaio  ca- 
po di  gigli  e rofe,  /imboli  efpreffivi  del- 
la fua  Imtocenza  congiunta  a un'accefo 
amore  di  Dio.  Dopo  le  private efequie 
in  Seminario,  gli  furono  quelle  fatte—» 
folennemente  al  Gesù  di  Roma  prefen- 
ti  i Padri,  Convittori,  e Cherici  del 
Seminario  fedenti  fovra  banchi  coperti 
di  panno  nero.  Verfoil  mézzo  di  fu  fep- 
pellito  il  cadavero  , meffo  in  caffa  di 
piombo  cofl'ifcrizione  del  nome,  co- 
gnome, patria , e giorno  della  fua  mor- 
te. Il  dolore  fentito  per  la  perdita  di 
tal  Figliuolo  da’  Genitori,  fu  fommo  » 
ma  per  quella  gran  pietà , di  cui  eran 
dotati,  fu  mitigato  dalla  raffegnazione 
alla  volontà  del  Signore,  il  quale  volle 
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persèil  loro  Figliuolo  negli  anni  della 
Tua  adolescenza,  per  farlo  in  Ciclo  com- 
pagno di  quel  Santo  Giovanetto  Stani- 
slao , di  cui  era  (lato  in  terra  un’imita- 
tore tanto  perfetto.Iddio  poi  (per  quan- 
to la  fede  umana  ci  può  afficurare)  per 
dimoftrar  la  gloria,  che  già  Francefco 
godea  in  Cielo,  fece,  che  nella  mede- 
sima notte,  che fpirò quello fuo  Ange- 
lico Giovanetto,  fi  delfe  a vedere  tut- 
to bello  , e giocondo  ad  una  perfonau» 
fua  confidente,  e molto  ne*  coftumi  a 
lui  Somigliante . Il  fatto  cosi  fuccelfe  . 
Nel  medefimo  tempo , che  Francefco 
era  gravemente  malato,  anche  malata 
era  la  Suddetta  perfona , la  quale,  udi- 
to il  pericolo  di  morte  del  fuo  buono 
Amico , dette  in  un  di  rotti (fimo  pianto» 
e per  quanto  le  fo(fe  detto , che  il  male 
s’aggraverebbe  col  fuo  dolore , rispon- 
deva : lo  amerai  di  morirei  anzi  che  fb- 
pravivere  a tal  cordoglio  . II  Signore  in- 
tanto chela  volea  raglio  difpofta,  e al 
divin  fuo  volere  più  ralfegnata , fè  me- 
gliorare l’infermo  Giovanetto  a tal  fo- 
gno , che  già  fi  levava . Onde  , per  sì 
bella  nuova,  confolata  quella  perfona, 
incominciò  anch’ella  a megliorare  non 
folamente  nel  corpo  , ma  ancor  nell] 
Anima,  in  cui  Sentiva  infinuarfi  certi 
Sentimenti  di  conformità  alle  difpofizio- 
ni  di  Dio»  e di  più  fervore  in  Servirlo . 
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Intanto»  fopragguint!  nuovi  accidenti 
a Francefco,  morì:  e nella  notte  me- 
desima * che  Tpirò,  portoflì  a fare  una 
vifita  alla  detta  perfona  , Stata  , come 
dicemmo»  in  vita  Aia  parzial  coTifiden- 
te  . Prendea  quella  un  pò  di  ripoTo, 
quando  in  fogno  vide  il  Signor  France- 
sco » il  quale  la  prefe  per  mano  » e cor- 
dialmente la  falutò . Si  Tenti  ella  tutta 
commuovere  per  l’allegrezza  : gli  fece 
varie  interrogazioni;  e in  particolare» 
come  Sfava , e s’era  venuto  per  vietarla  ? 
Non  le  rifpofe  fe  non  con  un’alzata  d* 
occhi:  eie  parve  allora  sì  bello»  che 
appena  Io  riconofceva,  fentendo  allo- 
ra al  cuore  un  giubilo  inefplicabile^» . 
■Abbracciala  poi  per  dimoftrazione  d* 
■affetto  ; e in  quell’abbracciamento  , Si 
fentì  ella  come  mutato  il  cuore , e pie» 
no. d' una  conformità  Tanta  alla  volontà 
del  Signore.  Dopo, egli  con  gli  occhi 
al  Cielo  rivolti,  ipa  lucidi  e brillanti  co- 
me due  Stelle  , cominciò  il  Salmo:  LaiU 
date  Tueri  Dominum.  Arrivato  alTecon- 
do  verfeeto , lo  ripetè  più  volte  con  tal* 
energia,  che  moSfe  anche  quell* Anima 
visitata  a dirlo  con  effolui,  e a fare  nel 
tempo  iftefso  un’atto  della  più  perfetta 
conformità  alla  volontà  di  Dio,  che  mai 
poteSfe  in  quel  punto , rafsegnandofi  a 
quanto  mai potefse  avvenirle,  con  vo- 
lontà rifolura  d'efsere  prqpta  Tempre  a 
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benedire  Iddio  iti  ogni  eofa,  com’egli 
fortemente  le  infintici , ma  fenza  parole. 
Le  fparì  quel  fogno,  anzi  (come  pare 
pofsa^prederfi  ) la  vifion  di  Francefco  » 
con  alzarli  appoco  appoco  da  terra  . E 
allora  dettatali  quelI’Anima,  con  sì  bel- 
la vifita  favorita,  fi  trovò  l’interno, 
quale  fognato  l’aveva,  pieno  d’un’alle- 
grezza  incredibile,  e con  tal  virtù  di 
conformità  in  cuore,  che  alla  nuova-* 
poi,  che  ricevè  della  morte  di  France- 
fco , nefentì dolore  sì,  ma  tranquillo, 
e tutto  in  Dio  ralfegnato.  Anzi  quella 
ralfegnazione,  cui  riconofce  come  do- 
no di  Dio , fattole  per  li  meriti  dell’An- 
gelico Giovanetto  Francefco,  fuo  vero 
Amico,  fin  qui  Tempre  l’è  molto  giovata 
nell’occorrenze de’fuoi  travagli.  Tan- 
to quella  perfona  ha  affermato  anche-* 
con  giuramento  * 
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VITA 

DI 

BARTOLOMEO 

TARRATTINI 

DI  AMELIA. 

N’altro  bel  fior  d’inno- 
cenza» tré  anni  dopo  la 
morte  di  FrancefcoCap* 
poni  »■  volle  coglierei 
Iddio  dal  Tuo  fioritiffi- 
mo  Seminario  Romano  ► 
Quello  fu  il  Conte  Bartolomeo  Farrat- 
tini  , di  cui  la  penna  poco  ha  dafcrive- 
re  , ma  molto  di  che  ammirare  la  men- 
te dello  Scrittore  . Egli  ha  l’ultimo  luo- 
go in  quello  picciol  volume  di  Vite » ma 
non  è certo  l'ultimo  in  quelle  Virtù» 
proprie  d’un  Giovanetto  perfetto . Bar- 
^ tolomeo  adunque  fi  portò  da  Amelia-» 
fua  Patria  in  Seminario  Romano  il  dì 
2jr.  Novembre  dell’anno  1716.  e quivi 
morì  addì  4.  di  Febbrajo  l’anno  17*8-  iit 
età  d'anni  17.  . Il  naturale  di  cui  era.» 
fiato  dotato  da  Dio»  non  potea  eHere 

il 
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il  più  acconcio  per  la  virtù  ; e la  Con- 
tesa fua  Madre  bene  a tempo  gliel’avea 
fapiito  coltivare  coll'ottima  educazio- 
ne . Poco  penarono  i Padri  a mante- 
nerlo nella  pietà  j e a perfezionarlo  iti 
que*  due  foli  anni»  che  foprawifle  io 
Seminario.  E’  tifo  der  Signori  Convit- 
tori di  fare  ciafcuno,  almeno  una  volta, 
la  Confefiion  generale  di  tutta  la  vita , 
e Pannovaie  d’anno  in  anno , o in  oc- 
casione di  qualche  Novena  particolare» 
o nel  tempo  degli  Efercizj  fpirituali  » 
che  per  tre  giorni  nella  fettimana  fanta 
fi  fanno.  Il  Giovanetto  Bartolomeo» 
appena  entrato  in  Seminario , pensò  fu  - 
bito  a quella  generale  Confeffione,  c 
per  farla  trovò  una  congiuntura  a lui 
molto  confiderabile  . Egli,  ficcome  era 
un‘Anima,  qual  terra  vergine , tutta-» 
difpolla  a riceverei  femi  della  divozio- 
ne , cosi  avendo  travata  nella  fua  Ca- 
merata introdotta  la  divozione  a Gesù 
Bambino»  fubito  ne  reftò  innamorato» 
e fi  diè  a venerarlo  con  pietà  fbmma  • 
Onde  tra’  primi  offeqirj , che  volle  ren- 
dere al  Divino  Infante  Incarnato  , fuit 
fare  la  fua  Confeffione  generale  nel  tem- 
po della  Novena,  che  in  detta  Camera- 
ta fi  facea  del  S.  Natale  , pregando  il 
SS.  Infante  » che  gli  purgafTe  bene , o 
lavalfe  il  cuore»  perchè  glielo  volèa_» 
prefentare  per  culla  nel  giorno  della  fua 
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Santa  Natività.  In  fare  quella  Confef- 
fìon  generale  ebbe  un'altro  rifletto  que- 
llo buon  Giovanetto  » e fu  per  dare  un' 
intera»  e piena  notizia  di  tutto  sè  al 
P.  Spirituale  » che  dando  in  Seminario, 
dovea dirigerlo.  Quello  folo  rifletto  mo- 
ilra  quanto  egli  fotte  attento  al  Aio  pro- 
fitto fpi rituale  . Non  fi  può  credere 
quanta  confolazione  avefle  il  P.  Con- 
fefiore  in  ritrovare  un  Giovanetto  di 
coltami  tanto  illibati  : e quanto  frutto 
fimilmente  ne  cavalle  il  Penitente  per 
avanzarli  nell’acquifto  de’  meriti  coll’ 
efercizio  delle  virtù  , proprie  di  quello 
flato.  Qui  dunque  ne  accennerò  alcu- 
ne per  dar  motivo  d’imitazione  a’  Gio- 
vanetti per  età,  e per  e ducazione  forni- 
glianti  al  Conte  Bartolomeo  . 

a.  La  prima  Virtù,  che  in  lui  d’età 
così  tenera  fu  degna  di  maraviglia  ap- 
pretto gli  uomini  fpirituali,  e canuti  » 
fu  l'attenzione  continua,  conche  fla- 
va fui  guadagno  continovo  di  meriti  ap- 
pretto Dio.  Ufavain  ciò  l’arte  fanta  di 
rettificar  fempre  l’intenzione  nel  Aio 
operare:  onde  anco  nelle  cofe  indiffe- 
renti, come  fono  lo  Audio  , il  ripofo, 
il  giuoco  , i divertimenti,  e altri  rifto- 
ri,  che  dava  al  corpo,  egli  alzando  Aia 
mente  a Dio , operava,  folo  per  fare  la 
di  lui  SS.  volontà  , e per  dargli  guflo. 
Nelle  azioni  poi,  che  fouo  in  fe  flette 
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fpìntuali,  e fante»  fi  attuava  con  tutto 
lo  fpirito  i e le  facea  con  tale  applica- 
zione , e raccoglimento , che  non  era 
folito  di  patire  dilazioni  : fegno  evi- 
dente della  grande  unione  del  fuo  in- 
nocentifiimo  cuore  in  Dio  Sanno  le-» 
perfone  fpirituali , anco  le  piu  perfette, 
quanto  fia  grande  , e pregevole  quello 
dono  di  raccoglimento  lenza  molcftia 
di  que’  fantafini  , che  tanto  nelle  loro 
orazioni  importunamente  le  inquietano. 
S.  Terefa  , gran  Maeftra  d’orazione  , 
gli  chiamava  farfalle,  che  fempre  vo- 
gliono andar  vagando . Ma  da  quelle 
farfalle  era  efente  il  nollro  Angelico 
Giovanetto , onde  orando  godeafi  una 
pace,  e tranquillità  inalterabile  . Bea- 
to lui,  ch’era  Giovanetto  arrivato  ne’ 
primi  anni  della  vita  fpirituale  , dove 
tanti,  e tanti  Vecchi  non  arrivano  for- 
fè negli  anni  ellremi!  - 

3.  A quello  dono  meritò  egli  d’arri- 
vare , mediante  l’accennata  Virtù  di  ftar 
fempre,  come  un  mercadante  avidiffi- 
mo  , colla  premura  , e follecitudine-» 
non  folo  di  non  Scapitare , ma  ogni 
giorno  di  fare  qualche  nuovo  guadagno 
pei  Paradifo:  Non  paffava  giorno,  che 
non  facefie  qualche  atto  di  mortifica- 
zione , cui  dava  il  nome  di  fioretto,  da 
prefentarlo  ora  a Gesù  Bambino,  e ora 
alla  fila  Vergine  Madre:Divozioni  amen- 
. due, 
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due,  che  furono  In  lui  contìnue,  e min- 
renute  con  gran  tenerezza  d’affetto  fino 
alla  morte  . Oltre  gli  offequj , che  fi 
faceano  in  comune  dai  Compagni  della 
Aia  Camera  all’immagine  del  S.  Eambin 
Gesù  , che  fi  tiene  efpofta  al  lor  divoto 
Altarino,  ne  aggiungeva  egli  in  parti- 
colare di  molti  alcri,  tenendo  a quello 
fine  preffo  di  sè  una  di  lui  picciola  (la- 
metta , che  gli  era  d’ogni  teforo  più 
preziofa . A quella  accendeva  fiaccole  t 
quella  ornava  di  fiori  : a quella  ricorre- 
va prima  di  metterli  allo  Audio  : quella 
teneramente  abbracciava,  e baciava-* 
prima  di  porli  a letto:  e a quella  diede 
piu  volte  divotiffimi  fguardi,  e baci  af- 
fettuofi  nell’ultima  Aia  infermità,  con- 
fortandoli a quella  villa  ne’ Tuoi  dolori  > 
con  replicare  di  tanto  in  tanto  Jefutibi 
fit  gloria  % qui  natus  et  de  Pirgine , r* 
JLa  fua  divozione  era  accompagnata  non 
Col  dall'interno  tutto  congiunto  a Dio> 
ma  dali*eAerno  ancora  con  una  compo- 
fiezza,  e riverenza  tale  , che  compun- 
geva » e innamorava  di  Dio . Abitual- 
mente diceva  le  fue  Orazioni  in  camera 
a capo  fcoperto . Prima  d’addormen tarli 
fi  metteva  al  cuore  la  Corona  della  San- 
tiflìma  Vergine,  acciocché  {offe  dor-~ 
mendo  la  guardia  de’  fiioi  ripcd,  e la—» 
catena  de’  fuoi  fantafmi.  Ogni  volta 
che  Tenti  va  nominarli  Gesù*  e Maria  » 

fi  fco-  ' 
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fi  fcoprivail  capo  per  riverenza  di  que' 
nomi  Santiffimi , ch’erano  l’unica  delizia 
de’  Tuoi  amori . 

4.  L’amore  fi  ravvifa  daH’opert-»  2 
Amava  quello  devotifiìmo  Giovanetto- 
Gesù,  e Maria  , e ne  dimoltravaloro  il 
fuo  amore  con  molti  begli  atti  di  morti- 
ficazione , che,  /Come  dicemmo  di  fo- 
pra,  ogni  giorno  facea.  Muove  a te- 
nerezza di  devozione  il  leggere  i fenti- 
menti  di  pietà,  che  dopo  Tua  morteli 
fono  ritrovati  ferirci  di  propria  mano  . 
Veggonfi  in  un  mazzetto  radunati  ad 
uno  ad  uno  que*  Santi  del  mefe , che-» 
gli  toccavano  neiia  lolita  diftribuzione  » 
che  di  quelli  lì  fa  ogni  mefe  nella  Con- 
gregazione . In  un'altro  mazzetto  fcrit- 
to  fi  veggono  l'uno  dopo  l’altro  molti 
polizzini  di  quegli  atti  di  virtù.,  che  fa- 
ceva , traferitti  da  lui  parimente  in  un 
libretto  feparato , e diftribuiti  mefe  per 
mefe  fino  all’ultimo  di  fua  vita  . Ivi  dun- 
que in  più  luoghi  frequentemente  fi  tro- 
va fcritto  : sAA  onore  del  Santo  Bambino 
mi  fono  fatta  la  dif ciplina . Ho  portato  la 
catenella.  Ho foppor tato  un’ingiuria . So- 
no fato  in  piedi  a tavola , e fenza  vino . Ho 
fatta  qualche  limofina . Sono  andato  per  le 
firade  con  gli  occhi  baffi . Ho  vifitata  la 
fua  Immagine  * Ho  detto  fempre  la  fua  Co- 
roncina , e prima  d'andare  al  lettogli  chie- 
do la  fua  benedizione . Quelli»  e limili 
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fono  que’ fiorellini  fiacri,  co*  quali  que- 
flo  Giovanetto , amante  del  S.  Bambin 
Gesù,  gliteffea  ghirlandette  per  coro- 
narlo . Ed  oh  quanto  mi  credo , che  fof- 
fero  care  al  divino  Infante , il  quale  ve- 
dea  una  sì  bella  copia  della  fiua  SS.  In- 
fanzia uel  fuo  Divoto,  mentre,  in  età 
sì  tenera,  fapea  accoppiare  in  fe  fteflo 
tanta  mortificazione  con  tanta  Inno- 
cenza!. 

jr.  Ciò  che  facea  quello  benedetto  j 
fanciullo  in  oflequio  del  divino  Figliuo- 
lo , facea  parimente  in  oflequio  deliaci 
divina  Madre  , cui  portava  un’amor  An- 
golare. Ecco  nel  medefimo  libricciuolo 
notati  da  lui  tutti  gli  atti  di  virtù , che 
aonor  di  lei  praticava . „ Aonor  del- 
io la  SS.  Vergine  ho  laficiato  in  tavola 
j>  quello  che  più  mi  piaceva  . Prima  d' 

>,  andare  al  letto  ho  fatto  colla  lingua 
a tre  Croci  interra,  con  dire  tre  Ave- 
>,  marie  : Ho  rifpoflo  all’uffizio  cantan- 
ti do,  e fono  flato  con  modelli  a in  Con- 
ti gregazione.  Ho  oflervatobene  il  di- 
>i  giuno.  Sono  flato  attento  all’eforta- 
» zioni , decorrendoli  di  Dio , e di  Ma- 
si ria;  l’ho  falutata nelle  fue immagini, 

»,  c al  fonare  dell’ore  ho  recitato  un* 

« Avemaria.  Oltre  le  confuete  devo- 
«ioni  dell’Uffizio,  e Corona,  che  reci- 
tava a Maria  Vergine,  a lei,  come  ad 
Immacolata , recitava  una  orazione  par  - 
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ticolare,  in  cui  fi  offeriva  a onorare  la 
di  lei  Concezione  puriffima  da  ogni  mac- 
chia : con  chiederle  in  virtù  di  quella 
il  poter'anche  egli  imitarla  nell’inno- 
cenza , e purità  colla  fuga  d’ogni  pec- 
cato . Tutte  le  fede  della  Madonna  era- 
no da  lui  celebrate  con  apparecchio  di 
qualche  mortificazione,  fenza  cui  gli 
parea  di  non  poter  moftrare  alla  diletta 
fua  Madre  il  fuo  amore.  Ogni  Sabato 
ancora  I’amorofo  Giovanetto  folea  pre- 
sentare adeffa  qualche  fioretto  fpiritua- 
le  j il  che  facea  eziandio  con  intenzione 
di  meglio  apparecchiarli  alla  S.  Comu- 
nione della  Domenica . Avea  un  divo- 
to Alfabeto  d'invocazioni , e preghi- 
le alla  Santa  Nazarena  Famiglia  di  Ge- 
sù ^ Giufeppe  i e Maria  , perchè  tuct’c 
tre  nei  fuo  cuore  portava  quelli  SS.  Per- 
sonaggi . 

6.  Per  mollrare  in  ultimo  la  fomma 
attenzione,  che  il  Giovanetto  Farrat- 
tini  avea , d’arricchirli  di  meriti  appref- 
fo  il  Signore  , come  abbiamo  veduto  , 
iella  che  io  referiva  qui  alcune  note- 
relle  d’altri  atti  virtuofi , che  avea  Scrit- 
ti per  fuo  fpirituale  efcrcizio . Mi  guar- 
do , dice,  dal  peccato  sì  mortale,  coma 
•veniale . Dico  a braccia  aperte  un  Pater, 
& Jlve , acciocchì  Iddio  mi  dia  luce  di 
conoscere , ed  odiare  il  peccato.  Ogni  fe- 
ra l’atto  di  Contrizione  t e ogni  giorno  la 
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lezione  d'un  libro  f pirituale.  Troceuro 
ri*  arrivar  fempre  prima  che  cominci  1* 
orazione . Non  contento  egli  di  farli 
afcrivere  nella  Congregazione  comu- 
ne , domandò  d’eflere  introdotto  in—» 
un’altra  più  fcelta , e fegreta,  che  chia- 
mali del  Riftretto»  dove  come  in  una 
picciola  (cuoia  d'orazione,  e di  morti- 
ficazione s’impara  fervire  a Dio  con 
perfezione  » e fervore  . Ammeffoch’ei 
fu  in  quella  fcuola  di  fpirito , usò  una 
ftraordinaria  diligenza  in  offervare^» 
ogni  regola  piu  minuta  : E per  averle 
tutte  in  memoria  per  olfervarle  * volle 
ricopiacele  di  fua  mano.  Sebbene-;, 
può  dirli,  che  fofs’egli  una  viva  regola 
di  quella  perfetta  divozione  » che  ìo_a 
detta  fcuola  impara  vali . 

7.  La  feconda  Virtù  (ingoiare  in  Bar- 
tolomeo fu  quella",  che  col  fuo  divino 
Efempio  Gesù  fanciullo  infegnò  a tutt*i 
fanciulli , cioè  una  fomma  dipendenza, 
e foggezione  a chiunque  (ta  in  luogo  di 
Dio  . Nulla  dico  della  fua  puntualiffima 
Ubbidienza  al  fuo  P.  Prefetto,  cui  non 
diè  mai  un  difgufto  anche  minimo  ; ho 
bensì  da  dir  molto  della  fua  dipendenza 
in  ogni  cofa  al  fuo  Confeflore , e P.  (pi- 
rituale, cui  amava,  e riveriva,  come 
un’Angelo  condottiero  datogli  dal  Si- 
gnore ..  Ogni  volta  che  da  lui  andava  , 
e da  lui  fi  partiva,  gli  baciava  per  ri- 

veren- 
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verenza  la  mano.  Nelle  principali  No- 
vene, che  occorrono  tra  l’anno  * èco» 
fiume  in  Seminario  demandar  per  le  Ca- 
mere de’  Signori  o libretti , o fogli  ftam- 
pati,  in  cui  fi  prefcrivela  pratica  delle 
divozioni  proprie  per  apparecchio  del- 
la profBma  Feda . Oltre  la  fpiegazionef 
o fiaefortazione,  che  ogni  fera  di  det- 
te Novene  faffi  in  comune  a ciafcuna—» 
delle  Camere  o dal  P.  Prefetto  , o dal 
lor  P.  Ripetitore , volea  il  noftro  buon 
Giovanetto  un’altra  particolare  iftru- 
zione  , e direzione  dal  fuo  P.  Confeflo- 
re  , per  aggiugnere  al  merito  di  tutto 
quel  ben,  chefacea,  il  merito  princi- 
pale dell’Ubbidienza . Non  fi  propone-? 
va  dal  P.  Confeflbre  efercizio  alcuno 
divoto  per  cultura  de’  Giovani  > ch'egli 
non  fofie  il  primo  a metter  la  mano  all' 
opera  . Chiedea  in  quel  tempo  delle-? 
Novene  licenza  di  dare  qualche  tempo 
di  più  all’orazione , e lezione  fpiritua- 
le  , e di  accrefcere  le  fue  mortificazio- 
ni ordinarie  con  maggiore  attinenza  dal 
cibo , e con  difporfi  a foffrire  paziente- 
mente  qualunque  burla,  o poco  buon 
termine,  che  gli fofle fatto • Enonfo- 
lamente  ne’  giorni  delle  Novene;  ma 
per  tutto  Panno,  in  qualche  giorno  par* 
ticolar  d’ogni  fettimana,  prima  d’anda- 
re alla  menfa , andava  a domandar  li- 
cenza o di  mangiare  in  piedi,  od’afte- 
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nerfi  dal  vino,  o di  lafciare  in  tutto  , o 
in  parte  alcuna  delle  vivande,  che  più 
dell'altre  appetitile.  E interrogato  più 
volte  dal  P.  Spirituale  , perche  volef- 
fe  far  quella  tal  mortificazione  ? Vadre 
{rifpondeva  con  un  dolce  forrifo)  oggi 
ì giorno  di  Venerdì  : oggi  è Sabato  : og- 
gi è la  tal  vigilia . Nell’ufo  poi  d’altre 
penitenze  corporali  , come  fono  » il 
' darfi  la  difciplina , il  portare  al  brag- 
ciò , o al  fianco  la  catenella  , o il  ci- 
lizio,  conveniva  fempre  di  moderarlo; 
tanta  era  Pavidità,  e gufto  ch’avea  di 
mortificare  il  fuo  corpo . E perche  il 
era  prefilfo  di  fantificare  ogni  fua  mor- 
tificazione colla  virtù  dell'Obbedien- 
za , a Dio  tanto  cara  , quando  il  Padre 
Confeifore  glielo  proibivi  egli  fubi- 
to  s'acquietava , perche  nella  volontà 
di  quello  mirava  il  gufto  del  fuo  Signo-  i 
re*  Non  fi  pud  credere,  quanto  egli 
godelfe , quando  in  Seminario  fi  pro- 
poneva qualche  nuova  divozione  da_> 
farli!  Egli  era  il  primo  ad  abbracciar- 
la, e a farla  eziandio  abbracciare  col 
fuo  efempio  da'  fuoi  Compagni  : come 
fi  vide , quando  nella  fua  Camera  , in- 
tieo'Iata-di  S.  Luigi,  s'introdulfe  la-» 
divozione  di  otto  Martedì  precedenti 
la  fella  d’effo  Santo  : la  qual  divozio- 
ne daini  infieme  con  molti  altri  fi  fece 
con  gran  fervore.  Quando  andava»  o 
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era  chiamato-dal  Padre  Spirituale  a_» . 
render  conto  di  fua  cofcienza  , era  per 
detto  Padre  una  delizia  * udendo  la  pa- 
ce , e tranquillicà  , che  godea  quell' 
Anima  innocentiflìma  * libera  da  quel- 
le moleftie  di  tentazioni  , o di  fcrupo- 
li , che  Iddio  il  più  delle  volte  Tuoi 
permettere  all’ Anime  ancora  buone  * 
per  efercizio  di  merito  > e a pruova  del- 
la lor  fedeltà . 

7.  La  terza  Virtù  , che  in  quello 
Angelico  Giovanetto  fplendeva  , era 
una  foaviffima  affabilità  , e gentilezza 
di  tratto  » la  quale  > come  uno  fmalto 
fatto  fopra  dell'oro  , fpiccava  dal  fon- 
do d’una  cofcienza  femplice , e tutta 
pura  . Gli  fioriva  fempre  fui  volto  una 
certa  giovialità  tutt’amabile  » che  da- 
va manifeftamente  a conofcere  l’inter- 
na allegrezza  del  cuore  . Il  fuo  parlare 
era  dolce , e foave  » ed  il  fuo  tratto  ci- 
vile al  maggior  fegno  ,e  cor  tele . Quin- 
di è , che  da  tutti  univerfalmente  era 
amato»  com’egli  a tutti  univerfalmen- 
te rendeafi  nel  fuo  converfare  affabile , 
e rifpettofo.  Ammonito  di  qualche-# 
cofa  » o riprefo  talvolta  per  ifcherzo 
da’  Superiori , Sorrideva  modeltamen- 
te,  ed  accettava  di  buona  voglia  l’av- 
vifo  . Per  pigliacene  fpaffo  , gli  di- 
ceano  talora  i Compagni . Sig.  Farran- 
tini  , non  fapete  > eh  ? Alcuni  /’ hanno 
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contro  di  voi  ; e vogliono  rìfentirpgne . 
Ed  egli  a tutti  » e a tutto  , fenza  punto 
turbarli , rifpondeva  con  un  dolce  ri- 
letto . Una  cale  affabilità  , e gentilez- 
za di  tratto , mercecchè  era  fondata*» 
nella  virtù , non  la  fapea  egli  difiìmu- 
lare  nè  pur  colla  Servitù  » nè  con  per- 
fone  a lui  inferiori  di  grado . Quei , che 
lo  fervivano  » erano  coltrerei  non  folo 
a volergli  bene  ^ ma»  quali  diffi , an- 
che a venerarlo  » proteftando  tutti  » che 
di  nulla  mai  lamentava!!  » e che  non*» 
mai  da  quella  bocca , piena  di  latte  e 
mele,  cioè  di  Semplicità»  e di  dolcez- 
za , udirono  una  parola  » che  fenciife 
deli'afpro . Anzi  concordemente  affe- 
r ivano , che  il  Sig.  Conte  Bartolomeo 
Farrantini  era  uno  de*  Cavalieri  più  af- 
fabili , e correli  , aJienifsimo  da  ogni 
vanità , e delicatezza  in  quelle  cofe , 
che  gli  faceano  di  fuo  fervigio . Per 
quanto  fiali  ricercato  dopo  fua  morte  9 
non  s’è  mai  trovato  , chi  l’abbia  udito 
dire  una  bugiola»  o l’abbia  vedutola 
collera . Due  malattie  molto  gravi  patì 
egli  nel  Seminario . Non  fiolfervò  mai 
ch’ei  fi  turbafie , o alceralfe  , quando 
eziandio  lo  tormentavano  i dolori,  che 
furono  nell'una » e nell'altra  infermità 
gagliardissimi . L’unico  fuo  sfogo  era 
efclamare  : Ob  Dio  \ Ob  Dio  1 Nè  in 
così  dire  dava  mai  alcun  Segno  d’inter-  - 

tu 


Digiti; 


4°7 

na  inquietudine  » e feoramento.  An- 
zi j in  quella  ultima  malattia  fé  cono- 
» feere  non  meno  l’intrepidezza  del  Tuo 
cuore  t che  ildefiderio»  ch’avea  della 
morte  , per  unirli  al  Tuo  Dio  : impe- 
rocché un  giorno  diffe  efprelfamente-* 
quelle  parole  : Morirei  pur  volentieri  5 
E che  giova,  a me  queftavit»}  ì 'tyn  m* 
importa  il  morire . 

8.  La  Tua  femplicità  Colombina  non 
lafciava  luogo  di  dubitare  » ch'ei  di- 
edre davvero  , dicendo  » che  morreb- 
be volentieri  ; pur  nondimeno  ciò  più 
chiaramente  lì  vide  ; quando,,  pochi 
dì  dopo»  avvifaco  » che  il  Tuo  male--* 
era  per  ogn’indizio  mortale,  e che  pe- 
rò conveniva  ricevere  gli  ultimi  Sagra- 
menti  , egli  ricevè  tale  avvilo  con_# 
volto  , ed  animo  tranquilliflìmo  : o 
quella  fna  tranquillità  non  nafcea  già  da 
ftupidezza  , ma  dalla  purità  della  Tua 
cofcienza  . Chi  vive  in  comunità  , e in 
mezzo  a’ Giovani , di  nazione,  d'umo- 
re, e d’età  tra  loro  diverlì,  è impof- 
lìbile,  che  a lungo  "andare,  e rii  tanta 
differenza  d’azioni  ora  ferie  , ora  ge- 
niali, non  diali  a conofcere  per  quel 
che  uno  è ne’  collumi , e nel  Tuo  natu- 
rale . Per  quanto  lì  (ludi  alcuno  di  ce- 
lare i difetti  , pur  fuo  mal  grado  , il 
tempo,  e la  convenzione  gli  fcuopre. 
Più  aruii  vilfe  » e conversò  il  Signor 
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Bartolomeo  In  faccia  a tutt’i  Signori 
Convittori  del  Seminario,  che  lo  ve- 
devano, e molto  più  a’  Tuoi  Compa- 
gni , che  lo  trattavano  ; e pure  niuno 
di  Iorfeppe  mai  appuntare  in  lui  un_* 
difetto.  Tutti  bensì  d'accordo  dicea- 
no,  che  il  Conte  Farrantini  era  dei  piu 
devoti  , dei  più  olfervanti,  e dei  più 
efemplarij  e che  parea  non  un  Gio- 
vanetto terreno,  ma  un’Angelo  vefti- 
to  di  noftra  creta  mortale  . E di  veri- 
tà, menava  egli  una  vita  Angelica  in«, 
ciò  che  riguarda  la  Purità  di  cofcien- 
2a  : imperocché  fi  guardava  da  ogni 
leggier  peccato  veniale,  come  Io  te- 
{Uficarono  > oltre  il  fuo  Confelfore^, 
ordinario  , due  altri  Padri , co’  quali 
alcune  volte  fi  confefsò . Ma  il  teftimo- 
nio  più  convincente  , echepalefa  con 
evidenza  l'efimia  fua  Purità,  fono  Ie_^ 
fue  proprie  Confeffioni.  Egli  a inani 
giunte  , e a capo  chino  , genuflelfo 
innanzi  al  fuo  ConfelTore , con  fomma 
umiltà  gli  dicea  : Tadre , io  non  ho  nien- 
te . Interrogato  più,  e più  volte  intor- 
no a varj  difetti , o di  bugie , o d'impa- 
zienza, o di  parole  colleriche,  o in- 
giuriofe  , fe  in  alcuno  di  quelli , o li- 
mili foffe  incorfo  : Tadre  no , rifpon- 
deva . Ma  ciò  che  reca  maraviglia_j 
maggiore  fi  è la  medefima  Confefiìone 
fatta  in  punto  morte . 11  P.  Confef- 
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fofe  nell’ultimo  giorno  Angolarmente 
trovandolo  per  molte  ore  libero  di 
mente,  e fpedito  di  lingua,  gli  fè  di- 
verfe  domande  : Se  avea  alcun  dubbio 
filile  Confeffioni  pallate  : “Padre  no  * 
francamente  rifpofe  . Tornò  il  Padre 
ad  interrogarlo,  fe  rimorfo  alcuno  a vef- 
fe  nella  cofcienza  : vi  penfalfe  bene, 

* perche  era  in  pericolo  proffimo  di  mo- 
rire : Padre  replicò,  io  non  bo. niente • 
oidunquc  , gli  foggiunfe  il  Padre  , vi 
• pare  d’ejfere  ingrazia  di  Dio  ? A quella 
interrogazione  dolcemente  forriden- 
do,  rifpofe:  V,  lo  fa . Prima  di  ri- 
cevere il  SS.  Viatico,  che  fu  circa  un* 
ora  di  notte , e prima  di  ricevere  l’Olio 
Santo:  che  fu  un’ora  dopo,  fu  nuova- 
mente domandato  , fe  avelfe  co  fa  al- 
cuna , che  gli  delie  fallidio  , fempre 
confermò  come  fopra  : Padre  * io  non 
bo  niente  . Finche  verfo  le  ore  tre  della 
medefima  notte  entrato  in  agonia  * che 
durò  meno  d'un  quarto,  al  finire  della 
raccomandazione  dell*  Anima  , dopo 
aver  più  volte  baciati  i piedi  del  fuo 
S.  Bambino  Gesù  , e le  Piaghe  del  fuo 
Crocifilfo,  fra  le  orazioni  degli  Alian- 
ti , e l’invocazione  de’  Nomi  SS.  di 
Gesù , e di  Maria  , applicatagli  l’In- 
dulgenza plenaria  in  articulo  mortis  % 
come  fe  li  mettelfe  in  un  tranquillo  ri- 
pofo,  refe  la  beli' Anima  innocentiflì- 
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ma  al  Tuo  Creatore  in  età  d’anni  ir. 

<?.  Non  debbo  io  tralafciare  di  fcri- 
vere  tre  circoltanze  confiderabili  no- 
tate nella  morte  di  quello  Angelico 
Giovanetto  . La  prima  d’elTer  morto 
in  giorno  di  Venerdì,  da  lui  con  di- 
flinzioti  venerato  per  la  divozione,  che 
portava  non  meno  a Gesù  nato  nel 
Prefepio  Bambino  , che  a Gesù  morto 
nel  Calvario  Crocififlò  . Dopo  Tua  mor- 
te gli  fi  trovò  un  fogliolino  , che  por- 
tava addotto,  fcrftro  di  propria  mano  > 
che  dicea  così  : Atri  da  efercitarfi  ad 
onor  della  Palìione  dì  Gesù  Grillo  > ca* 
vati  da  quella  parola  , C roctfiffo  . C. 
Atto  di  Comp  flìone  : R.  Ringrazia» 
mento:  O.  Offerta:  C.  Contrizione: 
].  Inchiodamento  delle  noltre  paffioni  : 
F.  Fedeltà:  I.  Indulgenza  delle  offefe 
al  Froflìmo  : S.  Speranza:  S.  Supplica: 
O.  Obbedienza  : Foftus  ebediens  ufque 
ad  mortevi , tuo.  '*m  miteni  Crucis  . 

La  feconda  Circollanza  , d’aver  po- 
tuto ricevere  gli  ultimi  Sagramenti  , 
perche  il  male  in  poche  ore  precipitò  : 
Ne’  giorni  antecedenti  alla  morte  ebbe 
vomiti , e vaneggiamenti  continui . on- 
de per  fagramentarlo  convenne  prima 
far  pruova  con  una  pjrticola  non  con- 
facrata,  per  vedere,  fe  con  inghiot- 
tirla , la  riteneva  . Mi  nell  ultimo  gior- 
no migliorò  di  maniera»  che  dalie-—’ 
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ore  io.  fino  a!  ricevere  degli  ultimi  Sa- 
gramene fu  Tempre  e fenza  vomito  , e 
lenza  un  minimo  vaneggiamento  ; e-» 
potè  egli  Hello  con  volto  ridente  ac- 
compagnare le  orazioni  del  Sacerdote, 
che  venne  a comunicarlo  . Frutto , co- 
me dobbiamo  credere,  d'avere  in  vita 
ricevuta  fre  quentemente  la  S.  Comu- 
nione , e Tempre  con  tale  apparecchio, 
e ringraziamento , che  fembrava  un’al- 
tro S Luigi  a chi  lo  mirava  in  quell’at- 
to . Oltre  che  divotiffimo  fu  Tempre-* 
del  divin  Sjgramenro,a  cui  onore  dicea 
una  Coroncina  particolare  di  tre  polle, 
con  quelle  parole  in  cambio  del  Pater 
nofter  : Bone  Vaftor , Tanis  vere  : Jefu 
nciiri  miferere  : tu  nos  pafee , nos  tuerc  : 
tu  nos  bona  fac  ridere  in  terra  viventium  . 
E invece  dell’Avemaria,  dicea:  Jefu , 
mei  vita  cor  di  s in  te  vivant , propter 
te.  Cosi  fu  trovato  fc ritto  in  uno  de’ 
iuoi  Quadernucci . 

La  terza  Circollanza  fi  fu , che  il  Tuo 
corpo  , nel  dì  feguente  , prima  d ef- 
fere  feppellito  ♦ non  folamente  non  but- 
tava fetore  alcuno  ; e pure  per  la  ma- 
lignità del  male  , di  cui  morì,  parea— * 
ch'avelfe  dovuto  ammorbare  ; ma  fu 
trovato  così  vivo,  e bello  nel  volto, 
che  molfe  a lagrime  di  tenerezza , e di- 
vozione quei  j che  Io  miravano  . Da—* 
uno  dei  Circolanti , per  una  certa  di- 
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vota  curiofìeà  , gli  furono  aperti  gli 
occhi , i quali  fi  trovarono  fimili  ad  un 
che  vive  : onde  molti  » che  andarono 
il  giorno  a vederlo  in  Chiefa  i ove  fi  la- 
fciò  efpofto  tutto  quel  dì,  protellaro- 
no,  che  per  chiamarlo  bcJl’e  vivo,  aU 
tro  non  gli  mancava,  che  la  parolai  . 
Quindi  è,  che  uno  de’  Sagreftani  del 
Gesù,  dove  il  Signor  Bartolomeo  ifief- 
fo  avea  detto  di  voler  elfere  Seppellito  » 
prima  di  metterlo  in  fepultura,  gli  vol- 
le cambiar  la  Corona»  che  aveva  in—* 
mano  , e per  fua  privata  divozione . 

io.  Tale  fu  la  Vita,  e la  morte  del 
Conte  Bartolomeo  Farratini , ambedue 
degniflìme  d’ammirazione  infieme , 
d’imitazione  a’  Giovanetti  t come  a* 
Provetti . Gli  uni  » e gli  altri  Appia- 
no approfittarfene  , e lodino  unitamen- 
te quel  Dio,  il  quale  facendo  campeg- 
giare la  fua  ammirabile  Santità  sì  ne’ 
Grandi , come  ne’  Piccioli , vuole  da 
quelli , e da  quelli  riscuotere  la  fua  lo- 
de ; come  il  S.  Evangeli  Ha  Gio:  ci  efor- 
ta,  ove  fcrive  : Laudcm  dtiitcDeopu - 
filli , magni . 
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VITA 

DI 

D.  PIETRO  LUIGI 

STROZZI 

OMANO. 

L mefe  d" Aprile  » Eccome 
il  più  ameno  dell’anno  alla 
terra  per  la  temperie  dell’ 
aere , e per  la  dovizia—* 
.de’  fiori  3 di  cui  è padre  » 
cosi  è flato»  e farà  Tem- 
pre un  mefe  faufliffimo  al  Seminario 
Romano . Imperocché  nel  detto  mefe 
trapiantati  vi  furono  tré  fiori  immarce- 
fcibili  » e porporini  , voglio  dire  , i 
tre  piccoli  Santi  Martiri , Fiorentino» 
Socio , e Vittorino , i corpi  de’  quali 
ivi  folennemente  trasferiti  a’  19.  d*A- 
prile  l’anno  169?.»  fi  tengono  da  que’ 
-Giovani  in  particolare  venerazione-»» 
come  Protettori  del  Seminario.  A que- 
lli tre  piccoli  Santi  Martiri , quali  al- 
trettanti fiori  più  eletti  fanno  corona 
lafsù  nel  Cielo  » come  piamente  ere- 
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diamo  , varj  Giovanetti , morti  in— * 
Aprile  , e fiati  Convittori  nel  medefi- 
mo  Seminarlo. 

2.  L’ultimo  fiore  di  tal  corona  fi  è 
il  Signor  D.  Pietro  Strozzi  morto  in—* 
odore  di  virtù  fingolare  ai  i7*d’Aprile 
di  quell’anno  corrente  17*9-  comefo-* 
no  per  dimoftrare  in  quello  brieve-* 
Ragguaglio  . 

3.  Nacque  in  Roma  il  Sig.  D.  Pietra 
il  dì  Dicembre  ad  . ore  y. , Panno 
2710.  Suoi  Genitori  furono  il  Sig.  D» 
Lorenzo  Francefco  Strozzi  , e la  Si- 
gnora D.  Maria  Terefa  Renzi  Majorga 
Strozzi,  Principi  di  Forano,  e Duchi  di 
Bagnòlo,  ambedue  in  nobiltà, e in  pierà 
Tagguardevoliflìmi  . Da  tali  Genitori  f 
educato  nel  timor  Santo  di  Dio  il  Ram- 
bin  D.  Pietro,  ben  predo  incominciaro- 
no in  lui  i primi  femi  dell’attenta  buona 
educazione  a produrre  que’ primi  frut- 
ti » che  nei  fanciullini , non  altrimeote» 
che  nelle  pianticelle  più  tenere,  fono 

i più  graditi»  per  P efpettazione , che 
deltano  della  loro  fecondità  negli  anni 
più  maturi . E di  fatto  la  prima  virtù, 
chefpuntòin  quello  nobil  Fanciullo,  fu 
certa  tenerezza  di  caritatevole  com- 
paffione  verfo  de’  poverelli,  la  quale  il 
moveva  a vincere  quella  innata  avidità, 
che  hanno  tutti  i fanciulli  a que’  dena- 
< rucci,  che  lor  fi  danno,  per  conten-_ 
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tarli.  Fgli  pertanto,  avendo  occafio- 
ne  /f ..  balcone  del  Tuo  palazzo  di  vede- 
ri poveri,  che  alla  foglia  della  Chie- 
fa  delle  Stimate  , dirimpetto  al  detto 
Palazzo,  fi  ratinavano  a mendicarci» 
prima  contavali  ad  uno  a'd  uno  , poi  fi 
ritirava  a porre  in  altrettante  cartucce 
la  limofina  di  più  quattrinelli  per  tefta  ; 
indi  ritornando  al  balcone  le  gitcava_» 
con  Aio  gran  gufto  a que’  poveri , divi* 
debatque  , come  un'altro  pierofo  Tobia 
in  Ninive  , prout  poterai  defacultatibus 
fuis  : (lib.  Tob.  e.  i.)  benedicendo  que* 
poveri  quel  foccorfo , tanto  più  loro  ac- 
cetto, quanto  veniva  lor  difpenfato  dal- 
la mano  gentile  d’un  Signorino,  il  qua-  ; 
le  find’allora  moftravadi  voler  efferea 
fuo  tempo  Padre  de’  Poveri  : ed  un  ge- 
nio sì  fanto  di  far  limofine , lo  manten- 
ne , come  vedremo,  fino  alla  morte. 
L’altra  virtù  di  D.  Pietro  fanciullo  fu 
aver  fortito,  polliamo  dire  , in  un  con 
l’ufo  della  ragione  , un’odio  fommo  ai 
peccato  . Queft’odio  diello  a vederci 
più  volte,  e un’anno  avanti  minima- 
mente, che  entraffe  in  Seminario  , che 
vale  a dire  nell'età  di  anni  dodici . In—» 
tal  tempo  adunque  crefciuto  nel  cono- 
fcimento  di  Dio,  e per  confeguente  nel 
fervore  dello  fpirito  , fpeffe  volte  fi  al- 
zava con  impeto  dal  luogo , ove  fi  tro- 
vava» e correndo  in  fua  camera,  den-  ' 
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tro  vi  fi  chiudeva  ; e poftofi  ginocchio- 
ni avanci  ad  un  Crocififfo  , come  gran 
peccatore,  batcevafi  fortemente  il  per- 
to  * e ad  alca  voce  gridava:  Signore  piti 
lofio  morire  , che  peccare  : Tiu  tofto  mo- 
rire t che  peccare  ; II  che  udito  più  vol- 
te da  perfone  di  fua  famiglia  , moveva 
a lacrime  di  tenerezza,  e ad  affetti  di 
maraviglia  , e confufionie.  Quell’  odio 
al  peccato  gli  fu  benemerito  d'una  gran 
nettezza  di  cofcienza  , con  un’orrore-* 
ìnfieme  , come  a fuo  luogo  vedremo , d' 
ogni  colpa  la  più  reggerà:  ficchèpuoffi 
a lui  acconciamente  adattare  la  lode-/ 
iftelfa  , che  diede  al  foprannominato 
Tobia  Io  Spirito  Santo  : Jib  infamia  fua 
tum  femper  Deumtimuerit , immobilis  in 
Dei  timore  permanfit . 

4.  Con  quello  timor  di  Dio  nel  cuo- 
re molto  profittò  nella  divozione.  L’in- 
appetenza , e quali  naufea  ad  ogni  efer- 
cizio  divoto  , è troppo  connaturale  al 
genio  de' fanciulletti,  vaghifiimi  di  tra- 
flulli , e di  leggerezze  puerili . D.  Pie- 
tro al  contrario  1 dentro  le  mura  pater- 
ne , mollrava  in  ogni  cofa  un'amabile-» 
ferietà , congiunta  al  gullo  , e atten- 
zione alle  cofe  fpirituaii . Non  avea— » 
punto  d'avverfione  allo  Audio  » ma  più 
gullofa  gli  riufciva  la  lettura  di  libri 
fanti , e la  recita  d'orazioni  divote  . Di 
quelle,  condifcendendo  al  fervore  di  fua 
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pietà  , fe  n’aggravò  per  avventura  un 
pò  troppo  j talché  entrato  pofcia  ia_* 
Seminario  , bifognò  moderargliene  la 
mifura  , e taffargli  il  tempo.  Dacché 
arrivò  la  prima  volta  a ricevere  il  pari 
degl’Angeli , non  lafciò  mai  ogni  otto 
giorni  almeno  d’accoftarfi  alla  menfa_» 
Angelica  , da  cui  prendeva  il  vigore  di 
mantenerli  da  ogni  colpa  illibato ,'  do* 
cile  j e Tempre  riTpettofiflìmo  a’  cenni 
de’  Tuoi  Maggiori , non  mai  inoltrando 
ritrofia  a veruna  cola,  che  gli  venilfe-# 
ordinata . 

Un'altra  menfa  pure  aveva  egli  di 
latte  » onde  nutrire  la  Tua  illibatezza  , c 
docilità:  ed  era  quella  una  certa  tene- 
rezza di  filiale  divozione,  che  portò 
Tempre  fin  da  Bambino  alla  gran  Madre 
di  Dio . Subito  che  ebbe  imparato  a_j 
leggere,  preTe  colla  corona  a recitare 
l’Offizio  della  Madonna;  nè  laTcfò  mai 
differirle  quello  pio  tributo  ogni  gior- 
no ; e quando  trovandoli  inTermo  noi 
poteva  recitare  , pregava  un  Tuo  confi- 
dente, che  gliel  leggelfe,  volendo  al- 
meno il  piacere  d’aTcoltare  le  lodi  del- 
la Divina  Tua  Madre.  Col  creTcer  degli 
anni  andò  poi  creTcendo  in  tenerezza  d' 
affetto  verTo  di  lei , chiamandola  col  dol- 
ce titolo  di  Madre  del  Bell’amore  . Mol-  * 
to  piu  Angolare  comparve  in  lui  una  tal 
divozione*  quando  in  Seminario  fuatn.  - 
v S jr  meffo# 
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melfo»  ed  accettato  cogli*  altri- nella-» 
Congregazione.  S’era  prefilfo  di  fare-, 
ogni  dì  un’atto  di  mortificazione  ad  o- 
nor  di  Maria  , e li  cavava  a forte  da  al- 
cuni polizzini,che  teneva  fcritti  di  pro- 
pria mano,  e dentro  un  piccolo  fcato- 
lino:  altri  ne  confervava  da  farli  in  par- 
ticolare nel  Sabato,  cavandone  tre  per 
quel  giorno  , focto  la  metafora  di  fio- 
retti , onde  coronare  le  tempia  di  Ma- 
dre tanto  amorofa  * Coll’ufo  di  quelli- 
fingolarmente»  più,  o meno  in  numero 
da  praticarli,  fecondo. la  licenza  , che 
n’avea  dai  fuo  Padre  Spirituale ,.  era  fo  • 
lito  d’apparecchiarfi  nelle  Novene , a 
Tridui  precedenti  alle  fue  folennità  . 
Ma  quello , che  in  tal  materia  parmi  più 
degno  di  confiderazione  , fi  è la  mira , o 
il  fine  altilfimo,  che  egli  ebbe  , in  ono- 
rare la  gran  Vergine  Madre  , da  fervire 
di  documento  a tutti  i Giovani,  che  bra- 
mino d’efler  veri  divoti  di  lei . D.  Pie- 
tro adunque  in  uno  de’  fuoi  memoriali  > 
che  folea  fcrivere  nelle  Felle  principali 
di  Maria , per  ottenere  da  lei  qualche-* 
grazia,  fcrilfe  a Maria  Vergine  Alftinti 
così  t 

»,  6.  Permettetemi  Amabiliffiina  Re- 
»,  gina  degPAngeli , e Madre  del  Bell* 
»,  Amore , che  in  quello  giorno  sì  per  it 
»,  Cielo  , come  per  la  terra  infini  ta- 
»»  mente  gloriofo,  in  cui  circondata  da 
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„ inniimerabili  Schiere,  Angeliche  cri- 
„ onfafte  fu  dell’Empireo , permette- 
„ temi,  dico,  che  io  ancora  uni  fca  all* 
i,  immenfe  lodi  .»  e benedizioni  sì  lar- 
„ gamente  , e meritamente  da  tutta  la 
„ Corte  Celefte  compartitevi  , le  mie 
„ lievi  congratulazioni,  quali  quantun* 
„ que  di  gran  lunga  inferiori  faranno  a 
„ quelle  de*  Celetti  Abitatori , nulla- 
,,  dimeno  , fpero , che  dalla  volira-jr 
„ fomma  mifericordia  faranno  a baftan- 
,,  za  gradite  ..Ma  perchè  fo  » Madrt-» 
,,  amantiflìma , ogni  voftra  cura , e pi a- 
„ cere  elfcr  nel  beneficarmi , ecco,  che 
o col  più.  intimo  del  mio  cuore  vi  fup- 
„ plico  d’una  grazia,  che  per  eflere  a 
„ voi  di  fommo  gradimento,  fpero  fen&* 
„ altro  d’ ottenerla  : quella  è,  che_> 
„ più  lofio  mi  facciate  morire  y cbe  offcn- 
„ dere , benché  leggermente  il  vojlro  San- 
„ tijfnno  Figliuolo  Gesù,  mio  fommo , ed 
„ unico  Bene  : Sin  qui  il  fuo  memoriale* 
Da  quello  ognun  vede  la  fodezza  della 
fua  divozione  alla  Vergine , e vede  an- 
cora quanto  ben  corrifponda  P odio 
concepito  da  lui  da  principio  ad  ogni 
lieve  peccato,  con  quella  fua  ben  fo- 
vente  replicata  protetta  t Più  tojio  mo- 
rire, cbe  peccare  * Vedremo  ancora  di 
qui  a poco  fegnata  con  benigno  referit- 
to la  detta  fupplica  da  Maria  Affunta  , 
quando  tirollo.afe  negl’anni  più  bion- 
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di  di  Tua  età,  (fap.c.  4)^  mali  tì  a mu- 
tarci intelleftum  ejus , aut  ne  fittio  deci- 
pere  t animam  ilhus . 

. 7.  Ma  veduta  la  vira,  che  fece  Doti 
Pietro  fanciullo  entro  le  mura  della_j 
cafa  Paterna  , vediamo  adelfo  più  in 
particolare  quella»  che  fece  in  Semi- 
nario . In  quello  entrò  ai  1.  di  Novem- 
bre del  172-3.  in  età  d’anni  ig.  La  fua_» 
bell'indole,  e'1  fuo  docile  ingegno  il 
inoltravano  capaciffimo  d’  ogni  buona 
riufcita,  eziandio  nelle  lettere . In  que’ 
tré  primi  giorni  , che  i novelli  Con- 
vittori fi  tengono,  come  Ofpiti  in  Fo- 
relteria,  fi  portò  con  edificazione  ftra- 
ordinaria.  La  fera  per  compire  le  va- 
rie fue  Orazioni  vocali  indugiava  mol- 
to d’andare  a letto  : onde  conveniva 
ad  un  Padre , che  ogni  fera  dopo  la  ce- 
na portavafi  a fargli  una  vifita  , (limo- 
larlo al  ripofo  . Pieghevole  ad  ogni  co- 
fa  , fi  adattò  a maraviglia  ad  ogni  con- 
fuetudine  , ed  olfervanza  di  quel  Con- 
vitto . Non  che  punto  intiepidirli  3 e 
allentare  nel  corfo  della  fua  divozione 
ordinaria  , maggiormente  corfe  pel 
fendere  della  virtù  . Meffo  nella  ca- 
mera de’  Piccoli  di  S.  Saverio  » non__» 
pago  abaftanza  dell'orazione  fatta  in 
comune  , ogni  fera  dentro  la  fua  ten- 
da , dava  privatamente  all'orazione^ 
un’altra  mezz’ora  ; e benché  alcuno  de1 
c Cog- 
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Concameranti  ne  Io  burlale  , egli  ogni 
umano  rifpetto  vincendo  , non  defilie- 
va  dal  Tuo  Santo  efercizio  . Come  il 
raggio  folare  entrato  per  lo  fpi raglio 
di  fenellra  ferrata  * alza  gli  atomi  più 
minuti , e gli  moflra  agli  occhi  , che 
prima  fenza  quel  raggio  non  arrivava- 
no a poterli  fcorgere  ; così  il  lume 
dell'Orazione  in  chi  la  frequenta  , di- 
fcuopre  que’  difetti  più  piccoli , a di- 
• fcernere  i quali  prima  non  giungeva  la 
corta  villa  di  nollra  mente  . E così 
per  l'appunto  accadde  al  nolìro  buon 
D.  Pietro  , il  quale  ftando  allora  nella 
camera  feconda  de' Piccoli*  incomin- 
ciò a fcrupoleggiare  in  cofe  miiiutiflì- 
me  * e di  perfezione,  mirando  la  col- 
pa anche  dove  non  era  . Iddio  così  vol- 
le meglio  purificarlo:  ma  egli  inefper- 
to  dette  in  anguftie  di  cofcienza  , e in 
ifcrupoli  per  qualche  tempo  : e in  que- 
llo il  fuo  conforto  era  ricorrere  al  fuo 
Padre  Spirituale  » da  cui  fu  fempre 
dipendentiflìm»  , talmente  , che  per 
mezzo  d’una  cieca  obbedienza  (vero* 
ed  unico  antidoto  di  limili  malattie  di 
fpirho  ) ben  predo  ritornò  al  fereno 
( di  fua  cofcienza  , vinti  gli  fcrupoli  , 
e adempiuta  in  fe  vide  quella  pro- 
melfa  dello  Spirito  Santo  ne’  Proverbj 
( c.  ii.  ) : Vir  obsdiens  loguetur  vitto- 
r ias . - - 

8.  Gio* 
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8.  Giovò  molto  , come  vedemmo  , 
l’orazione  allo  Strozzi  per  avantaggiarl? 
nella  purità  della  cofcienzaj  ma  nien- 
temeno gli  fu  di  vantaggio  l'affidua  let- 
tura de’  libri  divoti  per  crefcere  de 
minute  in  virtutctn  . Nell’orazione  noi 
parliamo  a Dio,  nella  lettura  de’ libri 
Santi,  Iddio  parla  a noi.  Due  furono 
i libri  a lui  più  grati,  e però  da  lui 
più  Ietti  nel  Seminario  : Il  primo  ftt 
delle  Vite  Campate  de’  Convittori , ivi 
morti  in  concetto  di  fegnalata  pietà  . 
Con  quello  libro  in  mano  propofe  , e 
(labili  di  fare  una  vita  fomigliante  alla 
loro , e la  fece  veramente , e (labil- 
mente lin’all’ultimo  di  fua  vita  : tanta 
vale  la  forza  dell’efempio  fingolarmen- 
te  quando  ci  viene  da  quelli  limili  a—» 
noi  nell'età , nell’impiego  . E perche 
nella  vira  lingolarmente  di  Francefco 
Capponi  Fiorentino  Ietto  avea  una_» 
certa  particolare  dillribuzione,  che  egli 
facea  in  limoline  , di  quel  denaro  , che 
gli  era  dato  da  /pendere  a fuo  arbitrio  * 
anch’egli  find’allora  li  prefiffe  negam- 
mo d’imitarlo  j onde  ogni  mefe  infal- 
libilmente facea  parte  de’  fuoi  denari 
ora  allenirne  del  Purgatorio  , ora  a* 
Poveri,  ora  in  altre  opere  pie  ad  ar- 
bitrio del  fuo  Padre  Spirituale  , nelle 
mani  di  cui  Io  portava  ; e poco  prima 
della  fua  morte  ordinò,  che  lì  facefle 

lo 
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Io  fletto  » di  tutto  il  recante  di  quel 
denaro  » che  fi  trovava  . L’altro  libro 
fu  quello  delle  Mafltme  Criftiane  : Li- 
bro, che  fi  fuol  dare  a tutti  i Convit- 
tori nel  primo  entrare , che  fanno  m_* 
Seminario  Romano  . Dalla  lezione  di 
quello  cavò  egli  quelli  due  maffimi  frut- 
ti. Il  primo  di  fare  ogni  dì  un  poco  di 
Meditazione  » e cominciò  fubito  a far- 
la, appena  introdotto  nella  camera  di 
S. Saverio,  fotto  la  tenda  in  fecreto:  l’al- 
tro frutto  fu  di  fare  ogni  mefe  J’Eferci- 
zio  di  preparazione  alla  morte  : onde 
non  è da  llupirli  i che  poi  nel  fuo  mori- 
re y a cui  tanto  anticipatamente  crafi 
preparato  , avelfe  quegli  affetti  . 
fentimenti  sì  belli  > che  quando  gli  udi-  - 
remo  tra  poco, ci  detteranno  fenza  dub- 
bio ad  invidia , e a compunzione. 

9.  Se  colla  lettura  de’ libri  pii  tanto 
. fi  perfezionò  quello  Giovane , chi  può 
mar  dire  quel  più  . che  a perfezionarlo 
conferirono  que'  Tridui  di  Efercizj  Spi- 
rituali » che  fanno  tutti  indifpenfabil- 
inente  ogni  anno  la  SettimanaJSanta  », 
e quali  tutti  un’altra  volta  fpontanea- 
mente  , prima  di  portarli  alle  vacanze 
Autunnali  ? In  quelli  Tridui  di  devoto 
ritiro  egli  con  lume  particolare  illumi- 
nato , e riscaldato  da  Dio , è incredi- 
bile quanto  di  cuore  fi  animaffe  a mi- 
gliorar la  fuavita»  avvegnaché  illiba- 
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ciflviria  , con  nuovi  propofiti  di  quelle 
virtù,  concernenti  alla  Tua  propria— i 
perfezione . Di  ciò  due  teflimonj  /in- 
ceri fono  due  Memoriali  in  tal  tempo 
d’Efercizj , ferirti  a Gesù  Crifto  di  fuo 
proprio  pugno  . Non  li  pongo  qui  ri- 
copiati, per  non  troppo  allungare  quel- 
ito ragguaglio  ; Ne  dirò  folo  il  funto 
di  quelche  propone,,  Ogn’anno  la  fua 
„ Confeffione  generale  : ogni  fetti- 
,,  m.ana  Confeffione  , e Comunione  : 
„ ogni  giorno  le  fue  Orazioni,  tanto 
„ della  mattina , che  della  fera  con—* 
„ ogni  attenzione  poffibile,  e di  non 
>,  trasferirle  al  dopo  pranzo  giammai . 
„ Nelle  vacanze  di  guardarli  con  ogni 
„ Audio  di  non  incorrere  volontaria- 
,,  mente  incolpa  alcuna,  benché  leg- 
i,  giera  : ogni  giorno  un’atto  di  mor- 
>,  tificazione  , o fioretto  cavato  da’ 
»,  polizzini,  l’Officio  della  B.  Vergine 
»>  fiabilmentej  e l'Alfabeto  di  voto , ed 
,,  inginocchioni  „ Conclude  pofeia— • 
quelli  fuoi  Memoriali  con  fummo  af- 
fetto . Accogliete  (dice  nel  primo) 
benignamente  o rqio  Gesti  quegli  miei  pro-- 
pojtti  incile  io  non  vi  domando  altra  gra- . 
zia  per  Yintercejjtone  della  voftra  Madre 
Santi JJtma  Addolorata  , ebe  la  [aiuto 
eterna  dell'Anima  mia . Nell’altro  con- 
clude così  la  fu  a fupplica  : A voi  dun- 
que am  abili J[tmo  Redentore  offerito  qtteffi 
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propofiti  , e vi  prego  di  darmi  grazia  di 
poterli  mantenere  » ficebe  alla  fine  venga, 
a benedirvi , e ringraziarvi  in  V aradi fo  : 
lAmen  . 

io.  Quanto  poi  D.  Pietro  fuflfe  co- 
lante in  mantenere  a Dicale  fue  pro- 
melfe  * non  poffo  averne  più  accertata 
riprova  di  quella , che  trovo  accennata 
nell’efortazione  , o difeorfo  domefti- 
co  , fatto  a tutta  la  Comunità  del  Se- 
minario dal  Padre  Spirituale  , dopo  la 
morte  del  detto  D.  Pietro.  ,,  Ogni  al- 
,,  tro  propo/ito  (dice)  che  lo  Strozzi 
„ facea,  fìngolarmente  nel  tempo  de- 
„ gliEfercizj,  tutto  efattamente  offer- 
„ vò,  e praticò  lìn’alla  morte  , fenza 
,,  mai  tralafciarlo  , nè  in  tempo  di  Car- 
„ nevale,  nè  di  vacanze,  nè  d’altri  di- 

vertimenti  : tempi  tutti,  come  ve- 
»,  dete,  maffime  in  Una  Comunità  mol- 
„ to  pericolofi  di  perdere  , o di  feema- 
„ re  in  parte  la  divozione,  e la  Pietà. 
„ Voi  che  l’avete  avuto  fotto  degli  oc- 
■ „ chi , e che  a molti  di  voi  è flato  mol- 
„ to  tempo  ora  Coneamerante  , ora—» 
,,  Compagno  a dite  a fe  mai  in  lui  of» 
„ fervallc  fcandalo  alcuno,  e non  più 
„ toflo  un  tenore  di  vita  illibata  a uni- 
„ forme  a e limile  alle  Vite  de’  Convic- 
„ tori  a morti  in  concetto  di  fegnalata 
„ pietà.  Io  per  me  polfo  atteflarvi con 
„ giuramento  » che  le  fue  Confefiìoni 

ti  co* 
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j,  comiociavan  Tempre  così  : DalVul- 
„ //'wm  Confittone  in  quà  , non  mi  rie  or - 
„ do  d'alcun  peccato  , mortale  » nè 
„ vertale  fatto  avvenentemente  . Così 
„ nel  tempo  della  Tua  vita  » e così  nel 
s,  tempo  della  fua  morte , fenza  fcru- 
„ polo  alcuno  fi  confefsò . Fin  qui  il 
detto  Padre , a cui  s’aggiunge  l'auto- 
revole teftimonianza  del  P.  Francefco 
Maria  Galluzzi  della  Compagnia  di  Ge- 
sù, fiato  Tuo  Confeflore  , prima  che 
D.  Pietro,  entralfe  in  Seminario  . Ri- 
chiefto  egli  adunque  del  Tuo  parere  cir- 
ca la  vita  di  quello  Giovane  , fcrive_> 
così:  ,«  Quanto  a D.  Pietro  Strozzi  » 
,,  foggiungo  quefte  poche  particolari- 
»,  tà,  di  cui  mi  ricordo  . Quando  era 
»,  fanciullo , il  Principe  Tuo  Padre  , Io 
„ mandava  da  me  » non  folo  a Confef- 
,,  farli , ma  di  tanto  in  tanto  per  rice- 
„ vere  qualche  ifiruzione  nella  pietà  , 
,,  il  che  facevafi  nella  fianza  di  Porte- 
» ria . Era  maraviglia  il  vedere  l’atten- 
„ zione  di  quel  fanciullo»  e la  com- 
»,  punzione  y che  dimoftrava  » imbe- 
„ vendofi  di  tutto  ciò,  che  gli  veniva 
»,  infegnato  » come  la  terra  fccca__» 
„ s’imbeve  di  tutta  l’acqua , che  vi  fi 
„ verfa.  " 

»,  Riportato  a cafa  dal  Seminario  la 
„ prima  volta  per  la  fua  infermità,  ve- 
,,  niya  nel  tempo  delle  vacanze  autun- 
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„ naJi,  dalla  fua  Villa  , detta  il  Gìar- 
,,  dino  > vicino  a S.  Maria  Maggiore, 
„ a fare  le  fue  divozioni  nella  Chiefa 
„ di  S.  Ignazio,  ed  ammiravo  la  ftraor- 
„ dinaria  preparazione,  che  qui  face- 
„ va  , prima  di  Confeffarfi , la  ftraor- 
„ dinaria  innocenza , che  fi  raccoglie- 
,,  va  dalle  fue  Confeffioni,  ed  iTlun* 
„ go  trattener/? , che  faceva  a render 
„ le  grazie  doppo  la  Comunione.  Mi 
,,  diceva  il  Principe  Padre  ; quello  fì- 
„ gliuolo  con  la  fua  bontà,  e modellia 
„ mi  dà  fuggezione  . Fin  quando  giuo- 
,>  ca,  lo  fa  in  modo  a che  fpira  divo* 
,,  zione  ► 

i.  Nell'  ultima  fua  malatia  , richia- 
ti  mato  a cafa  ,*  quando  la  malatia  noti 
„ era  così  grave  , e poteva  ufcire  , vi 
„ fu  chi  fi  ajutò  a metterlo  sù  * di  an*- 
„ dare  a’  Teatri  pubblici , per  diver- 
„ tirfi  , e prevalerli  allora  di  quella-» 
i,  libertà,  che  non  aveva  in  Seminario, 
» per  Ilare  allegramente  , fecondo  il 
„ Mondo  . 11  Principe  fuo  Padre  dubi- 
i,  tò ì che  tali  infinuative  poteflero  aver 
„ fatto  breccia  nell’animo  di  D.  Pie- 
,»  tro:  onde  gli  ditfe  , che  ftando  in—» 
n cafa  * e non  avendo  il  P.'Rettore  del 
,»  Seminario,  a cui  obbedire,  aveva-* 
i,  però  ivi  il  Padre  , onde  credeva  » 
„ che  non  averebbe  fatta  cofa  alcuna 
^•fenza  di  lui  licenza  &c»  11  Giovane 
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i,  rifpofe,  che  fi  poteva  pure  afficurare* 
„ che  gli  farebbe  flato  obbediente  in 
?»  ogni  cofa  . Quanto  al  particolare-* 
» delle  Comedie  » non  avea  egli  con 
„ tutte  le  infinuative  altrui»  altro  pen- 
i»  fiero  a che  di  vedere  quelle  del  Se- 
»,  minano»  e quando  ciò  non  fuflè  pia* 
»,  ciuto  a’  Genitori  » volentieri  ancor 
9»  di  quelle  fe  ne  farebbe  privato  . 

»,  Difapprovava  il  vizio  , ed  il  mal 
»,  coftume  in  chiunque  lo  vedeva  , fuf- 
»»  fegli  amico»  congiunto  » o chi  che 
»»  fia , e di  quello  ne  ho  delle  belle  ri- 
»,  prove  • 

„ Non  ho  trovato  figliuolo  più  rifpet- 
»,  tofo  a*  Genitori  di  lui . Avanti  ad 
» efiì  flava  in  piedi  » e,  con  riverenza 
»,  di  fervitore  . Quando  il  Principe-* 
j»  veniva  da  me  in  Chiefa  » o in  Porte- 
li ria  , lo  facevo  chiamare  per  confo- 
» fazione  del  Padre  , ma  anche  per 
»,  offervare  l’amore  , e la  riverenza  » 
»,  che  gli  moflrava.  Uguale  a quella 
» era  la  premura  del  buon  allievo  di 
i>  D.  Ferdinando  fuo  fratellino  : ed  il 
i»  Padre  fi  dichiarò  meco  di  reflar  am- 
„ mirato  » come  quel  fanciullo  amalfe 
>»  tanto  il  fratello  D.  Pietro  » mentre 
»,  dall’altra  parte  lo  correggeva  fempre, 
»,  e non  glie  ne  lafciava  palfar  veruna 
>»  delle  mancanze  proprie  di  quell’età  . 
u Awifaco  da  non  fo  chi  a moderarli 
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» nel  trattare  con  tin*aItro}  perchè  po^ 
,,  teva  dar  da  dire  l’amicizia  così  ftret- 
„ ta  , diede  in  fcritco  la  rifpolta  , pie- 
„ na  di  ringraziamenti  all’amico,  e di 
„ fentimenti  sì  fa vj , che  avutala  in-* 
,,  mano  il  Principe  Padre,  neretto  for- 
„ pr  efo,  e prefe  maggior  concetto  del- 
„ la  pietà  , e prudenza  del  figliuolo , e 
„ mi  ditte-,  che  da  ciò  aveva  raccolto 
„ che  , fe  il  figliuolo  eccedeva  in  que- 
,,  fta  parte:,  non  Io  faceva  mai  perpaf- 
,,  fione , o per  motivo  a che  non  fulfe 
„ del  tutto  onefto  . 

,,  Quando  flava  in  Seminario,  anda- 
„ vano  quelli  della  fua  Camerata  ne’ 
,,  giorni  di  vacanza  a trattenerli  nella 
„ fua  villa  ; Egli  con  loro  vi  flava  , co- 
f3  me  forefliero , fenza  diftinguerfi  ia_> 
,,  altro,  che  nella  modeftiaj  e ferietà 
„ fuperiore  a quella  degl’alcri . 

,»  Quando  un’anno  per  certa  indifpo- 
„ lizione  lafciò  d’andare  con  gl’altrì  a 1- 
,,  la  villeggiatura  di  Tivoli , delìderava 
,,  egli  andarvi . perche  molto  guftava 
„ di  ftare  in  Seminario,  e de’ diverti- 
„ menti  di  eflo  a fenza  curarli  di  quelli 
„ maggiori , che  poteva  avere  in  cafaj 
„ ma  appena  il  Padre  moftrò  difficoltà 
„ di  mandarvelo  , che  , fubito  lì  arre-* 
o fe  fenza  replica  . Così  fece  in  occa- 
,»  fione,  che  moftrandoli  invogliato  d’ 
,,  imparare  un  fuono  3 appena  feppe  , 
•*  » che 
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„ che  il  Padre  non  l’approvava  , che_> 
„ fubito  fi  ritirò  * inoltrando  ancor  effo* 
„ che  piò  noi  gradiva  » il  che  fu  certa- 
„ mente  di  ammirazione,,  e contente^- 
„ za  al  Principe  . 

„ In  fonima  di  quello  Giovine  n*ho 
„ Tempre  avuto  un  gran  concetto  per  la 
,,  fua  fingolare , e (traordinaria  bontà. 
Così  coochiude  il  fuddetto  P.  GalJuzzi  , 
ii.  Veduta  la  fedeltà  , l’attenzione, 
e coftanza  di  quello  Giovane  nel  fervi- 
gio  di  Dio,  vediamo  ora  Iddio  liberale 
verfo  di  lui , con  avergli  compartito  , 
fra  gl’altri , due  favori , rari  a vederli 
eziandio  in  Giovani  confecrati , e riti- 
rati dal  Mondo  nel  Chioftro.  Attefta  il 
Padre  Spirituale  del  Seminario,  come-* 
egli  nelle  fue  Confefiìoni,  che  udì,  e 
fuor  di  quelle , nei  rendimenti  di  conto 
della  fua  cofcienza , non  l'udì  mai  la- 
mentarli , o di  tedio,  o di  diftrazzioni 
nel  tempo  delle  fue  cofe  fpiritualij  tan- 
to era  il  guflo , e l’attenzione , con  cui 
le  facea . L’altro  favore  forfè  più  am- 
mirabile ancora , fi  era  di  non  efiere  in- 
quietato mai  da  penfieri , o (limoli  con- 
tro la  Tanta  purità  : privilegi  amendue  • 
rariflìmi  * e da  noi  ammirati  in  eccelfo 
grado  nell’Angelico  Giovane , S.  Luigi 
Gonzaga,  di  cui  lo  Strozzi  era  tenera- 
mente divoto  , portando  coi  nome  di 
Pietro  ancora  quel  di  Luigi . 
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is.  E qui  è d’avvertire, ch’egli  era  d* 
un  naturale  abbondante  di  fpiriti  ignei, 
e biliofi  , benché  nel  fuo  trattare  com- 
parine , a forza  di  virtù,  o come  fi  fuol 
dire,  a punta  diipirito*  piacevole,  e 
quieto.  Al  giuoco  del  pallone  non  mai 
gridava  : cedeva  a chi  voleva  battere  » 
Aon  ottante  , che  a lui  toccaffe  : ftroz- 
zava  ogni  forprefa  di  collera  ; ed  una  , 
o due  volte  , che  ne  diede  qualche  fc- 
gno  nei  primi  moti , fi  ritirò  da’  com- 
pagni a piangere  il  fuo  trafcorfo . L'u- 
nica tentazione,  che  alle  volte  lo  mo« 
Iettava , era  quando  i fuoi  Signori  Pa- 
renti il  mandavano  a prendere  con  car- 
rozza , e cavarli  di  gran  rifpetto  : pa- 
rendo a lui,  che  i fuoi  compagni  avreb- 
bero allora  fatto  qualche  maggior  con- 
to di  lui.,  e della  fua  Cafa  : onde  per 
■quietarlo  convenne , che  il  fuo  Padre-* 
Spirituale  gli  comandalfe  di  fervirfi  fenz’ 
■j  altro  di  quella  Carrozza  j e di  que’  Ca- 
valli , che  di  cafa  j comunque  tufferò  , 
gli  erano  inviati,  fenza  prenderti  altra 
ìollecitudine,  che  di  obbedire. 

Coll’interna  mortificazione  de’ 
fuoi  affetti  accoppiò  infieme  quella  del- 
la fua  carne,  quanto  comportava  la  fua 
delicata  compleflìone  , e quanto  l’ob- 
bedienza gli  permetteva.  E’ collume_^ 
antico  nel  Seminario  Romano  il  farti 
ogni  quindici  giorni  la  SS.  Communio- 
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ne . La  fera  precedente  , come  pure  m 
tutte  le  Vigilie  delle  Solennità  princi- 
pali, và  nelle  Camere  uno  de’noftri  Pa-  I 
dri  a farvi  un  brieve  colloquio  , con  un* 
Atto  di  Contrizione  fervente,  dopo  il 
quale  fi  fa  da  tutti  la  difciplina . Non  era 
di  quella  folamente  contento  il  noftro 
D.  Pietro,  che  ottenne  di  farla  almeno 
due  volte  la  Settimana-,  e altrettante 
di  portare  la  catenella  . Nelle  Novene  , 
o Tridui  però,  che  premetteva  per  ap- 
parecchio alle  Fefte  del  Signore,  della 
B.  Vergine,  o d’alcun’altro  Santo  fuo 
particolare  Avvocato,  chiedeva  Tempre 
di  fare  là  difciplina,  e portare  la  cate- 
nella qualche  volta  di  più:  come  pure 
diaccrefcere  qualche  ateo  di  mortifica- 
zione a i Coliti , che ufava  ogni  dì,  An- 
golarmente alla  tnenfa,  d’onde  mai  non 
partiva,  che  lafciato  non  aveffe  in  tut- 
ta, o in  parte  alcuna  cofa , che  più  gli 
piaceva.  Simili  penitenze  non  tralafciò 
mai , nè  in  tempo  di  Carnevale , nè  del- 
le Vacanze  Autunnali . Convenne  in__» 
ciò,  che  il  fuo  P.  Spiti:,  lelo  moderaf- 
fe;  onde  anche  nel  tr,  'Sciarle  fifacea 
merito  coll'obbedien-a  . 

14.  L’indole  di  L).  Pietro  era  sì  ama- 
bile , e nel  tratto  sì  manierofo  , e cor— 
tefe,  che  appena  giunto  in  Seminario 
fi  guadagnò  l'affetto,  e benevolenza  di 
tutti.  E perchè,  come  fuole  accadere 
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nelle  Comunità»  alcuni  portati  dal  ge- 
nio» o vogliamo  dire , da  una  certa  na- 
turai fimpatia  , moftravano  d'aver  fret- 
ta con  lui  una  particolare  amicizia*  egli 
di  tale  amicizia  , e corrifpondenza  d'af- 
fetto fi  prevaleva  per  loro  bene.  Cosi 
atteftano  quei  medefimi  Tuoi  compagni  * 
che  più  degli  altri  frequentemente  » e 
familiarmente  con  elfo  lui  trattavano . 
*A  me  (dice  uno  di  quelli)  che  più  volte 
da  foto  a folo  mi  fono  trovato  a parlargli  » 
confejfo  la  verità  t che  mi  dava  fogge  zvo- 
ne  : tanto  era  nel  fuo  tratto , e parlare  con- 
tenuto » e rifpettofo  . A me  (dice  un’al- 
tro)'che  andai  a vifitarlo,  quando  affa- 
va in  infermeria , vedendomi  taciturno  » 
e malinconico  , mi  diede  in  mano  il  libro 
delle  Mafffme  Cri  filane , e leggete  mi  di  fi- 
fe, quefta  Majfima  , che  vi  confolerà  . Un 
altro  poi  fcrive  ad  un  fuo  amico»  come 
gli  obblighi , ch’avea  a D.  Pietro  erano 
maggiori  di  quel  che  penfava  , e che  nè 
meno  a D.  Pietro  Hello  erano  noti  $ im- 
perocché , dilfe  ; Dacché  contrafft  con  lui 
amicizia  » mi  trovo  notabilmente  miglio- 
rato nell’anima.  E così  tutti  atteftano 
quelli,  phd  l’hanno  intimamente  trat- 
tato , cioè  , che  non  folo  non  hanno 
mai  notato  in  lui  una  parola , o un  trat- 
to, che  fulfe  contro  ogni  buona  regola 
della  decenza  , edell’onellà,  ma  che  a 
tempo,  e luogo  dava  loto»  oltre  il  buon’ 
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efempìo  * buoni , e favr  configli , par- 
lando Tempre  confentimenti  di  pruden- 
za infieme,  e di  pietà:  due  Virtù  , che 
fpiccarono  in  lui  anche  Topra  l’età.  Uni- 
va poi  alla  prudenza » e pietà  una  tal 
grazia  nel  Tuo  parlare»  che  per  lo  più  ot- 
tenea  da  tutti  quanto  per  loro  benebra- 
mava  . Vietato  una  fera  , mentre  flava 
infermo , da  un  Signor  Forefliere , s’in  - 
troduffe  a difeorrer  feco  di  cofe  fpiri- 
tuali , e durando  il  difeorfo  per  lungo 
tempo  » al  fine  bellamente  Io  induffe  a_» 
fare  una  Confeffione  Generale  della  Tua 
vita  3 fignìficandogli  egli  flelfo  da  chi 
far  la  poteffe,  per  quiete  maggiore  del- 
la Tua  cofcienza  , come  in  fatti  indi  a-» 
poco  la  fece  » con  indicibil  contento 
dell’anima  Tua  . 

if.  E perche  uno  de*  maggiori  ora- 
coli nella  Gioventù  fono  gli  umani  ri- 
fpetti  * da  quelli  certamente  non  fi  la- 
feiava  vincere  il  noflro  D.  Pietro.  Stu- 
diando Rettorica  in  Collegio  Romano  » 
accadeva  tal  volta  , che  alcuni  de1  Tuoi 
Compagni  parlando  in  ifcuola  » aveano 
poi  ripugnanza  ad  ubbidire  al  Padre--* 
Maeflro»  quando  lor  comandava  , che 
fleffero  ginocchioni  per  breve  tempo 
in  mezzo  alla  medefima  fcuola.  Una_* 
tal  ripugnanza  fpiacca  forte  a D.  Pie- 
tro: onde  fatto  ingegnofo  dallo  zelo* 
che  avea-  a prò  de'  Convittori  3 trovò 

la 
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la  maniera  di  rimediarvi  $ e giunto  a-» 
cafa,  confidò  ad  un  Padre  del  Semina- 
rio quanto  paifava  ; foggiungendo  d’a- 
i ver  penfato  al  modo  di  riparare  a tale 
(concerto*  e indurre  gli  altri  compa- 
gni Cuoi  ad  ubbidire  . E come  farete  ? 
gli  diffe  il  Padre  . Varierò  ancor  io,  fog- 
giunfe  * per  poco  tempo  : il  P.  Maeflro 
mi  manderà  in  ginocchioni , e farò  io  il 
primo  a far  quella  penitenza  , e così  gli 
altri  non  vi  avranno  più  ripugnanza  . E 
i • benché  ciò  non  feguiffe  ,*fi  vide  però 
l'attenzione  , il  zelo  » e la  vittoria  d’ogni 
umano  rifpetto  , quando  fi  trattava  di 
cooperare  in  qualche  maniera  al  be- 
ne de’  fuoi  compagni . Ogni  fera  pri- 
ma d’andare  a letto  era  Tempre  de’  pri- 
mi a prender  la  benedizione  , che  fi 
Tuoi  dare  con  un  piccolo  Crocififfo  da* 

» Padri  Prefetti  aciafcuno  della  Ior  ca- 
mera ; e nel  partire  dicea  al  P.  Prefet- 
to : Vreghi  Dio  per  me  . Vedendo  que- 
fli , una  volta  * che  era  da  alcuni  bur- 
lato , e temendo  forfè , ch’egli  fe  n'of- 
fendelfe,  gli  fuggerì , fe  volea  » ch'ei 
di  ciò  ne  delfe  avvifo  a’  Superiori  : , 

gii  rifpofc , la  prego  per  amor  di  Dio  a 
, non  parlare  di  me  . Quejle  cofe  m'entra  - 
no  per  un  orecchio , e m'efcon  dall'altro'. 
Infoiamoli  dire  , e preghiamo  il  Signore 
per  loro  . Uno  de’  noftri  Giovani  Logici, 
che  l’avea  al  Tuo  circolo  in  Logica , te- 
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(tifica,  che  D.  Pietro  vi  flava  con  tal 
filenzioj  attenzione,  e modeftia,  che 
tutti  gl’altri  fuoi  Condifcepoli  dall*e- 
fempio  di  lui  rimanevano  edificati . Av- 
viato eziandio  per  altrui  fupplimento 
ad  argomentare  , non  fi  fcufava  » ma 
umilmente  ubbidiva,  non  mancandogli 
ingegno  anche  in  tali  forprefe  inafpet- 
tate  : mercecchè  avendo  Tempre  fatto 
dello  Audio  gran  conto,  in  tutte 
fcuole  fu  riputato  Tempre  de’  primi  » e 
de*  migliori . 

\6.  Nè  (blamente  nel  converfare  , e 
trattare  con  quei,  che  gli  erano  vici- 
ni , ma  coi  lontani  altresì,  quando  lo- 
ro direttamente  Tcriveva  , o rifponde- 
va  alle  lor  lettere,  procurava  defe- 
rirvi Tempre  qualche  buon  fentimento, 
che  alla  Pietà  gl’inclinaffe  ; tanto  che 
dicendogli  un  giorno,  come  per  bur- 
la, un  noftro  Padre  che  quelle  Tue 
lettere  gli  pareano  troppo  fpirituali  * 
fe  non  anco  affettate  : Wo  Vadre  3 ri- 
fpofe  , voglio  , che  s'accorgano  quei , a 
cui  ferivo , qual  Jìa  fiata  tra  noi  » e qual' 
effer  debba  la  noflra  'Amicizia  . 

In  fatti  dando  parte  della  Tua  morte 
il  P.  Confelfore  ad  uno  degli  Amici  più 
intimi,  che-  avetfe,quivi  avuto  D.  Pie- 
tro , ebbe*  da  lui  la  Tegnente  rifpofta-» 
„ Rifpondo  all’ultima  di  V.  R. , incili 
„ mi  avvifa  la  morte  dello  Strozzi , a 


457 

a me  certo  cariflìmo . Sappia  dunque  , 
a che  io  la  fua  felice  morte  la  leppi 
,,  fubito  , e da  quella  in  poi  fono  flato 
l a quali  fuori  di  me  pe’I  dolore  , men- 
,t  tre  con  quel  buon  D.  Pietro  ho  car- 
» teggiato  dacché  partii  da  Roma  fin* 
a all’ultima  fua  malattia  , nella  quale 
ss  non  potendo  egli  Tcrivere  di  fuo  ca- 
li rattere,  ha  fupplito  per  mezzo  d’ai- 
. a tri;  Ianoflra  vera,  e Tanta  amicizia 
»,  cominciò  colli  in  Seminario . II  buon 
i „ coflume  , ed  il  tratto  così  modello  , 
»,  e gentile  di  quella  beata  Anima  mi 
,,  coftrinfe  a portargli  dell’affetto  , 
»,  quale  poi  fi  coltivò  nello  Ilare  , che 
»,  fccimo  infieme  fuori  del  Seminario  » 
»,  quando  già  i Convittori  erano  andati 
Tivoli,  ed  in  quel  tempo  comin- 
w ciammo  a Tantamente  amarci,  e poi 
► . »,  lontani  ci  animavamo  l’un  l’altro  con 

» lettere  a Tolfrire  la  commune  lonta- 
,,  nanza  . Ora  il  Signore  mi  ha  voluto 
,,  provare  con  farmi  perdere  l’Amico; 
• „ e mi  creda  , caro  Padre , che  dalla 

„ perdita  di  D.  Pietro  è così  grande  il 
„ defiderio  in  me  di  morire  , che  non 
„ polfo  efprimerlo  . L'unica  confola- 
» a zione,  che  mitiga  il  mio  dolore  , fi 
»,  è , che  ho  ferma  Tperanza  della  di 
„ lui  gloria  per  la  bella  vita,  e morte 
„ fatta,  quale  Tantamente  invidio.  Le 
„ lettere  , che  mi  fcriveva  , erano 
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» così  giudiziofe  , e fante  , che  fupe- 
» ravano  Tecà  : onde  io  mi  animava—» 
»,  da  lui  a viver  bene  ; ed  io  altresì 
» procuravo  in  quello»  che  gli  fcrive- 
»,  vo  il  medefimo  effetto  in  lui . 

»,  Ciò  fia  detto  * affinché  V.  R.  fi  af- 
„ ficuri  » Che  la  noftra  amicizia  era  fo- 
,,  da»  vera,  e principiata  in  Dio,  con 
„ Dio»  e per  Iddio.  Balli  fin  qui»  per- 
ii che  non  voglio  maggiormente  afflig- 
»»  germi  di  quelche  fono  : onde  da—» 
„ V.  R.  » come  Padre  del  mio  fpirito  » 
„ afpetto  motivi  di  confolazione  » af- 
„ finche  così  m’avvezzi  a patire  con 
fortezza.  Fin  qui  la  lettera  adì  24» 
di  Maggio  i7i<7.  » cioè  un  mefe,  e più 
dopo  la  morte  di  D.  Pietro . 

• 17.  Quella  morte  ora  ferivo  tanto 
piu  di  buon  grado»  quanto  ella  fu  mor- 
te di  Giovane  fecolare,  limile  a quel- 
la, che  ammiriamo  negli  Stanislai  No- 
vizi, e ne*  Luigi  fiudenti  feparati  dal 
Secolo  . AI  li  ip.  Gennajo  del  corren- 
te anno  fi  pofe  a letto  con  dolore  di  go- 
la» con  febbre e con  catarro . In  tal 
tempo  videfi  piu  che  mai  applicato  a 
fare  collantemente  tutte  le  fue  coft-» 
fpirituali  ; e quando  fi  ritrovava  in  an- 
guille di  tempo  per  le  continue  vifite» 
che  riceveva , fotto  altro  colore , e-» 
pretefti  fi  facea  chiuder  la  camera  , sì 
pernoneffer  difturbaco,  come  per  non 
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cffer  veduto  in  ciò  , che  ficea  • Ma__» 
che  ? Entrandogli  più  d’una  volta  all* 
improvifo  in  camera  uno  de’  noftri  Pa- 
dri , lo  ritrovava  in  letto  col  capo  chi- 
no a e rivolto  amirare  fiffo,  e baciare 
un  piccolo  Crocififfo,  che  Tempre  vi- 
cino a Te,  e notte,  e giorno  fi  tenea 
fotto  del  capezzale  . 

A chiunque  nel  vifitarlo  moftrava-* 
di  compatirlo  a rifpondea'  Tempre  con 
atti  di  una  piena,  e perfetta  raffegna- 
arène  in  Dio  . UTciva  fpetfo  in  quella 
bella,  e conTueta  Tua  giaculatoria, vibra- 
ta a Gesù  Crocififfo  : Fiat  Domini  Jef i il 
in  me  , de  me , per  me  a circa  me , is i 
circa  omnia  me  a SanftiJJtma  voluntas  tua » 
in  omnibus  » per  omnia  , mine  , is i 
in  eeternum . ~4men  • E nel  dirla  una_» 
volta  alla  prefenza  d’un’altro  parea  Te 
gli  vedeffe  tutto  ii  cuore  Tulle  labra_>  , 
recitandola  ad  alta  voce  , con  faccia 
allegra , e con  un  tale  geftire  di  manoa 
che  ben  dava  a conoTcere  l'interno 
giubbilo,  che  ne  fentiva  . Voleva,  che 
un  Tuo  Confidente  ( era  quelli  l'Abate 
Morei  , ben  chiaro  nell’  Arcadia  di 
Roma  » e che  il  vifitava  ogni  giorno  ) 
voleva,  dico,  che  gli  recitaffe  l’Uf- 
fizio della  B.  V. , e che  gli  leggeffe  i 
punti  delle  Meditazioni  , che  far  fole- 
va  fui  libro  delle  Mafiìme Criftiane->  » 
con  qualche  colloquio  ancora  prefo 
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dalle  Meditazioni  di  S.  Agoftino  » dei 
cui  Centi  guftava  . 

18.  Riavutoli  dalla  febbre  , ufciva 
qualche  volta  per  ordine  de’  Medici , 

a prender  aria  : ma  in  tal  tempo  , ben-  - 
che  tuttavia  infermo  , non  tralafciò 
mai  di  udire  la  Santa  Mefla  , nè  di  fare 
fpefle  volte  la  Santiffima  Comunione-/. 
Temendoli  poi  di  nuovo  male  , fu  tra- 
fportato  dal  Seminario  alla  fua  Cafa«* 
paterna  ai  i*.  di  Febbraio.  Ivi  andò 
mantenendoli  in  uno  ftato  non  del  tut- 
to abbattuto  , fino  agli  otto  di  Marzo  : 
quando  per  le  Nevi  in  quel  giorno  ca- 
dute cominciò  a peggiorare  notabil- 
mente . Chiamo  egli  allora  il  fuddetto 
Abate  » e gli  diffe  : adejjò  vedrò  » J'e  mi 
fiate  veramente  mimico  : E volle  , che 
affolutamente  gli  promettere  di  avvi- 
farlo , quando  il  male  fuffe  ftato  in  real- 
tà fenza  rimedio  ; e di  ciò  pure  per 
confidarlo  fatta  gli  avea  antecedente- 
mente  promeffa  il  fuo  P.  Spirituale  , 
così  da  lui  inftantemente  pregato . 

19.  Intanto  il  buon  Giovane  andava 
conformandqfi  Tempre  piu  alla  volontà 
del  Signore , non  tralafciando  veruna 
delle  divozioni  fue  folite . Soleva  egli 
quali  tre  quarti  d'ora  ftare  in  orazione 
la  mattina  , mezz’ora  dopo  il  ripofo 
del  giorno  » e altra  mezz’ora  prima—» 
d’andare  a letto  . Entrata,  che  fu  la 
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Quaresima  » oltre  l’altre  fue  Medica- 
zioni 3 faceafi  leggere  ogni  fera  alcu- 
na di  quelle  fopra  la  Paffione  . Ma-^» 
cfùefte  tante  Divozioni  » vificato  dal 
Tuo  P.  Spirituale  , gli  furono  abbre- 
viate: anteponendo  Tempre  alla  pro- 
pria confolazione  l’ubbidienza  ; di  che 
nella  malattia  ne  diede  più  teftimo- 
nianze . 

20.  Alli  ?.  di  Aprile  partì  In  Letti- 
ga per  godere  della  falnbrità  dell’aria 
d’Albano  , e vi  giunfe  fenza  alcuno  de- 
terioramento del  male  : ma  quello  da 
quel  Medico  fu  fubito  giudicato  irre- 
mediabile;  anzi  egli  ftelfo  la  fera  inan- 
zi  alla  fua  partenza  parlò  in  tal  mo- 
do di  fe,  e difpofe  delle  fue  cofe  in-* 
tal  maniera  » che  parea  quali  certo  di 
non  dover  ritornare  . E qui  non  mi 
pare  fuor  di  propolito  l’accennare  la—» 
riflefiìone  » che  fece  un  Padre  del  Se- 
minario , cioè  , che  avendo  Tempre 
D.  Pietro  per  cinque  anni  continui  re- 
citato in  Teatro  nelle  Opere  del  Car- 
nevale » nel  che  avea*  e nella  vocef 
e nel  gefto  > e nel  portamento  della-» 
vita  un  tale  garbo  * che  riportava  dagl* 
Uditori  gli  applaufi , più  lieti,  e più 
Rrepitolì  » folamente  queft’anno,  quan- 
tunque di  fanità  ftelfe  bene  , non  volle 
accettare  la  parte,  che  gli  yenne  efi- 
bica  » benché  filile  * come  era  Tempre  9 
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una  delle  prime  * e principali  adattata 

al  fuo  talento  gentile  » e fpiritofo,  for- 
fè perche  egli  fleffo  era  fin  d’allora  pre  • 
fago,  che  doveffe  dentro  quell’ anno»  e 
fra  pochi  meli  morire  . 

xi.  Sebbene  » altri  fegni  più  certi 

pare»  che  egli  avefife  dal  Cielo  della • 

lua  morte  . Una  fera  chiamato  vicino 
al  Ietto  il  medefimo  confidente  * gli 
diffe  pieno  di  confolazione  » e conten- 
to : *4ddio  Morti  : a rivederci  in  Va- 
radifo . Quella  tal  brama  d’andar  pre-  * 
fio  in  Paradifo  gli  era  fiata  melfa  da 
Dio  nel  cuore  18.  giorni  prima»  eh* 
egli  moriffe  . Imperocché  Vegliandoli 
una  notte  (come  egli  poi  notificò  al 
fuo  Padre  Spirituale  ) fi  trovò  in  bocca 
quello  dolce  verfetto»  Latatus  fum  in 
bis  » qua  ditta  funi  mibi  in  Domum  Do- 
mini ibimus  : e in  tutta  quella  notte-/  » 
che  fu  a dì  31.  di  Marzo  » cioè  la  pre- 
cedente al  mefe  in  cui  morì  > tra  Ton- 
no , e vigilia  fi  trovò  fempre  d’aver 
fulla  lingua  ora  l’uno  » ora  l’altro  ver» 

Tetto  di  quel  medefimo  Salmo  . Do- 
mandoiio  il  Padre  » quale  effetto  gli 
aveffe  ciò  cagionato  » e fe  aveffe  per- 
ciò fentita  in  Te  turbazione  veruna-»  ? 
Vadre  no,  rifpofe;  più  tofto  m'ba  con- 
forto . Anzi  foggiunfe  » fappia  y.  !{.  » 
che  la  notte  pure  feguente  nello  /vegliar- 
mi 1 mi  fono  trovato,  » ebe  dicevo  il  Ve* 
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nife  exultemus  Domino  , Or  bene  , fap - 
piate  , diffegl»  il  Padre  » che  anco  i fo- 
gni talvolta  fono  avvifi  di  Diot  egli  forfè 
con  q netti  vi  ba  voluto  dare  un’anticipato 
avvifo  , che  dobbiate  di  quefto  male  mo- 
rire ; ma  voi  raffcgnatevi  : fiate  indif- 
ferente , e difponga  Dio  di  voi  * come  a 
lui  piace.  Ed  ei  chinando  il  capo  in  ac- 
cecato di  Tua  piena  raffegnazione  al  vo- 
^ lere  di  Dio  , fiat , dilfe  tfiat  voluntas  Dei , 
Che  poi  un  tal  fogno  fuffe  mi  Cero  d’av- 
vifo  anticipato  delfuo  felice  palfaggio 
al  Paradifo  » chiaramente  dall’efito  lo 
vedremo . 

ii.  Intanto  crefciuta  la  coffe  , con 
affanno  Craordinario,  il  Medico  ne-> 
pronoCicò  non  lontana  la  morte  ; e fi 
pensò  munirlo  dei  Sacramenti  5 ma  co* 
me,  che  egli  avea  già  detto  di  voler 
comunicarli  il  Venerdì  FeCa  dei  dolori 
della  Madonna, il  Medico afiicurò,  che 
iì  poteva  afpettare  . II  Morei  però  fa- 
cendo da  vero  amico,  e fedele  in  adem- 
pire la  promeffa  ( come  dicemmo , fat- 
ta aD.  Pietro,  a cui  fempre  tanto  itu* 
Roma,  che  in  Albano  affidò  con  pre- 
mura particolare)  Cimò  tempo  ormai 
d’avvifarlo  del  pericolofo  dato , io-» 
cui  fi  trovava , e di  fatto  con  fuo  gran 
dolore  glie  neporfel'avvifo  . Lo  rice- 
vè con  fomma  tranquillità,  rifponden- 
do  fubito  colla  fua  diletta  giaculato- 
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ria,  fiat  voluntas  Dei , e prcfe  a confo- 
lar  l'Amico  , che  n’era  afflitto  . Ma 
perche  indi  a poco  l’infermo  fi  trovò 
affai  meglio  , e colla  voce  , che  noti 
era  fiata  mai  tanto  chiara,  ciò  diede 
motivo  di  fperanza  , e d’allegrezza  a 
tutta  la.  cafa  5 egli  folo  però  non  mo- 
ftrò  mai  di  fare  alcun  cafo  d’un  tale_> 
miglioramento  ; anzi  a chi  feco  fe  ne 
rallegrava  : %djl pettate , diceva , efedre- 
te  poi  $ che  farà  queflo  mio  il  migliora- 
mento della  morte . 

z 3.  In  tanto  i fuoi  Signori  Parenti 
quanti  mezzi  umani , e divini  poteva- 
no ufare , per  ottenere  da  Dio  la  fani- 
tà  d’un  figliuolo  adorno  di  tante  qualità 
incomparabili,  tutti  pofero  in  opera  » 
e maffimamente  larghe  limofine  , 
procefiìoni  di  Verginelle  innocenti  a 
più  Santuari.  Anche  in  ciò  fegnalofsi 
il  Seminario  Roro«à£*  dove  fi  fecero 
voti  confiderabili , penitenze , ed  ora- 
zioni , per  intercedere  la  falute  att’in- 
figne  fuo  amatifsimo  Convittore  , che 
ivi  lafciato  avea  odore  di  efemplaricà 
Angolare  . Uno  di  que’  Signori  tra  gli 
altri  ricorfe  al  miracolofifsimo  S.  Gre- 
gorio Taumaturgo  , promettendogli  a 
fuo  onore  una  Lampana  d’argento  di 
trecento  feudi , fe  rifanava  D.  Pietro  5 
ma  il  Signore  per  fua  maggior  gloria, 
c per  grazia  fpecialifsima  , che  far  vo- 
leva 
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leva  al  buon  Giovane  Tuo  fervo  , il  vol- 
le alfolutamente  feparato  dal  Mondo  , 
per  afsicurargli  in  capo  la  corona  del 
tuo  Regno  immortale , e darlo  per  uno 
de’  modelli  più  recenti  d’imitazione-* 
alla  Gioventu  d’ogni  nobil  Convitto  . 

24.  Nel  Mercoledì  fettimana  di  Paf- 
iìone  per  apparecchio  alla  Comunione  , 
che  far  volea  nel  Venerdì  dedicato  ai 
dolori  della  Madonna  , fi  confefsò  dal 
P.  Fra  Celeftiuo  da  Carpineto  de' Pa- 
dri Riformati  di  S.  Francefco,  il  quale 
redo  ammirato,  com’egli  dilfe,  in  ve- 
der un'anima  così  illibata  , ed  inno- 
cente . Vi  ritornò  il  fuddetto  Padre-* 
nel  Venerdì,  in  cui  D.  Pietro  lì  co- 
municò; e per  comunicarli  con  la  mag- 
gior riverenza  2 Ini  pofsibile  volle  il 
divotifsimo  Giovane,  tuttoché  defli- 
ttito  affatto  di  forze  , volle  , dico  , al- 
zarli da  letto.  Quella  finzione  fu  a_» 
dir  vero,  uno  fpettacolo  teneriflìmo. 

Il  Principe  Padre  portava  l’ombrella 
fovra  I’Eucariftia  , tutto  grondante  di 
lagrime  , e la  Principeffa  Madre  veni- 
va dietro  con  tutto  il  rello  della  fua-* 
Corte  . S’alzò  da  federe  l’Infermo , e 
quantunque  con  incomodo  eiìremo  , 
s’inginocchiò  interra,  fenza  cufcino  , 
e così  retto  dalle  braccia  altrui  fulla-» 
vita  cafcante  , afpettòil  Divin  Ofpite, 
che  veniva.  All’avvicinarfi  di  quello, 
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egli  tutto  fi  fcofle  » e cominciò  da  ca- 
po a piedi  a tremare  : effetto  non  tan- 
to della  gran  debolezza  di  forze»  quan- 
to ancora  della  gran  divozione  » che  in 
fejjrovava  . Il  volto  fpirava  una  pietà 
amàbilifiìma  » e tale  » che  non  potè 
niuno  de’  circoftanti  por  freno  al  pian- 
to, parendo  a tutti  (come  differo  al- 
cuni Canonici  d* Albano,  che  foprag- 
gìunfero  nella  ftanza)  di  vedere  un-* 
Santo , che  fi  comunicava . 

27.  Rimafto  folo  indi  a poco,  fi  fe 
leggere  nel  libro  delle  Mafsime  Cri- 
fliane  gli  Atti  di  Ringraziamento,  do- 
po la  Santa  Comunione  : atti , cornea 
egli  fteffo  fi  efpreffe  , che  gli  erano 
Tempre  piaciuti , per  la  divozione,  che 
ne  fentiva  ; ed  ora  udendogli  leggere, 
gli  accompagnava  di  tanto  in  tanto  con 
alti  fofpiri  del  cuore  . Il  Sabato  di 
Pafsione  venne  di  Roma  ilP.  Carlo  Fe- 
derico Ravizza  della  Compagnia  di  Ge- 
sù, fuo  Confeffore  per  vifitarlo  , 
rallegrandoli  con  effo  lui  di  qualche 
follievo  , che  parea  aveffe  prefo  nel 
dilui  male  , lo  ritrovò  più  , che  mai 
rallignato  , e di fp olio  in  tutto,  e per 
tutto  al  Tanto  voler  di  Dio  > e dopo 
efferfi  trattenuto  tutto  quel  dì,  coiw 
fcambievole  confolazione  in  fpirituali 
ragionamenti , fe  ne  partì. 

Nel  Martedì  Santo  poi  venne  da 

Ci- 
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Civitavecchia  il  Duca  D.  Filippo  Stroz- 
zi Tuo  Fratello  * avendo  colà  lafciata 
indifpofta  la  Duchefla  Donna  Ifabella 
Aquaviva  d’Aragona  de’  Duchi  d’Atri 
fua  Conforte  . Fu  tenero  raccogli- 
mento dei  due  fratelli  $ ma  fu  più  te- 
nero l’ultimo  Addio»  che  fi  diedero  il 
dì  Tegnente  : imperocché  lafciati  foli  , 
D.  Pietro  fece  un  difcorfo  così  favio  , 
e così  tenero  al  Duca  , che  quelli  nt-> 
partì  commoffo , e con  gli  occhi  gron- 
danti di  pianto  dicendo  : Che  fuo  fra - v 
tello  gli  ave  a parlato  da  Santo » e da  quel 
buon  C rifilano  t ch'era  vijfuto , moriva. 

27.  Entrato  il  Sabato  Santo , fu  at- 
taccato da  fieriffimo  affanno , talché  il 
Medico  giudicò  il  male  ridotto  all'eftre- 
mo  » e di  nuovo  ilfuddetto  Morei  da- 
togli l’avvifo  della  fua  morte,  cornea 
fempre  tutto  placido  in  volto  , rifpofe 
fiat  voluntas  Dei j e fubito  fi  fpedì  a Ro- 
ma l’avvifo , acciocché  venifle  imme- 
diatamente il  P.  Ravizza , giacché  D. 
Pietro  defiderava  averlo  alia  fua  agonia 
affiliente,  e di  morire  nelle  fue  mani, 
per  la  gran  confidenza,  avuta  fempre 
con  elfo  lui , e per  l’intima  cognizione, 
ch’egli  avea  della  fua  cofcienza.  Fu  fta- 
bilito  intanto  dargli  la  fera  gli  ultimi  Sa- 
cramenti . Il  giorno  volle  , che  fe  gli 
1 ggflero  le  Protette  da  farli  in  punto 
di  morte  > pure  rinovò  la  fera 
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ite  (fa  , prima  di  comunicar/; . Parimeli* 
te  fi  fe  leggere  i punti  delle  Tue  Medita- 
zioni confuete . Si  preparò  J>oi  alla  Con- 
fefiìone  j e verfo  le  ore  24.  la  fece . A 
mezz’ora  di  notte  giunfe  il  Santifiìmo 
Viatico  » portato  dall’Arciprete  d’Al- 
bano.  Lo  ricevè  a letto  , non  e/fendo 
più  in  illato  di  alzarli  * ma  colla  mede- 
sima compunzione , che  dicemmo  di  fo- 
pra  . Verfo  l’ora  prima  di  notte  prefe  1* 
Eltrema  Unzione,  con  tuttala  venera- 
zione immaginabile , e così  prefente  a 
fe  ftelfo»  che  preveniva  egli  ciò  , che 
far  fi  dovea . Poco  dopo  ricevè  la  bene- 
dizione in  Articulo  mortisi  coll’Indul- 
genza plenaria , e vi  fi  preparò  quali 
per  un  quarto  d'ora,  con  atti  interni  di 
Contrizione,  ma  con  fegni  anco  efter- 
ni  sì  teneri  ad  un  Crocififfo.»  che  tenea 
in  mano,  che  cavò  dagl’aftanti  le  la- 
grime , dicendo  tutti , che  moriva  da 
Santo.  Il  Principe  pure  Padre, entran- 
dogli in  camera  per  vederlo,  lo  trovò 
abbracciato  col  fuo  piccolo  CrocifiCfo» 
e in  atteggiamento  tanto  divoto,  che  fe 
«e  compunfe , e intenerì,  dicendo  fra 
le  : Oh  avefsi  qui  adelfo  un  Pittore  per 
far  ritrarre  quello  mio  Figlio  in  quell* 
aria  di  Santo  , e piangendo  fe  ne  partì. 

28.  Affai  più  però  fi  raddoppiarono  le 
lagrime , quando  (come  avea  ordinato) 
fatta  venire  in  fua  camera  tutta  la  fami- 
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glia , fino  all’ultimo  Garzon  della  dalla, 
alla  prefenza  di  tutti , parlò  a Tuo  nome 
il  foprannominato  P.  F.  Celedino,  chie- 
dendo a tutti  perdono  dello  fcandalo,  e 
mal'efempio  , che  avea  potuto  dare  in 
fila  vita  , e tutti  ringraziando. della  fer- 
viti! , eafsidenza,  predatagli  Tempre  , 
e particolarmente  in  quella  Tua  ultima 
infermità  , pregando  ancora  tutti  a far 
orazione  per  lui.  Non  è.efplicabile  la 
tenerezza,  che  dedò  in  tutti  . Appena 
ufeiti  da  quella  camera,  non  fi  Tenti  va 
per  quella  cafa  altro  rifuonare  , che_^ 
pianti,  e Iodi.  Dopoquedo  ad  uno  per 
volta  parlò  co’  Tuoi  amatifsimi  Genito- 
ri , e fece  con  effo  loro  le  ideffe  parti  » 
chiedendo  ad  amendue  la  fuaBenediz- 
zione  , e baciata  loro  la  mano  > più  non 
li  vi-de . 

19.  Rimado  in  camera  il  Morei,  gl? 
parlò  con  un  coraggio  indicibile  della 
Tua  morte,  e gli  ordinò  di  far  le  Tue  par- 
ti per  lettera  colla  Marchefa  Donna—» 
Ottavia  Corfini  Tua  fovella,  e a voce 
con  D.  Ferdinando  Tuo  fratello  Cava- 
liere di  Malta , c Convittore  pur  egli 
nel  Seminario  , ed  anche  di  Talutare  , e 
ringraziare  didimamente,  e nominata- 
mente  i Tuoi  amici , dicendo  però  a tut- 
ti , ebe  foffero  buoni . Giovane  quanto 
nobile,  d'animo  altrettanto  grandinio, 
e amante  d’ogni  buona  convenienza-*  , 
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che  fomenta,  nonché  l'amicizia,  ma 
ancora  la  carità  veramente  Criftiana  . 
Finalmente  a riferva  di  far  raccoman- 
dare al  Principe  fuo  Padre  alcuni  della 
famiglia  , che  piùl’aveano  in  quell’oc- 
correnza  affittito  » piu  non  parlò,  che 
di  cofe  di  fpirico .. 

50.  In  un  tavolino,  comodo  a vederli 
dal  letto  fi  era  pollo  un  gran  Crocififfo  , 
con  fotto  delle  Reliquie  della  Santiffi- 
ma  Vergine  , e d’altri  Tuoi  Santi  Avvo- 
catii , e con  de’  lumi  accefi.  Ed  egli  con- 
tinuamente tenea  gl'occhi  filli  al  mede- 
fimo  Crocifilfo  , e di  quando  in  quando 
ne  baciava  un’altro  piccolo , che  folev* 
tener  da  fano  . Una  volta  ftando  egli 
collo  fguardo  immobile  » e fitto , gli  fu 
dimandato,  fe  guardava  Gesù  ? e chi- 
nato il  capo  rifpofe  , che  sì  ; e foggiun- 
gendogli  quegli:  voi  gli  volete  bene}  Egli, 
alzati  gli  occhi  al  Cielo  , rifpofe , oh 
quanto  1 e dietro  a quella  rifpolla  di  ede 
un  bacio  così  affettuofo  a quel  piccolo 
Crocifilfo,  che  chi  l’avea  interrogato, 
bifognò,  che  partifie , per  non  recar- 
gli maggior  dilturbo  colle  fue  lagrime . 

jx.  Pafsò  tutta  la  nòtte  fenza  dormi- 
re: quando  verfo  le  fette  ore  arrivò  da 
Roma  il  P.  Carlo  Federico  Ravizza  fuo 
Confelfore , mandato  a prendere, come  * 
dicemmo  , ad  illanza  fua  , desiderando 
la  di  lui  affittene  in  queU’eilremo , on- 
, de 
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de  al  vederlo  fi  confolò . Appena  giun- 
to , entrò  fubiro  nella  fua  camera , ficu- 
ro  » che  al  vederlo  in  quell’ora  tutto  che 
importuna  non  avrebbe  avuto  l’Infer- 
mo alcuna  turbazione , o timore.  La — » 
prima  cofa  , che  accollandoli  a lui  gli 
dilfe  il  Padre  , fu  , rallegrarli  con  eflb 
lui , che  avefle  poco  prima  ricevuto  il 
Signore  ; ed  egli  chinando  il  capo  eoa 
fentimento  grande  di  umiltà  : Sì  Padre , 
rifpofe , ì ho  ricevuto  indegnamente.  I 
dubitate,  foggiunfe  il  Padre  , thè  avrà 
fatto  il  Signore  dentro  di  voi  quello , che 
voi  non  avete  potuto  fare , per  cagione  del 
vofìro  male.  Fatevi  animo,  cbequeflo% 
ledete , è tempo  tutto  da  più  meritare , 
per  aver  più  di  gloria  in  V aradi fo . Appe- 
na ciò  udì  » che  fi  prefifie  nell’animo  , e 
fin’all’ultimo  lo  mantenne,  di  non  vo- 
lere piu  prendere  riftoro  alcuno  di  ci- 
bo, o di  bevande , fe  non  era  da  lui  or- 
dinato , per  più  meritare  in  tal  manie- 
ra, facendo  piu  atti  di  obbedienza  al 
Confefiòre.  Più  volte  gli  parlò  dafolo» 
afoloil  Padre,  e per  quante  interroga- 
zioni gli  facelfe  intorno  allo  fiato  dell* 
anima  fua  , lo  ritrovò  fempre  tranquil- 
lo, e quieto,  fenza  fcrupolo  veruno  , 
\ ? c°Ua  piu  bella  raffegnazione,  e circa 
il  patire , e circa  il  morire , al  fanto  vo- 
ler di  Dio.  Gli facea  brevemente  ripe- 
tere di  tanto  in  tanto  quegli  atti  di  vir- 
tù* 
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tù , che  era  folito  di  praticare  in  vita  » 
per  efercizio  di  preparazione  alla  mor- 
te , come  fono:  Credo  Domine  quod  re - 
velaili , [pero  quod  promìfifti , amo  quod  < 
pracepifli , doìeo , quod  peccavi , fiat  vo« 
luntas  tua , efimili.  E dandogli  a vede- 
re il  CrocifilTo  » gli  fuggeriva  di  dire  : 
in  tnanus  tuas  Domine  Jsfu  commendo 
fpìritum  meum  mine , r»  bora  mortis 
tne<*>  Come  pure  alla  Santifsima  Ver- 
gine quella  giaculatoria  tanto  a lui  ca-  ' 
ra  , e familiare  ; Vergine  Maria  Madre  i 
di  Diot  e Madre  mìa  , pregate  Gesù  per 
\ne\  Sii  ripetea  egli , pregate  Gesù  per 
me  ade/fo , e nell'ora  della  mia  morte . 

3*.  Era  in  tanto  un  bel  vedere  la 
compoftezza  del  corpo  > e la  politura  di- 
vota» in  cui  flette  tutto  quel  tempo* 
Alzato  , come  a ledere  , Copra  del  letto  « 
flava  col  capo  appoggiato  ad  alcuni  cu-  < 
£c ini  > tenendo  al  collo  l’abitino  di  No- 
flra  Signora  del  Carmine  j nella  mano 
fini  lira  la  corona , e nella  delira  ftretto, 
llretto  con  tutta  la  mano  un  piccolo 
CrocifilTo,  con  infieme  una  Reliquia  del 
Venerabile  Gio:  Berchmans , a cui  per 
le  grazie  miracolofe  » che  andava  in^f 
que’  giorni  facendo  quello  Servo  di  Dio,  1 
era  flato  perfuafo  a raccomandarli . Con 
tutto  l’affanno,  e l’impeto  del  catarro» 
che  tratto,  tratto  Io  forprendeva,  non 
lì  diede  mai  a vedere , nè  turbato  d’ani*» 
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mo,  uè  di  volto.  Rifpondevaa  tutto,  e 
a tutti  con  mirabile  tranquillità,  fenza 
dar  fegno  d’inquietitudine  alcuna  , o 
d’impa2ienza  , il  che  certamente  era  a 
tutti  quelli,  che  l’affilìcvano,  d’una  An- 
golare , e {Iraordinaria  ammirazione  ; 
così  dui ò tutta  la  notte,  e tutta  la  mat- 
tina Tegnente,  aAiftito  Tempre  daRcli- 
giolì  , e dai  P.  Tuo  Confelfore,  chea  ri- 
‘Te  rva  del  tempo,  in  cui  andò  a celebrare 
la  S.  Mefia,  lo  vegliò  Tempre , nè  mai  fin* 
all'ultimo  l’abbandonò  Intanto  verTo  le 
ore  Tedici , e mezza  TorpreTo  tutto  ad  un 
tratto  da  un  nuovo  , e replicato  affanno 
di  petto,  che  gl’impediva  ilrefpiro,  il 
Padre  dubitando,  ch'ei  porefle  reftar 
foffogato , gli  dille,  che  volea  racco- 
mandargli l’anima:  ed  egli  benvolen- 
tieri vi  confentì.  Patì  molto  il  moribon- 
do , perche  quali  quattr’ore  durò  quel 
contrailo  di  tolfe  impetuofa,  e di  ca- 
tarro, Tempre  però  in  ogni  coTa  pre- 
fentiffimo  a Te  medelimo. 

3 3*  In  quello  tempo  furono  ftraor- 
dinarj  gli  atti , che  eTercitòdi  pietà,  e i 
fegni , che  diede  di  Tua  predeftinazione. 
Interrogato  più  d'una  volta  dal  Padre  , 
Sig.  D.  Pietro , vuol  qualche  cofa>  rifpon- 
dea,  Varadifo  : il  che  replicando  egli  più 
volte  rinovava  in  tutti  la  tenerezza,  e le 
lagrime  . Ripigliò  il  Padre  ; E il  Purga- 
torio ? e fe  il  Signor  volejf ? che  ancor  fi  pa - 
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tijfe  ?ed  ei , patir  volentieri , rifpofe . In 
fomma  la  parola  più  frequente , con  cui 
quello  divotiffimo  Giovane  addolciva  le 
amarezze  di  morte, fu  la  voce,  Paradi-  , 
. fo,  a cui  anelava  ; A quella  voce  una_> 
volta  il  P-  Ravizza gli  foggiunfe  : j*  sì, 
ìatatus  fum  in  bis , qua  ditta  funtmibi 
in  Domum  Domini  ibimus  ; ed  egli  con 
anfia  fomma  rifpofe  ; citò . Sì , ripi- 
gliò il  Padre , veruntamen  non  mea , fed 
tua  vo]untas  fiat  : ed  ei  pure  rifpofe  in 
latino , fe mper , inoltrando  la  fua  rafie-  g 
gnazione  unita  alla  brama , che  avea 
del  Paradifo.  Il  detto  Padre  finalmente, 
volendo  farel'utima  pruova  dell’amore 
ardente  di  quell'anima  innamorata  del 
Paradifo, gli  difle:  a.  che  fare  Sig.D.Pie - 
irò  lafsù  nelParadifo  ? Rifpofe , a godere 
Dio.  E a goder  lo,  e ad  amarlo  perfetta» 
mente,eperfempre,  foggiunfe  il  Padre,  j 
non  è così  ? A quelle  voci  egli  fi  alzò  con 
impeto  più  di  quello,  che  portavano  le 
fue  forze,  e difle  con  voce  piu  chiara: 

Sì  > e all’udire  quel  sì , che  veramente 
gli  veniva  dal  cuore,  nè  meno  il  Padre 
potè  contenerli  dal  piangere . Fattoli 
però  animo , orsù , diflegli  il  Padre  : 
Cominciamo  adeffo  a fare  gli  atti  d'^imor  < 

di  Dio  , cbe  farete  da  qui  a poco  in  Ta- 
radifo  ; e cominciarono  amendue  infic- 
ine a farli , ripetendoli  tutti  ad  uno , ad 
uno*  con  voce  chiara*  e diliinca  il  mo- 

ribon  t 
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ribondo.  Avendogli  poi  ricordato,  che 
avette  intenzione  d’acquiftare  l’Indul- 
genza in  articulomortis  , e ricevere  l’af- 
fo!uzione  , quando  in  voce  non  aveffe 
potuto  chiederla , col  Paradifo  in  boc- 
ca , e con  gli  atti  d’Amor  di  Dio  nel 
cuore , entrò  verfo  Je  ore  20.  in  agonia, 
e vi  entrò  con  tale  tranquillità  9 che-» 
fembrava  più  torto  un  dolce  Tonno,  e 
ripofo.  Chiufi  tre  volte  gli  occhi,  tre 
volte  gli  aprì,  e alzando  tre  volte  leg- 
germente il  capo  prefe  un'aria  di  volto 
.*  limile  a quello,  che  avea  da  fano  . Fi- 
nalmente accompagnato  dalle  orazioni 
de’ circoftanti , ricevuta  appena  J’atto- 
luzione,  chinandoli  capo , refe  quello 
Giovane  avventurato  la  fua  benedetta 
anima  al  Creatore  , e fu  sì  placido  il  filo 
fpirare , che  reftandone  tutti  indubbio, 

convenne  accollargli  due  volte  alla » 

bocca  un  piccolo  lumiccino,  per  accer- 
tarli fe  veramente  era  fpirato  . Segui 
morte  così  preziofa  alle  ore  20. , e un 
quarto,  a’  17.  d'Aprile  nel  giorno  trion- 
fale della  Rifurrezione  di  Gesù  Crifto 
dell’anno  172 ?•  » in  età  d’anni  1 8. , mefì 
tre , e giorni  ventitré . E qui  è da  offer- 
vare , effer  egli  nato  la  fera  ftelfa  di  Ge- 
sù Crifto  Nafcente  ; nel  tempo  della  fua 
Paffione  , elfere  flato  accompagnato 
dalle  pene  della  fua  più  grave  infermità’, 
c pattato  a riforgere,  come  fperiamo, 

a vita 
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a vita  im  mortale  con  Crido  Rifufcitato. 
Si  trovarono  prefente  a morte  sì  degna, 
ed  invidiabile  Tei  Sacerdoti  con  molta 
gente,  e tutti  poffono  teftificare  quello , 
che  abbiamo  fcritto  . II  Tuo  Crocififfo , 
la  Tua  corona,  ed  i libretti  da  lui  ufati , 
furono  per  divozione  richiedi . Il  fuo 
Corpo  fu  efpodo  il  Lunedì  di  Pafqua 
con  funebre  pompa  nella  Cattedrale-* 
d’Albano , con  una  corona  di  fiori  di  fe- 
ta  in  teda,  e di  fiori  frefchi  a’ piedi,  in 
fegno  di  fua  illibata  innocenza . Vi  con- 
corfe  d’ogni  intorno  gran  gente,  ba- 
ciandogli moltiffimi  e mani , e piedi,  e 
vedico  , chiamandolo  tutti  col  nome  di 
giovane,  come  dicevano,  Santarello  . 

$4*  E in  realtà  un  tal  concetto  di 
Santarello,  fe  l’avea  egli  guadagnato 
fin  dalla  più  tenera  età , e nella  cafa  Pa- 
terna da’  Tuoi  domedici , e familiari , e 
nel  Seminario  da’  fuoi  compagni , ad  al- 
cuni de*  quali , come  di  fopra  abbiamo 
detto  , la  di  lui  amicizia  ferviva  loro 
d'incentivo  alla  Pietà.  Crebbe  poi  mag- 
giormente un  tal  concetto,  in  occafio- 
ne  di  queda  fua  ultima  del  pari  lunga  , e 
nojofa  Infermità  . Non  s*udì  mai  da_» 
quella  bocca  un  minimo  lamento  , nè 
videfi  in  lui,  o in  parole,  o in  fatti  fegno 
alcuno  d'impazienza , o rifentimento  , 
Sicché  parca  quafi  efente  da  quei  primi 
moti , a cui  naturalmente  fi  trovano  fog- 
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gette  l’anime  ancora  buone,  e fante. 
Nè  meno  al  morire  dimoftrò  mai  do- 
vervi ripugnanza  alcuna,  e benché  da 
tal’uno  fuggente  gli  fodero  le  fperanze 
grandi,  che  aver  potea,  col  metterli  a 
tempo  fuo  in  Prelatura  , rifpondea  in 
modo,  che  dava  chiaramente  a cono» 
fcere , di  non  aver  verun'attacco  a limili 
vanità,  nè  altra  brama  effergli  più  a_i 
cuore , che  quella  del  Paradifo.  Anzi  fu 
in  lui  notato , come  cofa  degna  di  mara- 
viglia , che  ogni  volta  , che  da  lui,  o da 
altri  fi  difcorreva  del  fuo  andare  in  Pa- 
xadifoj  fingolarmente  $ù  quelt’ultimo 
delU  fua  vita  , egli  non  moftrò  mai  di 
dubitarne . E poco  prima  della  fua-» 
morte  ^ricordandogli  il  P.  Ravizza , che 
giunto-in  Paradifo  pregafife  perii  Signo- 
ri della  fua  Cafa , ed  anche  per  quelli  del 
Seminario , fenza  punto  efitare  , pronta- 
mente rifpofe:  Lo  fard  volentieri.  Quan- 
to poi  di  morale  certezza  ci  abbia  la- 
feiato  d’effer  egli  andato  prefto  in  Pa- 
radifo, oltre  il  già  detto  fin  qui,  lo  ve- 
dremo da  ciò,  che  fiegue  . 

3*.  Fu  il  noftro  D.  Pietro  di  datura 
proporzionata,  e piu  torto  grande,  ri- 
fletto alla  fua  età;  gracile,  e delicato 
di  compleffione , bianco,  e macilento 
nel  volto  : occhi  neri , e vivaci , nafo 
aquilino , labra  piccole , e rolfeggianti» 
bocca,  e faccia modeftaraence.ridente; 

V por- 
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portamento  nobile  , e (Ignorile  . Quella 
è il  ritratto  delle  fattezze  citeriori  del 
noftro  Giovane  Strozzi . Ma  oh  quanto 
è più  bello  quello  del  fuo  fpirito  inter- 
no > e delineato  da  lui  ftelfo  in  un  fuo  Li- 
bretto » che  fcrifle  col  titolo  > Libro 
dell'iAnima  , e fcriffelo  nel  ritiro  de* 
Santi  Efercizj  del  17*7*1  e *8.  j D'on- 
de manifeftamente  raccogliefi , come-» 

Dio  l'andò  difponendo  in  tal  tempo  alla 
fanta  morte  » che  abbiamo  veduta»  con 
finezze  di  fpirito  3 tutto  vigilanza  al  fuo 
proprio  profitto  . E perche  può  molto 
contribuire  al  profitto  ancora  de*  Gio* 
vani  Seminarifti  in  particolare , ne  tra- 
scriverò qui  alcuni  Pentimenti  pratici  » 
c degni  di  fanta  imitazione, 

1.  Placare  adelfo  l'Ira  di  Dio  $ con-# 
orazioni » e mortificazioni  • 

2.  Stare  attento  a.  non  cadere  in  di- 

. fetti  benché  minimi  * ; 

3.  Ricordarmi  » che  Dio  al  Giudizio 
, non  avrà  più  pietà  » nè  Mifericordia» 

ma  farà  tutto  giuftizia,  e furore  , 

4.  Pregare  la  B.  V.  » che  plachi  l’jra-j 
divina  verfo  di  me . 

5.  Pregare  l’Angelo  mio  Cuftode-»* 
che  vedendomeli  procinto  di  pecca- 

, re»  mi  ricordi  il  giorno  del  Giudizio. 

6.  Offerire  a Dio  tutte  le  tabulazioni 
in  ifconto  de' miei  peccati  . 

7*  Deprezzare  tutte  le  cofe  terrene. 

8.  Ri- 
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t.  Ricordarmi  fpelfo  fira  giorno  3 che 
ho  da  morire , nè  sò  il  come , il  do- 
ve , il  quando  . 

9.  Obbedire  a tutte  le  divine  ifpira- 

. zioni . 

10.  Avanti  ogn’azione  fare  la  retta  in- 
tenzione di  farla  a gloria  di  Dio  . 

1 1.  Procurare  di  patir  molto  per  Dio 
benedetto  » giacché  egli  dice  , che 
la  Strada  del  Paradifo  c ftretta  . 

ii.  Penfare  fpelfo  ai  Noviffimi  : chela 

l vita  è brieve  3-  la  morte  certa , l’ora 
incerta,  fevero  il  Giudizio  » lafen- 

- tenza  inappellabile , l’Eternità  fenza 

- fine  ...  . 

li.  Che  ho  un’Anima  fola;  perdutaci 
quella , tutto  è perduto  per  me . 

14.  D'effe  re  al  maggior  fegno  cauto 
nel  guardare,  e parlare , e non  leg- 
gere libri  cattivi. 

1 Amar  tempre  Dio  con  teneriffimo 
amore  : fedele  in  fervirlo  , e rin- 
graaiarlp  de'  fuoi  benefizi  • 

16.  Fuggire  ogn’occafione  benché  mi- 
nima di  peccato . 

17.  La  mattina  fubito  fvegliato,  pre- 
gare Dio,  che  mi  tenga  lontano  da! 
peccato  in  quel  giorno  . 

18.  Aftenerfi  d’ogni  familiarità  peri- 
colofa  per  fe,  e per  gl’altri . 

1 9*  Offervare  un’elattiffima  cuftodia  di 
tutti  i fentimenti  del  corpo  mio , 
- Va  e del- 
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e delle  tre  potenze  dell’ Anima  mìa  . 
ao.  Ufare  tutti  i mezzi  poffibili  per  far 
bene  le  Confeffioni . 
ai.  Ricevendo  qualche  affronto  , in- 
giuria , o percoffa , ringraziarne  Dio, 
con  ricordarli  della  fua  Paffione . 
az.  Ricevendo  qualche  difgrazia-» , 
rendere  grazie  a Dio,  non  affliger- 
fene , come  ricevuta  dalla  mano  di 
Dio. 

a 3.  Sfuggire  a tutto  potere  ogni  occa- 
sione di  vanagloria  : e cercar  tutte 
le  occalìoni  di  umiliarmi . 

24.  Non  cercar,  nè  defiderare  mai  di- 
fordinaramente  l’affetto  delle  Crea- 
ture,nè  a quelle  mai  fmoderatamente 
affezionar  fi  : ma  folamente  cercare  » 
c defiderare  con  tutto  il  cuore  la  gra- 
zia , e l’Amicizia  di  Dio , e a lui  to- 
talmente affezionarmi  per  Tempre  * 

Circa  io  Studio . 

1.  ’T’Emere  le  funefte  confeguenze  , 
JL  che  vengono  dal  non  (Indiare-*, 
dal  perdere  il  tempo  inutilmente  » 
dal  vivere  in  ozio , da  cui  procedono 
molte,  e eravifiìme  confeguenze:  il 
difcapito  della  Cafa , della  Riputa- 
zione , dell’Anima  , e forfè  ancora 
della  mia  eterna  falute  5 potendo  di- 
pendere. dallo  itudio  quell’  elezione 
. y ' di 
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di  ftato  , in  cui  unicamente  mi  fal- 
lerei » ed  a cui  per  mancamento  di 
fapere  » nè  Dio  mi  chiama,  nè  io  ci 
penfo  . 

1.  Avanti  Io  ftudio  l'jìft'mei  no/tras* 
coll’Ave  Maria  , con  intenzione  di  - 
fare  la  volontà  di  Dio  ftudiando , nel 
progreflo  dello  ftudio  una  giaculato- 

< ria,  neifine  Yjtgimus  coirle  Aij- 
ria,  pregando  la  Santifiìma  Vergine 
per  il  profitto  &c.  . 

Circa  la  ^creazione . 

-x.  TJRima  della  Ricreazione  a o diver« 

- timeuto  raccomandarmi  a Dio  « 
e in  tal  tempo  ricordarmi  di  fare-» 

. qualche  àteo  di  virtù . 

2.  Dopo  riflettere  , fe  ho  commelTò 
difetto  alcuno , pentirmene  con  prò- 
polito  Sic. 

tempo  della  Villeggiatura . 

. i.  TN  tutto  il  mefe  fare  una  volta-» 
A l’apparecchio  alla  morte  . 

2.  Cinque  paoli  d’elemofina  nel  det* 
to  fpazio  di  tempo  . 

- 3.  Ogn’otto  giorni  almeno  * ed  anche 

più  frequentemente  , fecondo  le  oc- 
cafioni  accollarmi  a'  Santiffimi  Sa- 

. cramentr:  e non  potendo  per  più, 

y i che 
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che  grufici  motivo,  communicarmi  j 
almeno  confettarmi . 

- 4.  Ogni  fettimana  portare  in 

giorni,  cioè  Mercoledì , Venerdì , e 
Sabato  per  un  ora  intera  la  catenella. 

y.  Ogni  Venerdì  recitare  L’Offizio  del- 
la Santa  Croce  , e ogni  Mercoledì 
quello  dello  Spirito  Santo  . 

6.  Tre  fioretti  da  cavarli  a forte  dalla 
borfetta . 

7.  Ogni  giorno,  potendo,  alzarmi  la 
mattina  per  tempo , fare  le  mie  or  a- 
zioni  divotamente  , e afcoltare  at- 
tentamente la  Santa  Metta. 

8.  In  tavola  mattina , e fera  far  tre  fio- 

« «-retri  , (lare  atcentoiaUa  lezione  fpi- 

* rituale.  •!:  r-r  b~  '*;  ? 

p.  Ogni  fera  prima  d’andare  a Ietto» 

' non  lafciare  le  mie  Orazioni  folite» 
ma  più  tofto  accrefcerle,  fare  l’atto 
di  Contrizione  , chiedere  la  benedi- 
zfone  alla  B.  V. , e prima  d’addor- 
mentarmi  far  la  mia  folita  raccoman- 
dazione dell’Anima . 

10.  Tutto  quello , che  fi  farà  di  bene, 
farlo  meglio,  che  potrò,  e fopra- 
tuttodar  buon’efempio  agl'altri . 

11.  Quello,  che  fi  farà  di  ricreazione  , 
o divertimento  , farlo  con  un’allegra 
modellila , e con  una  modella  alle- 

• grezza. 

12*  Infomma  non  perdere  un  momento 

di 


ài  tempo  in  ozio  f ma  Tempre  far  qual- 
che cofa  , o leggere  , o ftudiare , o far 
orazione  > ficchè  non  folo  tutta  la  gior- 
nata , mà  tutta  la  villeggiatura,  e tutta 
la  mia  vita  fìa  Tempre  bene  impiegata 
in  fervizio  di  Dio,  e in  far  la  fila  Tanta 
volontà , come  adeffo  per  Tempre  ri- 
folvo  di  fare  » 

La  fteffa  norma  ferva  per  tutti  gl’al- 
tri  tempi-  ' 

Così  egli . 

In  un’altro  pìccolo  libretto , dove-* 
nel  tempo  degl’Efercizj  »■  efaminando 
al  lume  di  Dio  con  più  attenzione  la— » 
Tua  Cofcienza  , notava  minutamente 
ogni  difetto  , fi  è trovato  fcritto  di 
propria  mano  così  - J- 

LIBRO  DELL’ANIMA. 

Negl’Efami  pratici  per  la  Riforma  dell* 
Azioni  ordinarie,  difetti  da  me  in  me 
ritrovati  negl’Efcrcizj  dell’anno  17  U* 

Circa  li  SantiJJimì  Sacramenti  - 

& ' a.  ••• 

1*  pen^^  di  fare  la  Confefsio- 

i.  X ne , e Communione  * come  l’ul- 
tima della  mia  vita. 

2.  Non  andare  a ricevere  li  Sacramenti 
con  totale  modeftia  d’occhi , e di  lin- 
gua > fiando  Tempre  in  filenzio  quella 
V 4 mac- 


t 
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mattina  fin  dopo  la  Santissima  Comi»* 
nione. 

3.  Non  aftenerfi  per  riceverli  con  mag- 
gior merito  da  qualche  divertimen- 
to il  giorno  avanti»  e non  penfarvi, 
la  fera  antecedente  prima  d’andare  a 
letto»  come  pure  la  mattina  fubito 
fvegliato  rinovarne  il  pendere . 

4.  Non  far  fpeffo  in  quel  dì  atti  di  Fede* 
Speranza,  e Carità,  Ringraziamen- 
to» Offerta»  Preghiera. 

• > ' . **’  • 


Circa  ìe  coft'Spirituali . 


prima  azione. 

2 . Non  rifpondere  ad  alta  voce  all’ora- 
zioni,  quando, fi  dicono  unitamente 
incamera  con gAi  altri. 

3.  Non  andar  all#$anta  Meffa  pronta- 
mente» e non  fiÉ^ri  con  tutta  la  mag- 
gior modellisi  eraccoglimento»  ef- 
fendo  quella  l’azione  piu  Tanta  » che 
polla  fard  in  Ci  eia,  & inffcrra  • 

Hi  Su 


tudio  lV/f&j'Mrx 
unzione  di  fare 
diando  nel  prò- 
greffo 


NOn  dire  j 
coll’ut, 
la  volontà  d 
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greffo  una  giaculatoria  , nel  fine 
gimus  > e 1 ’siyc  , pregando  Maria  per 
* il  profitto.  Fin  qui  egli  ; eia  giacu- 

' latoria , di  cui  parla  » si  per  lo  Audio, 

come  per  le  altre  azioni  indifferenti, 

« a fine  di  meritare  ancora  in  quelle-* , 

v era  il  dire,  rivolto  a Dio:  Fiat  vo» 

luntas  tua  : Vropter  te . Dal  che  fi  ve- 
v de  , con  quale  purità  di  cofcienza  vi- 
vea , e come  fra  giorno  procurava  nel 
Aio  operare  una  continua  unione  con 
►t  Dio  > ed  egli  flelfo  fenza  avvederce- 
ne j lo  confefsò  una  volta  ad  un  Tuo 
Confidente , quando  quelli  interro- 
gandolo, fe  aveife  avuto  alcuno  fcru* 
polo  circa  il  difcorrere  , che  avea-j 
fatto  per  qualche  tempo  con  un  fuo 
particolare  anìico,  fermatoli  alquan- 
to , come  era  fuo  collume , prima  di 
dare  alcuna  rifpolla  : cbe  fcrupolo, difi- 
fe  ? forfè  allora  non  avrò  penfato  tanta 
a Dio , come  prima  folea . 

\6.  Termino  quello  Ragguaglio,  col 
feguente biglietto,  fcritto  a*  18.  Apri- 
le al  Principe  Padre  del  defonto  dal  Pa- 
dre Galluzzi,  fiato,  come  fi  di Ife  fuo 
Confeffore*  fin’  acanto  che  entrò. io-» 
Seminario . 

„ Confelfo  i che  la  nuova  della  morte 
„ di  D.Pietro  ha  cagionato  in  me  quell’ 
»,  ilteffo  effetto , che  la  nuova  della—» 
ft  mi; e del  Venerarle  P, Antonio  Bai- 

y 1 ' a dinne?; 
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» dinucci , cioè  compunzione , ,e  divo- 
n zione  . Ne  cavi  Voftra  Eccellenza  la1 
» confeguenza.  Perche  fe  del  fecondo 
»>  abbiamo  tante  teUimomamfi  dal  Cielo* 
t)  ch’egli  fta  in  iflato  di  fallite , ancor  lo 
n ftelfo  dovrà  crederli  del  primo  . Ed 
» io  lo  credo  certo  con  quel  fondameli* 
w to,  che  me  ne  dà  la  più  intima  noti» 
»,  zia  9 che  avevo  di  lui . Quello  ferva 
» di  c<  Colazione  a lei  * ed  a me  nell* 
» aceri  ,cafo  . Non  Zi  mancherà  di  fuf- 
» fragare  la  fua  Anima  , benché  anco  il 
*>  giorno  di  Pafqua,  in  cui  è morto,  ci 
» perfuada  ».  che  egli  iià  andato  a gode- 
a re,  e cantare  l’Alleluja  in  Paradifo  ► 
» Ringraziamo  chi  ce  l’ha  dato,,  è ce  ÌT 
» ha  tolto  in  si  buon  punto.. 

S’aggiunge  la  lettera  d’una  buona-* 
Serva  di  Dia,  fcritta  da  Roma  adì  io* 
Aprile  alla  Prfncipeffa  Madre  ia  Alba- 
no, e dice  cosi. 

ty  Seppi  Lunedì  trafcorfò , che  la  Dò- 
» menica  era  palfato  al  Paradifo  , co— 

**  me  fi  può  fperare , il  noltro  Angelet- 
» to ..  E non  ottante  elfer  io  perfuafa  * 
vr  che'  Zìa  in  Paradifo,  Albico  commti- 
»».  nicai  alle  mie  Religiofe  il  fatto,  obli— 

»>•  gondole  tutte  ad  applicar  Comtinio- 
» ni , orazioni  , penitenze,  ed Indul-  v 
a gonze  tutte  per  detta  Anima . Tan- 
»»•  to  fi  profeguifce  , e fi  profeguirà  * 

»»  pregando  queft’ Anima  benedetta» 

4 * : • » ac- 
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» acciò  impetri  Tempre  più  fortezza 
n di  animo,  e a V.  E. , ed  alI’Eccel- 
»,  lentiffimo  Signor  Principe  , E con- 
elude  : Si  perfuada che  il  Figlio  è 
in  Paradifo;  dia  allegramente,  che 
»*.  il  Figlio  gode  il  Sommo  Bene  in_*. 
»,.  Cielo  * impetrando  da  S.  D.  M.  gra- 
,*  zie , e doni  per  li  Tuoi  Genitori . * 
Finalmente  quanti  de’ Secolari  , 
Religioni  l’anno  conofciuto  e tratta- 
to nel  tempo  della  Tua  vita  , all'udire 
la  di  lui  morte ,.  tutti  concordemente 
dicevano y d’efler  egli  andato,,  e cer- 
tamente , e predo  in  Paradifo  . Tal" 
era  in  tutti  il  Concetto  , e la  dima  del- 
la dia  innocenza  * e (ingoiare  pietà  „ 


V 6 ITcri- 
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Menzione  fopra  il  di  luì  Sepolcro 
nel  Duomo  di  Albano  . 

D.  O.  M. 


PETRO  ALOYSIO  STROZZI 
Egra  Indoli s , Innocenti <e , fuavitatìs 
tAdolef centi . 

In  fummo,  F cimili  de  fpe  fortiter  % 
pie  Defuncto . 

L AURE  N TI  US  f RANCISCUS  , 
E T 

MARIA  THERESIA  STROZZI 
Forani  Vrincipes  % isp  Balneoli 
Duces  Filio  Cariamo 
Mdejìijfimì  P.  P. 

Vixìt  *An.  XVìll  Menf  llh 
D.  XX Uh 

Obìit  iAlbani  XV.  Kal.  Maji  %An, 
MDCCXX1X. 


¥ * * * 
#■  * 


* * 
* 


NOTA 


4^ 

N O T A 

D’ALCUNI 

PERSONAGGI 

Stati  Convittori  nel  Seminario 
Romano  > 

E regifitati  qui  fecondo  l'ordine 
degli  anni  > ne ’ quali  entrarono 
in  detto  Seminario  » dove 
fi  tengono  efpoflì  i loro 
Ritratti . 

PONTEFICI. 

i $67.  Gregorio  XV.  Aleffandro  Lu- 
dovici di  Bologna . 

1614.  Clemente  IX.  Giulio  Rofpigliofi 
di  Piftoja . 

1 5iy.  fnnocenzo  XII.  Antonio  Pigtia- 
telli  di  Napoli . 

1667 » CLEMENTE  XII.  Lorenzo  Cor -i 
fini  di  Firenze . 


CM- 
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CARDINALI. 

/ V 

Flavio  Orfini  di  Gravina- 
ifS'tf*  Michele  Aleffandrino  del  Bofco  •. 
is£f.  Cintio  Aldobrandini  di  Siniga- 
glia. 

Ludovico  de  Torres  di  Roma  » 
i Carlo  Coati  di  Roma . 

1*76*  Innocenzo  del  Bufalo  di  Roma. 
*f77.  Orazio  Spinola  di  Genova  « 
ifStf.  Fabrizia  Veralli  di  Roma  . 
ij37.  Andrea  Peretti  di  Montaltol 
ir 88.  Francefca Dietri&hftain  di  Mo» 
ravta. 

iy9».  Filippo  Filonardi  di  B’aucco  . 
aro 4»  Gio:  Barrirti  Deti  di  Firenze . 
a r 96.  Pietro  Luigi  Caraffa  di  Napoli .. 
1*9^  Luigi- Capponi  di  Firenze  . 
ir»8.  Lorenzo  Magalotti  di  Firenze. 

1 >98.  Marzio.  Ginetti  di  Velletri 
1599.  Domenica  Cecchini  di  Roma  .. 
1604.  Già.  Batti fta  Altieri  di  Roma  . 
itfojr.  Gafparo  Mattei  di  Roma  . 

1606 . Gio:  Battifta  P allotta  di  Calda- 
rola  . 

- *616.  Mario  Teodoli  di  Roma’.  ‘ •* 
\6io.  Giulio  Gabrielli  di  Roma  . 

\6ii.  Giulia  Mazzarino  di  Roma . 

1 621,  Gio: Girolamo  Lomellino  di  Ge- 
nova. 

1624-  Carlo  Carafa  di  Napoli  . 

*6iu  Fwncefca  Maria  J4ac^hUyelI* 

<.  . " di 
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dì  Firenze  , 

Carlo  Benelli  di  Milano  * 

1616.  Pietro  Vidoni  di  Cremona  . 
i£*7.  Baccio  Aldobrandinodi  Firenze; 
t6i8.  Carlo  Gualtieri  d'Orvieto. 

1^28.  Vitaliano  Vifconti  di  Milana. 
1616.  BònaccorfoBonaccorfidi  Monte- 
Tanta. 

16 1&.  Federico  Baldefchi  Colonna  di 
Perugia  .. 

8.  Orazio  Mattel  di  Roma  * 

1619.  Gio:  Francefco  Ginetti  di  Velie- 
tri'.  * • 

1^4?.  Nicolò  Acciaioli  di  Firenze  . 
1646.  Francefco  Maidalchini  di  Viter- 
bo .. 

1Ò4 p,  Domenico  Maria  Cord  di  Firen- 
ze . 

rtffsv  Nicolò  Grimaldi  di  Genova-. 

1 r>?9.  Lorenzo  Cafoni  di  Sarzana . 
j(x6o.  Giacomo  Cantelmi  di  Napoli. 

1 661.  Giufeppe-  Vallemanni  di  Fa- 
briano 

1 664.  Ferdinando  d’Adda- di  Milano  ► 

« 666.  Giufeppe  Archinto  di  Milano  . 
*668,.  Agoftino  Cufano  di  Milano  . 

1668.  Carlo  Agoftino  Fabroni  di  Pi- 

tto ja  . 

1 669.  Fabio  Olivieri  di  Pefaro-, 
Giacomo  BuoncompagtjidiSora.. 

t67f.  Orazio  Filippo  Spada  di  Lucca.. 
1676,.  Nicolò  Caraccioli  di  Napoli . 

1578.. 
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i <5? 3.  Vincenzo  Petra  di  Napoli . 

» 679.  Sinibaldo  Doria  di  Genova  . 
i68r.  Pietro  Ottoboni  di  Venezia  . 
.1^84.  Alelfandro  Aldobrandini  di  Fi- 
renze . 

i68y.  Antonio  Banchieri  di  Piftoja  . 
1686.  Giorgio  Spinola  di  Genova ... 

# 1687.  Nicolò  Lercaro  di  Genova . 

i<588.  Antonio Firao di  Napoli.  « 

169 0.  Benedetto  Erba  Odefcalco  d» 

Como. 

1691.  Bernardo  Guadagni  di  Firenze-. 

' 169^,  Annibaie  Albani  di  Urbino . 

1694.  Carlo  Colligola  di  Spoleto. 

1700.  Michele  Federigo  Althai»  dt 
Boemia  . 

>70 r.'  Carlo  Filippo  di  Gemme  d’M- 
fazia.  # ^ 

1717.  Filippo  Lodovico.de  Sinzendors 
di  Vienna . 

generali. 

Michele  Bonelli  del  Bofco  Ge- 
nerale di  Santa  Chiefa . 
Giacomo  Buoncompagno  di  Bo- 
logna  Generale  di  Santa  Chie- 
fa, Calteli  ano  di  Cartel  Sant* 
Angelo»  e GranMaeftro  dell’ 
armi  di  Milano. 

\)66,  Ambrogio  Landriani  di  Milano 
Generale  della  Cavalleria  in 
ia  Fiandra.  • - 
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Giovanni  Todini  d'Ancona  Ser- 
gente Generale  per  la  Repub- 
blica di  Venezia . 

1 166.  Gallone  Spinola  di  Palermo  Ca- 
pitan Generale  del  Ducato  di 
Limburgo . 

1 166.  Giulio  Savorgnani  del  Friuli  Ge- 
nerale dell'Artiglieria  per  la-» 
Republica  di  Venezia . 

xf  67,  Lelio  Brancacci  di  Napoli  Capi- 
tan Generale  delle  Milizie  di 
Milano,  e Generale  delle  Ga- 
lere per  il  Rè  di  Spagna  . 

1 $68.  Gio:  Pietro  Bufalini  di  Città  di 
Cartello  Generale  della  Fante- 
ria per  ii  Rè  di  Spaglia. 

INicolò  Bufalini  di  Città  di  Ca- 
mello General  dell’armj  per  il 
Rè  di  Francia , poi  per  il  Papa» 
e poi  perii  Gran  Duca  di  To- 
fcana . 

tfóH'  Gio:  Girolamo  Martinenghi  di 
Brefcia  Generale  dell' Artiglie- 
ria per  la  Republica  di  Vene- 
zia, e poi  Cappuccino  molto 
efemplare . 

iftfp,  Federico  Ghislieri  del  Bofco 
Maeftro  di  Campo  di  Savoja—»* 
Luogotenente  Generale  dell* 
Armi  di  Santa  Chiefa  . 

1771.  Gio:  Battifta  Borboni  del  Monte 
di  Monte  Baroecio  Generale 

della 
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della  Cavalleria  per  il  Rè  di 
Spagna  > e per  la  Republica-» 
di  Venezia. 

*97 1.  Camillo  Borbone  del  Monte  di  < 
i Monte,  Baroccio  Maftro  di 

Campo  in  Fiandra  , e Luogo- 
tenente Generale  per  il  Gran 
Duca  di  Tofcana . 

1 179*  Onofrio  Muti  di  Roma  Commif- 
fario  Generale  della  Cavalle- 
ria  per  il  Duca  di  Savoja . 

1584*  Carlo  de  Rofli  di  Mantova  Ge-  < 
nerale  dell’armi  per  il  Duca.» 
di  Mantova  . 

Stanislao  Narzimiski  di  Polonia 
• G,wn  Capitanò^?';  - 
1790.  Agoftino  Pallavicino  di  Gehov* 
Doge  di  Genova . 

179^  Ottavio  Chiapponi  di  Piacenza 

Generale  collaterale  delle  mi-  1 
li  zie  del  Duca  di  Parma . 

179&.  Gio: Tomafo  Canoffi  d^Verona 
Generale  dett’armi  per  il  Du- 
- * ca  di  Mantova  .. 

*799-  Nicolò  Contarmi  di  Venezia-»  * 
Doge  di  Venezia . 

Marzio  Altieri  di  Roma  Maftro 
di  Campo  delle  milizie  Ponti- 
fìcie « 

itfoS,  Antonio  Taverna  di  Milano  Te- 
nente Generale  delle  Galere 
\ “ di  Malta*.' 

16  08* 
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i£o8.  Girolamo  Altieri  di  Roma  Te- 
nente Generale  delle  Galere-# 
Pontificie  • 

itfop.  Paolo  Sforza  di  Roma  Generale 
delibarmi  per  la  Republica  di 
Venezia. 

rtfop.  Maffimiliano  Curzio  di  Monaco 
Maeftro  Generale  di  Campo 
per  ir  Duca  di  Baviera . 
lóto,  Gio:  Francefco  Sacchetti  di  Fi- 
renze Cornmifiarró  Generale-# 
dell’efercito  Pontificio . 
ióio.  Francefco  d’Arco  di  Mantova 
Generale  dell’armi  per  il  Du- 
ca di  Mantova . 

s£io.  Ludovico  Gànaii  di- Rieti  Com- 
►fjp  t •>  * mhfarioGéneréle  deflà  Cavai» 
leria  per  il  Duca  di  Mantova . 
1614.  Andrea  Cantelmi  di  Napoli  Go- 
vernatore della  Fiandra  , Vi- 
ceré di  Catalogna  , MaeftrO 
- Generale  di  Campo  per  il  Rè 
di  Spagna . 

Tibaldo  Vifconti  di  Milano  Mae- 
ftro  diCampo  d'un  Terzo  per 
il  Rè  di  Spagna  . 

itfior.  Paolo  Tronfanelli  di  Cafcia  Ser- 
gente Generale  di  Battaglia— r 
per  il  Papa  . 

Pietro . Magalotti  di  Firenze  Ca- 
pitan Generale  per  il  Re  di 
■Francia . 

1 6 l 7r 
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1627.  Federigo  Miroli  di  Ferrara  Ge- 
nerale deH’armi  per  il  Papa  . 

1527.  Paolo  Raffaello  Spinola  di  Geno- 
va Generale  delle  Galere  di 
Malta. 

i5*8.  Maffimiliano  Stampa  di  Milano 
Maeftro  Generale  di  Campo  d’ 
un  Terzo  per  il  Re  di  Spagna . 

1611.  Eligio  Serfale  di  Napoli  Tenente 
Generale  di  Cavalleria  per  il 
Re  di  Spagna  .. 

1632.  Stefano  Maria  Lomellmo  di  Ge- 
nova Maeftro  di  Campo  per  il 
Rè  di  Spagna  . 

1649*  Ottavio  Mario  di  Savona  Sena* 
; .t9re  diRopiat/M  » .<?£*; 

jifH*  Òtcavjo  .Nigrcyi  di  Ferrara  Go- 
• vernatore  dell'Ùngheriai  e Ge* 
nerale  dell’armi-  per  l’Impera- 
* . tore. 

t^j7.  Ridolfo  Rabatta  del  Friuli  Coni- 
miffario  Generale  dell’Efercito 
Imperiale . 

1661.  Gio:Battifta  Maria  D’Oria  di  Ge- 
nova Generale  di  Cavalleria-* 
per  rimperatoro . 

1 66f.  Marcello  Ceva  Grimaldi  di  Na- 
poli Governatore  » e Tenente 
Generale  in  Fiandra»  e Spagna 
per  il  Re  Cattolico  * 

1666,  Ludovico  Archinto  di  Milano 
Generale  in  Ungheria- 

1^8. 


i6€8.  Domenico  Acquaviva  di  Napoli 
Commandante  Generale  degl* 
Italiani  in  Fiandra  per  il  Re  di 
Spagna . 

1*70.  Reliaino  Cantelmi  di  Napoli  Ge-  ‘ 
nerale  di  Cavalleria  in  Fiandra 
per  il  Re  di  Spagna. 

itfSo*  Mario  Frangipani  del  Friuli  Se-* 
natore  di  Roma . • 

i*po.  Bertramo  Antonio  Vagendoti»# 
di  Cleves  Generale,  e Tenen- 
te , Marefciallo,  e Generale-» 

, P"  rimperadore  in  Sicilia . 

1696.  Stefano  Mari  di  Genova  Genera- 
le nelle  fquadre  de'  Vafcelli  di 
Spagna . 

Cay.  F.  Carlo  Francefco  Scampa 
di  Milano  Generale  di  Batta- 
glia per  l’Imperatore,  e In- 
viato del  medefimo  a’  Principi 
d'Italia  ^ 

Non  li  contano  qui , per  elfere  in_i 
troppo  gran  numero , altri  Personaggi 
illuftri  in  Lettere,  e Pietà  così  di  Chie- 
rici Alunni,  come  di  Nobili  Convitto- 
ri , ufciti.dal  Seminario  Romano.  I qua- 
li per  le  loro  eroiche  azioni  fi  confer- 
vano regiflrati  a perpetua  memoria  ne- 
gli Annali  del  medefimo  Seminario  . 
Moltiffimi  di  quelli  hanno  illuflratala— » 
Chiefa  , e la  vannotuttavia  iiluftrando 
con  dignità  Ecclefiaftiche:  altri  hanno 

ono- 
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onorato  vari  Ordini  Rellgiofi  con  cari- 
che ancor  fupreme  : molti  finalmente^* 
hanno  beneficatola  Patria,  e il  Mondo  - 
tutto  e col  loro  fa  pere  ne  i dotti  libri  < 
dati  alle  ftampe  , e col  lóro  zelo  nella 
cura , e governo  dell'anime,  nel  fervi- 
zio  degli  appettati  5 nelle  Miffioni  an- 
<?or  più  rimote»  e quattro  di  loro  fin 
col  Martirio  , 


IL  FITSLE. 
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breve  ragguaglio 

r>  e l l a morte 
DEL  SIGNOR  CONTE 

GIO:  CARLO  RANUZZI 

Seguita  in  Seminario  Romano  il  dì  $o« 
Gennaro  del  1 74$. 

L Sig.  Conte  Gioi  Carlo. 
Ranu22i  , della  cui  mor- 
te prendo  a ftendere  una 
breve  notizia  * nacque  in 
Bologna  3 dove  la  fua  ri- 
guardevole Famiglia , ol- 
tre il  dillinguerfi  eoo  l’eflère  del  numero 
de  Signori  Quaranta*  conta  tanti  altri 
p egi  , che  non  folo  va  fra  le  prime  di 
quella  fioritiflìma  Città  * ma  ancora  di 
tutta  l ‘Italia  . Venne  egli  in  Roma  fu  1 co- 
minciare de’  i nuovi  ftudj  ; e non  paflati 
ancora  due  meli  dal  fuo  arrivo  qui  in  Se- 
minario Romano*  nel  giorno  di  S.  Ste- 
fano Protomartire  fu  forprefo  da  una  in- 
fermità * che  fui  principio  comparve  in 
aria  di  cofa  affai  leggiera  * ma  in  breve  * 
cioè  la  (èra  dell’ultimo  di  Decembie»fi  di- 
chiarò per  quella  malatia  * quale  fu,  tutta 
violenta  * e mortale  per  gl’acerbi  >e  quali 
continui  dolori  di  vifeere  , che  prima^, 
nel  baffo  ventre  provò  fpietatiflìmi  * e 
che  poi  nel  progreffo  di  varj  giorni  gli 

A ca- 
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cagionarono  una  univerfale  infiammarlo* 
ne  delle  parti  più  nobili;  come. chiara- 
mente fi  difcoprì  all’aprirfi  del  cadavere* 
in  cui  il  ProfefTore  di  Notomia  ritrovò 
una  vorace  cancrena  * che  tutto  lo  aveva 
digià  guadato  ; dichiarandoli  non  capi- 
re j come  fi  foflè  potuta  nel  paziente  pro- 
lungare tanto  la  vita . 

Il  penare  dunque  sì  fiero  » e sì  a lungo 
<del  Sig.  Conte  Gio.  Carlo  rileu  otè  da__» 
chiunque  lo  trattò  in  tal  tempo  due  vìvi 
affetti;  il  primo  di  tenera  coinpaffioneL-» 
verfo  di  un  Giovanetto  3 che  eflendo  per 
le  fue  amabili  qualità  cari  filino  a ciafche- 
duno  * tanto  veniva  più  compatito  , 
quanto  era  più  amato;  l’altro  di  fenfibile 
devozione  * cagionato  dalla  mirabile^» 
pietà  y ed  eroica  fortezza  di  lui  in  un  ci- 
mento il  più  difficile  * ed  in  età  così  fref-  ( 
ca  s pur  tanto  abbattuta  da’  ftrazj  sì  cru- 
di di  un  male  ftravagantiffimo  ; tal  che  * 
non  farà  mai  pofiìbile  * che  fi  cancelli 
dall’animo  di  chi  ne  fu  fpettatore  * la__* 
fiogolare  idea  gi ultamente  concepura  di 
così  rara  virtù  • 

Mentre  3k  per  intendere  qualche  cofa_* 
della  fua  pietà*  avendogli  detto  il  P.  Spi-  ^ 
rituale  parere  oramai  tempo  di  difporfi  a 
ricevere  gli  ultimi  Sacramenti  ; talmente 
non  fi  turbò  ‘a  quello  avifo  * nè  fece  la_L. 
minima  refiftenza  al  volere  dell’ Altiffimo» 
che  anzi  « fem brando  un  fruito  maturo  « 

qua- 
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quale  appena  toccato  Jafcia  il  Tuo  ramo  y 
al  primo  cenno  datogli  dal  Signore  di 
volerlo  diftaccare  dalla  terra  » dolcemen- 
te tutto  lì  abbandonò  nelle  Tue  mani  fan- 
tini me  • E,  le  niun  principio  di  turba- 
mento fi  allacciò  fu  quel  volto  ; fu  folo 
all’udire  * come  dopo  cinque  ore  fareb- 
be venuta  lavifita  del  Medico  del  Para- 
difo  : Oh  Padre  3 rifpondendo  egli  come 
mezzo  anguftiato  per  la  tardanza  3 tanto 
tempo  ho  da  (lare  a ricevere  il  mio  Gesà 
per  Viatico  ? 

Chicle  intanto  up  quarto  di  ora  per 
prepararli  alla  Confeffione  » e puntual- 
mente dopo  un  quarto  la  fece  generale  di 
tutta  la  vita  . Venne  finalmente  fora—» 
tanto  defiderata  del  Santo  Viatico  ; ed  a 
mi  fura  della  fame  9 che  aveva  mofìrata  di 
quello  cibo  9 grande  altresì  comparve  la 
fua  pietà  nelguftarne*  tanto  che  ri  dulTe 
gli  afìanti  a piangere  per  tenerezza 9 chie- 
dendo per  mezzo  del  P.  Spirituale  » gia- 
cile parte  per  la  acerbità  de  i dolori  » par- 
te per  una  tale  difficoltà  di  parlare  non 
potevalo  da  per  fe  Hello  , mille  volte  per- 
dono a tutti  ì e penfando  inficine  a pre- 
gare il  P.  Rettore  » acciò  in  fuQ  nome./ 
per  lettera  palTafTe  gli  rtelfi  ufficii  con  la 
Signora  Conterta  fua  Madre  per  quei  dif* 
gurti  t che  a force  le  averte  mai  dati . Ter- 
minato dipoi  il  ringraziamento  per  la_«» 
Comunione  già  fatta,  defiderò  di  pren- 
....  A a dere 
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dere  là  farinà  miracoloni  di  S.  Luigi 
Gonzaga  fuo  fpecìale  Protettore  » e con 
efpreffioni  di  ringoiare  affetto  vi  fi  invotì. 

Fu  creduto  veramente  » che  il  Santo 
gli  averte  fatta  la  grazia  ; mentre  nel  dr 
feguente  fcomparvero  dalla  gola  dell’In- 
fermo  quei  fieri  tumori  » che  prima  fi  era- 
no fatti  vedere  in  apparenza  di  parotidi  » 
{coprendoli  efTere  p'ù  torto  una  fpecie  di 
Umori  rifipoìari  » e per  confeguenza , o 
col  trafpiro  * o col  taglio  facili  a liberar- 
Tene  • Ma  querto  apparente  miglioramen- 
to » col  rifvegliare  più  certa  la  fpetanza 
di  riavetlo  fano  » altro  non  fece»  che  ren- 
derne poi  più  fenfibile  la  perdita  . Perchè» 
con  tutto  il  replicarli  Confulti  de  i più 
accreditati  Profeffori  di  Roma  , pure  re- 
ndendo ortinata  a qualunque  tentativo  la 
radice  de!  male»  ed  attaccando  oramai  le 
parti  più  nobili»  venne  fra  breve  a corti-  > 
tuire  il  paziente  in  dato  di  difperata  fallite. 

In  querto  mentre»  non  mancò  il  P, 
Rettore  di  fare  rinnovare  con  più  di  im- 
pegno le  divozioni»  e le  preghiere  per  ot- 
tenere dal  Cielo  quel  rimedio  » che_/  » 
riufcita  vana  ogni  diligenza  umana  » non 
pareva  più  fperabile  dalla  terra»  e fpe-  ( 
cialmente  di  mandare  perciò  più  volte_»  T 
nuova  cera  da  arderli  all’Altare  di  S.  Lui- 
gi Gonzaga.  Moltefurono  le  Imagini»e 
le  reliquie  dei  Santi  » con  cui  fu  fegnato 
l’Infermo  a jcich  erta  di  varii  Sig»  Convit- 
tori » • 
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tori  , molti  de  i quali  > e fecero  celebra- 
te replicate  Me  (Te  all’Altare  del  Santo  fu- 
detto,  ed  adibendovi  in  perfona  fi  co»- 
municarono  per  lui  : timo  a fine  di  otte» 
nere  la  bramata  fanità  per  il  loro  amato 
Compagno . Tutto  quello  però>  non  fer- 
vi ad  altro  , fe  non  perchè  ed  il  gratidìmo 
Giovinetto  avelie  nuovi  motivi  da  rinr 
graziare  cordialmente  ci&fcheduno  dell* 
impegno  » che  modrava  di  ria*  orlo  fano  » 
e quell’anima  benedetta  fi  accodade  con 
più  di  fervore  al  fuo  felice  paflaggio  • 
Precipitando  fra  tanto  il  male  y vennefi 
a munirlo  con  l'Edreina  Unzione  j quale 
ei  ricevè  non  folo  con  perfetta  raflegna-  - 
zione* al  volere  del  fuo  Dio,  ma  di  più 
con  tale  prefenza  di  fpirito  , che,  rifpon* 
dendo  francamente  a tutto , (fendeva  egli 
fteflb  le  mani , acciò  foffe  più  agevole  al 
Sacerdoce.il  compire  quella  facra  funzio- 
ne. Ultimata  qnefta,  diede  predo  a co- 
nofeere  il  Sig.  Conte  » quanto-  nella  fua 
anima  ben  difpoda  avede  operato  quel  Sa* 
vqrameuto  . Poiché  infuriando  Tempre  più 
l’acerbità  de  i dolori,  a quelli  refifte  fino 
all’ultimo  refpiro  con  invitta  pazienza  , 
fenza  mai  fentirfi  da  quella  bocca  , non 
dirò  taluno  di  quelli  sfoghi  innocenti, 
che  fi  fogliono  condonare  all'eccedo  di 
unoTpafimo  , ma  nulla  più,  che,  con 
tutta  l’anima  in  fu  le  labbra  , ripetere  fre- 
quentemente •'  fiat  voluntas  tua  : ben  ed  i- 

A $/  cen« 


Digitized  by  Google 


6 

cendo  Dio*  è rendendo  mille  grazie  al 
fuo  S.  Luigi  y e pregando  ancora  gl’alcri  a 
fere  lo  fteflo  in  Tuo  nome  » perchè  e mo- 
tiva in  quella  età  così  frefca  » e moriva 
in  Seminario*  dove  tanti  erano  gli  ajuti 
per  fare  un  /elice  pafsaggio  * che  a lui* 
per  dire  così  > non  fembrava  podìbile  il 
non  morire  bene. 

Stando  in  quello  piede  le  cofe  * e ri* 
trovandofi  l’Infermo  pienamente  in  fe_* 
fteflo*  per  quanto  ne  parvo  a icircoftanti* 
interrogollo  il  fuo  Confefsore  * come_* 
fofse  pronto  a combattere  -negl’ulrimi  af- 
dTalti  della  fua  penofa  malattia  : Pronti  (fi- 
mo rifpofe  il  Giovanetto  » giachi  appena 
fui  avvalorato  con  l'Olio  Santo  nella—» 
Efirema  Vnxàone  , gid  è in  quefia  parte 
della  fianca  in  ajuto  del  mio  combattimen- 
to la  Santiffima  Vergine  * ed  in  quefi' al- 
tra ci  è S,  Giufeppe  • In  mex.x.0  a qutfti 
gran  Per  fon  aggi  mi  comparile  adejfo  il 
Santo  Bambino  * e mi  fa  cuore  dandomi  a 
vedere  S.  Giovanni  Evangelica  £ era_* 
quello  il  Santo  del  fuo  nome  ) con  tre 
Angeli  * che  lo  corteggiano  ; tenendo  il  pri- 
mo in  mano  una  corona  dì  rofe  * e di  gel - 
fornivi  * e tutto  legato  in  oro  j l'altro  firin - 
ge  nella  de  fra  una  palma  gialla  gialla  ; 
ed  il  terx.o  finalmente  porta  un  ramo  di 
clivo  y nella  quale  al  fine  del  gambo  J pun- 
tano tre  foglie  . Ora  quelle  tre  foglie  » io 
per  me  noi  capifco  * cofa  mi  diano  ad  in • 
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tendere . A lei  » che  ne  pare  » voltandoli 
al  fuo  Confefsore  > me  ne [aprebbe  [pie- 
gare il  mifiero  ? Il  titillerò  foggiunfe  il 
Padre  » quali  forprefo  alla  domanda.»  » 
penferei  fofse  quello;  che  3 lìccome  la 
bella  villa  » di  cui  mi  dite  di  avere  godu- 
to termina  nell’ultima  parte  di  fe  in  quel-* 
le  tre  foglie , così  la  vita  di  un  valor ofo 
Soldato  » per  meritarli  sì  bella  corona  9 ha 
da  terminare  ncll’efercizio  di  quelle  tre 
Virtù  t che  immediatamente  rifguardano 
Dio»  e fono  di  Fede  » di  Speranza  » e di 
Carità  . Allora  il  buon  Figliuoletto: 
efercìtiamogli  fino  da  adejfo  » replicò  al 
fuo  Confefsore  > acciò  con  ejji  pojffd  com- 
pire la  mia  vita . 

Quale  precifamente  lì  fofse  in  fe  ftefsa 
la  realtà  di  quanto  abbiamo  raccontato 
fin  qui*  lo  sa  Iddio  ♦ Noi  Tappiamo  fo- 
lo  ì non  edere  rarilfimo  ad  accadere  » che 
Ja  Regina  del  Cielo  riconofca  in  quel 
punto  con  diftinzione  i fuoi  fpeciali  di- 
voti; fra  i quali  lìccome  potè  contarli  il 
Sig. Conte  Gio:  Cacio  in  vita*  moftraiy 
dolì  irapegnatidimo  in  onorarla  * tale_* 
ancora  comparve  nella  morte  ; godendo 
di  replicare  fovente,  fra  le  altre  fue  gia- 
culatorie , quelta  per  lui  dolcilfima  : Vni- 
ca  [pei  me a Jefut  » & pofì  Jefum  Virgo 
Maria  ; e consolandoli  al  fommo  » che 
nella  Chiefa  del  Gesù  4 dove  lafciava  di 
feppelliili  il  fuo  corpo  » vi  fofse  una—» 
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Cappella  dedicata  alla  Vergine  nella  cele- 
bre Imagine  detta  .della  Madonna  dell* 
Strada  , perchè  così  ripoferebbcro.le  fue 
ceneri  lotto  l’ombra  della  cara  fua  Madre» , 
Quanto  al  Santo  Bambino  , è di  fenti- 
mento  il  Confefsore  delflnfermo,  che* 
gli  fi  diè  a vedere,  fofse  invitato  infieme 
con  gl’Angeli  daH’immacoIato  candore 
della  Tua  battefimale  innocenza  ; frutto 
della  ottima  educazione  fortita  nella  Ca- 
fa  paterna,  e che  per  tale  fi  riconobbe.# 
quali  appena  pollo  piede  nel  Seminario  * 
allorachè  domandò  al  P.  Spirituale  di 
poterli  comunicare  la  tale  mattina  , men- 
tre dovendo  in  efsa  velUrfi  la  prima  vol- 
ta degli  abiti  proprj  da  Convittore,  vo- 
leva altresì  da  buon  Convittore  comin- 
ciare la  nuova  fua  vira  • 

Di  qui  pure,  parlando  fui  fondamento 
mcdefimo  , farà  fenza  fallo  avvenuto  il 
iioh  prenderli  niuna  pena  al  vedere,  co* 
me  potè  raccoglierli  dal  fuo  parlare  , lo 
Spinto  dcll’Abifso  giacché  accennando 
folo  in  patte  , molto  rimota  della  Came- 
ra , e dicendo  , fenza  punto  turbarli  : via 
di  qud  il  nemico  dì  Dio:  placidamente  li 
tacque  tutto  raccolto  in  le  medefimo . 

Di  lì  a non  piolto  prefe  a parlate  sì 
franco  della  fua  morte  , quali  ella  nofl-j 
fofse  , fe  non  quale  lo  farebbe  per  lui  un 
ficuro  pafsaggio  dalle  .pene  al  ripofo  , 
daU’efilio  alla  Patria  da  efso  tanto  defi- 
de- 
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detata  » per  là  godere  (Velatamente  la__» 
bella  faccia  di  Dio  » ormai  unico  ogget- 
to de*  fuoi  defiderj  • E come  fard»  Padre 
Confejfore  » Ad  accorgerfì  quando  farò  per 
fpirare  i Quando  più  non  parlante  * rif- 
pofcgli  il  Confefsore  ; e fi  dà  ancora  per 
legno  » quando  dall’uno  » o dall’altro 
occhio  fi  affaccia  una  tal  lacrima  » che 

dalla  gente  fuol  dirli  la  lacrima  della » 

morte  . Ma  pure  » quando  » ripigliò  fu- 
bito  il  Giovanetto  » penfa  » che  fard  il 
mio  viaggio  ? Padre  mio  » prco  più  ci  do- 
vrebbe effere  : vede  qui  le  mani  [munte  » e 
ftecehite  » che  fono  dì  cadavere  ? E allora 
fu»  quando  quell’anima  innamorata  del 
Paradilo»  che  fi  vedeva  tanto  vicino  » pro- 
ruppe in  quello  eftro  di  ftupore:  E checofa 
amano  i [tolti  amatori  del  fecolo  con  ama- 
re le  bellezze  del  Mondo»  e con  tanto  cercar 
le  ricchezze  » e gli  onori  di  quefta  terra  | 
Accodandoli  intanto  il  mezzo  giorno  » 
fu  forprefo  l’Infermo  da  un’affalto  pii! 
forte  in  cui  tememmo  di  perderlo;  per- 
ciò» fattagli  la  raccomandazione  dell'ani- 
ma» di  momento  in  momento  affetta- 
vamo il  fuo  palfaggio  • Ma  pure  riavutofi 
un  poco:  Padre » diffe  » fe  none  riefcito 
adcffo  » penfa  V.  R,  » che  almeno  quefta 
fera  mi  riefcird  il  gran  pa/fo  ? all’impro- 
vifa  richieda  » volò  di  bocca  al  Confèf* 
fore  ; chi  può  faperlo  ? A me  pare  » che 
vi  troviate  più  follevato  di  prima.  A tali 
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parole  alzò  mezzo  ridente  gl’occhi  il  mo»  * 
iibondo*a  ed  oh  Padre , ripigliò  , còe__» 
beila  con fvl  arcione  è ella  mai  quefta  per 
uno  , che  brama  di  morire  per  prefto  ve-  l 
dere  Dìo  f almeno  s crede  » che  J, tarò-  uh 
pex.no  in  Purgatorio  ì Hò  fperanza  rifpo- 
iè  il  Padre  3 che  abbiate  avuto  il  voftro 
Purgatorio  con  molto  merito  in  quefto 
ietto . Faccialo  Dio  , foggiunfe  il  Sig» 
Conte  a e V.  R.  ringrazi  per  me  il  Si - 
gnor  e a il  quale  ha  dìfpofto  3 che  io  lafci 
la  mia  vita  in  quefta  Santa  Città  ; riti - ' 
gran]  altresì  il  P.  Rettore  » e tutti  gl* al- 
tri del  Seminario  dell'impegno  moftrato 
per  la  mia  falute  nelle  orazioni  fatte  per 
me . Indi  internandoti  Tempre  piò  nel  pen- 
derò del  Paradifo  t Oggi  sì  9 conchiufe» 
f pero  di  andarvi  9 perchè  oggi  appunto . !! 

fono  trentatre  giorni  del  mìo  male  » e pe»  j 
tA  io  /pero  » che  in  memoria  de  i trentatre 
anni  della  vita  di  Gesù  Crifto  3 faranno 
baftanti  per  la  mìa  morte  trentatre  giorni 
della  mia  mala  ttia  * 

Non  colpì  giudo  nel  fegno  % ma  sba- 
gliò di  poco  più  di  un  giorno  ; e forfè  fu 
un  tiro  della  Providenza  il  concedergli  » 
in  premio  della  ardente  brama  j che  ave- 
va di  vedere  Dio,*  prolungata  quel  tem-< 
po  di  più  y nuovo  campo  di  meritarti  più 
bella  corona»  * 

Incanto  incalzandolo  Tempre  più  acer- 
, *>i  negli  ultimi  momenti  i dolori  » fino  a 
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mettere  pietà  in  chi  lo  vedeva  contorcerG 
per  il  letto  : Oh  Dìo  ; Padre  , efclamò  , 
V affatto  è tale  , che  non  ne poffo piu  j Ac- 
compagnatemi gli  replicò  il  Sacerdote 
con  cinque  Ave  Maria  alle  Piaghe  di  Ge- 
sù CrocifilTo  , ed  in  quelle  troverete  con- 
forto: come  in  fatti  avvenne  sì  in  que- 
llo , che  negli  alt^i  infiliti,  dai  quali  fù 
tormentato  , fpecialmenfe  nelle  ultime 
ore  : chiudendo  egli  pur  fèmpre  i Tuoi 
combattimenti  con  quelle  dolci  prorelle  : 
Dìo  tnlp  3 Gesù  mìo  quel , che  •volete  voi 
voglio  : fìat  voluntas  tua  : Fino  a che  in 
una  di  quelle  , dopo  breviflìma  agonia, 
ricevuta  poco  prima  l'ultima  alfoluzio- 
ne  , placidamente  lafciò  di  vivere,  go- 
dendoli de  i tre  conforti  riconofciuti  da 
S.  Bernardo  nella  motte  dei  Giuftij  cioè: 
gaudìum  de  recordatlone  virtutum  ; gau- 
dìum de  oblivione  pcenarum  ; gaudìum  de 
focìetate  Angelorum . 

Da  quella  femplice,  e fchietta  narra’ 
zione  dell’accaduto  , potrà  facilmente^ 
ciafcheduno  raccogliere,  quanto  prezio  - 
fa  negl’occhi  del  Signore  farà  fiata  la_«* 
morte  del  Sig.  Conte  Gio:  Cario  Ranuz- 
zi  ; e per  qual  fine,' avendolo  prima  la 
Providenza  raffinato  con  una  malattia  sì 
tormentofa  , e sì  lunga  , fi  fia  poi  data_n 
fretta  di  chiamarlo  a fe  nel  più  bel  fiore 
degl’anni , cioè  nel  dccimoquinto  della 
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liuti  propter  hoc properavìt  educete  illuni • 

Quanto  nella  fuapenofa  infermità  fu  il 
Sig.  Conte  compianto  da  tutti  , altret- 
tanto Pawifo  della  fua  mjoite  fu  ricevuto 
univerfaltnente  con  fenlo  di  tenera  divo- 
zione. Lo  fteffo  giorno  nella  (ala  del  Se- 
minario Romano  gli  fu  cantato  l’IJtfuio 
di  Requie  ; dopo  del  quale  molti  de  i Si- 
gnori Convittori  compagni  del  Defontoj 
vincendo  quel  naturale  orrore  Polito  prò- 
varfi  da  i giovanetti  al  mirare  un  cadave- 
re» non  potevano  in  certo  mododiftac- 
catfì  d’intorno  alla  baia  ; non  faprei  dire 
fe  trattenutivi  o dal  rammarico  ciella  per-  • 
dita  t o da  un  fegreto  impulfo  di  venera- 
zione verfo  quel  Giovane  » di  cui  fe  fi* 
breve  l’età  , certamente  non  fu  breve  la 
vita:  convenendo  giuflamente  anco  a-_* 
lui  ciò  , che  di  altro  foggetto  dille  i!  Mo-  | 
Tale  ; che  il  le  quidem  obiti  juuenìs ; [ed  » 1 
quia  boni  juvenh  implcvit  offiàum  , ejut 
vita  perfetta  futt  » liceu  atas  fucrit  /*»- 
perfetta . 

La  feguente  mattina  ne  flette  efpoflo  il 
cadavere  nella  Chiefa  del  Gesù  » dove_» 
con  l’intervento  de  i Sig-  Convittori» ed 
Alunni  del  Seminario  gli  furono  fatte  fo-  / 
lenni  efeqnie  : fperando  tutti  fondata- 
mente» che  la  di  lui  Anima  benedetta  go- 
da di  quella  vita  » che  nè  teme  vicende  » 
nc  fi  tnifura  col  tempo. 
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